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VICENDE 


DELLA  COLTURA 
NELLE  DUE  SICILIE 

CONTIKUAZICWE  DELLA  ' 

P  A  R  T  E  IV 

C  A  P  O  I 

Stconio  Pirieda  iW  Gaviraa  Viftrtgnale 
w/  Steeh  XVII 

CjRandi  eakmit!i  nel  XVI  secolo  giì  de- 
scritto recò  alle  due  Sicilie  il  gomno^viGeie- 
gnale  nel  servire  all' ambizioso  precetto  di  nna 
niperioritli  npivemle  luU'  Europa  onitianft 
comincùto  da  Cirio  V  e  loctemm  da  Filip- 
po ni  £  pure  non  Airono  h  non  preludiì  da' 
pubMid  maU*,  onde  nel  secolo  chff  ora  pren- 
diamo-a  pere  otre  rt  ,  videni  oppreue  ^iksm 
doe  rare  preeitné  gcòune  ddfa  etsoiut  Ispana' 
TmsiK  %  due 
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1.3  gelosi*  .che  Untava  questa  formìdibil  pò- 
lenza  congiunta  alT  Impero  Geinunìco  coìlega- 
v«  a  suo  dorino  la  parte  migtiore  degli  altri 
prìncipi  bnutiou  ili  tener  cim  provvida  poliiics 
in  tutte  le  potenza  librata,  tywlmente  H  bi- 
bacia  del  potere  ebe  minscciaTt  di  prepond^ 
rare  afiatta  per  f  una  e  l'altra  tetnpre  - angu' 
(ta  caiA  iTAiutru.  Sette  pioviacie  wanegpan- 
do  di  granai  di  ora  fl,di.|0ite,  «  ^asi  um- 
mersa  dal  mare  ,  ciato  aveano  di  nnìrai  ooor 
'  tra  del  temuto  loro  iorrano  Filippo  II  col 
aolo  presidio  della  loro  rerace  unione  e  di 
nti*  ostilità  &tìca  posta  in  movimento  da  un 
intento  aeioTe  di  liberti  i  e  diedero  U  perni- 
cioso esem^o  di  portar  con  prospero  evinto 
colpi  funesti  ad  nn  orgoglio  senza  misura  ,  e 
lU  correggere  l'abuso  eccessivo  del  potere. 
La  Francia  susieguentemente  si  cnngiunge  di 
mano  in  tnano  aliti  Svezia  ,  all'Olanda,  alb 
Savoja,  al  Portogallo,  e  mostra  di  piote^m 
la  ribellione  or  della  Catalogna ,  or  £  M«HÌ- 
na,  ot  di  Napoli ,  ed  involge  te  ttcua,  TIiìi- 
pero  e  la  Sp^oa  quaii  p«  tmaii  aoeolo  XVQ 
in  una  rninotà  ìwitil  guom.Kinuw  allamo- 
jtiKdhìi  9^n^  iftto  t'ùìpfo  lU  il  diffieila 
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penoM  peso  -dì  coiunvatt  aa&  gnnde  ripnt»- 
none  eoa  ibm  gik  nucbe  e  non  pih  uguali 
d  Insagno  ,  Il  monarca  per  vcntidae  anni  e 
ici  mesi  di  regno  limita  le  sue  cure  reali  alla 
pena  di  sascrivere  ì  rescritti  de'  tuoi  ministri 
pieni  dMngnrdigia  e  di  ambizione,  Filippo  1V| 
con  piìi  brio  naturale  e  con  pib  talenti  del 
padre  ,  ma  per  e&  e  per  educazione  di 
buon'ora  pili  dedito  al  piacere  e  jnii  avverso 
ftir  ^plicazione  ,  in  quarantaquattro  anni  dì 
governa  passa  quasi  sempre  da  un  diletto  e 
da  nn  capriccio  all'altro,  verseggia  &  protegge 
ì  nrte^atori  del  suo  tempo ,  intanto  che  i 
firarìti  a.  proprio  profitto  regnano  per  lui. 

fin. dal  frìma  ingresso  al  trono,  doman- 
dato a  cAi  dai-eutro  fonarli  i  dispacci,  ri^sc 
al  conte  (Xmtit,  «  thi  voi  va/ete.  Luigi  XIV 
petè  in  Bnnds  con  pari  eae.mna.  di  ^debolez- 
aa,  cea  non  migliore  educazione,  con  l'abita 
dì  ma  idKvdinazione  che  ne  dqwìmen  Tat- 
tiviik  e  il  discernimento  natnrale,  mancato  il 
cardinal  Mazsarìni,  u  chi,  dioeigli  i  segreta-. 
Ili  ,  t? im£rÌMimai»  noi  ì  A  me,  lìipoae,  e 
regni.  Qual  JìStMOtil  Qnil  Gonqtetìlore  per 
Filippo  ly  !  Finalmente  dwlinand»  il  aecelo 
a  ft  nna 


Digitized  by  Googk 


<4) 

una  Giahta  iil  cui  primeggiava  un  confessore 
gesuita  alemanno,  una  regina  reggente  consi- 
derata come  straniera  ,  Carlo  II  re  infante,' 
ìndi  pei'  tutta  li  noo  lunga  sua  vita  mal  sanoy 
ibAza  ^le  ad  Onta  della  giovanezza  e  di  due 
nta^ittoiù]  )  e  eoa  limitata  capaciti ,  tuttoché 
fileno  di  rttdMdine ,.  di  pietk  e  d!  buona  in- 
tenzione, diimedtBTono  i  nuli  dì  questo  gnn 
tot^.  la  «ancanza  di  niccèiùiHK  diede  Ino* 
go  in  ptinla  ad  uii  insdìto  prf^ttn  di  divi- 
sione di  sì  sterminata  monarchia  meditato  da 
potetize  straniere  che  arrogavanst  in  casa  al- 
trui simil  diritto  ,  iddi  a  Un  testamento  che 
a  guisa  del  vaio  di  Pandora  delta  &TDlaia  le 
chiudeva  un  semenzajo  di  contese  e  di  miw' 
tie  per  tanti  popoli  . 

TjIì  .,)  (jiiesto  secolo  i  tre  monac-- 

Éhi  atlk'  Singne,  e  [ili  le  pili  notabili  cicca- 
«anze  de'  loro  regni.  Scendono  da  queste  tut- 
te le  cjigtonl  de^  pubblici  mali  e  sconcerti  che 
tllwa  agitarono  le  Sicilie;  e  da  esse,  agli  oc- 
elli del  vero  filosofo,  qual  pili  qual  meno  ìm> 
mediatamente,  dipendono  le  vicende  della  ctA* 
tura  generale  4^  nazioiu!  e  panieodara  de-  ' 
l'!  ingegni  « 

Km 
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Kon  ufl^ic  'l'ltilìft  nel  Mcoli?  XVII,  coinè 
fvrtttmt  in  ^(ri  tfiaji ,  tfh  le  piii  che  civili 
tliscordie  de'  popoli  $tefH  ,  !s  detolatrici 
contese  degli  stranieri  che  la  vagheggiavano 
pei  incatenarla,  I  bellici  ìitì^n  Ai  questa 
riodo  non  menamno  in  conseguenza  grandi 
mutazioni  di  dominio  nplle  sue  provincie  ,  e 
non  ne  alterarono  gran  fatto  il  sistema  o  1$ 
tranquilliti  .  Al  contrafio  i  regni  dell'  una  e 
dell'altra  Sicilia  ,  che  pure  non  isccmiirono 
punto  di  estensione,  nè  cingiarono  signore, 
soggiacquero  alle  inii  funeste  sciagure  onde 
sogliono  essere  niiseratiienie  travagliati  e  so- 
irenti  fiate  aiiniiliiliij  i  popoli.  I  malj  politi- 
ci e  morali  e  i  fisici  colla  maggior  veemenza, 
«d  intensiiìi  cospirarono  ^lU  loco  ruina  ,  e 
quaù  la  eootegoirooo ,  e  tennero  ih  e*$i  pi!> 
«he  w  skze  «th  JcaitAno  jl  4olcs  riposo ,  per 
cui  .mezzo  le  arti  e  ]e  scienze  lionscono  e 
corrono  alla  pcrfczìone,.  Pwìp  t  pestilenze , 
tremuoti  ,  xoneggi  ■  ttfy^ota ,  passioni  esalta- 
Ite  di  tgni  JDBnìeraj  («jitibuirono  a  gara  a 
intorpiflitli,  ■  ^uij5erii,  a  spopolarli.  Il  re- 
ato dell'  Itali»  teaza  tanti  gnai  ,  ^uasi  total- 
^Bte  pi«&»  titn^uìlta  e  ucvrit  rìde  in  tal 
9%  P'^'- 
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tempo  rinepanlule  decadenza  della  propru 
letterato»  ;  oc  che  non  dovei  segaire  nelle 
Sicilie  afflitte  deplarabibnente  d»  un  cnioala 
di  calamiti?  E  pure  gli  esteri  sagaci  oon  pre- 
occupati, e  piii  i  nazionali  ciw  sentano  l'ono- 
rato  (timolo  del  patriotismo  e  non  quello  det- 
ta lana  invidia  e  dell'egoismo  matcberato  di 
jiloioSa,  osierveranno  meco  con  diletto  iniie- 
me  e  meravìglia  non  solo  che  a  tante  impe- 
tuose spinte  seppero  esse  resistere  e  scansar 
il  rischio  di  piombar  di  nuovo  nell:i  bacbirie 
del  X  secolo,  mi  che  alle  altre  ilsliche  con- 
trade non  cedettero  nd  conferire  all'  avanza- 
mento  di  più  di  una  scienza  ed  arte  .  Tanta 
è  la  forza  naturale  degl''  ingegni  nel  suolo  in 
cui  nacque  Orazio  ,  Cicerone,  Sannizzuro  e 
Tassa  !  Entriamo  intanto  ad  accennare  peB 
quante  calzoni  le  nostra  terre  fiiroao  in  p«H. 
cinto  retrocedtu  e  ijBfiure  mi  ioielvaticluT 
re,  e  si  vedrk  che  eite  meritarono  pàrticolat 
compatimento  per  quanto  losdaiono  dì  £ue  { 
e  doppia  lode  per  quanto  fecero. 


CA- 
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CAPO  U 

Qiia^ro  'de*  muli  politlei  e  fitUi  ite* 
Mttri  poeti  nel  II  ftrìvk 

L  ingmìtt  amon  A  liierà  che  ;  Meeting 
divisammo  nel  bel  princi^  del  volntne  qtur- 
to,  piecede  molto  Tainore  del  patere,  non 
vìdesi  mù  pìb  openre  con  nuggioc  eDCrgi» 
in  £uropR  quanto  nel  kcoIo  di  cu!  favellia- 
mo .  Foco  ìnoanzì  area  spinta  la  nazione 
nieno  guerriera  e  meno  fornici  di  forze  a  &i' 
venir  potente  e  marziale  ptr  open  He'  prin- 
cipi delia  casa  eli  Grange  e  a  resislcre  all'as- 
ioliilo  pidrone  della  miglior  pjrti;  del  vecchio 
continente  e  delh  inaogiors  del  nuovo  .  Mos- 
se in  seguito  i  fìgiì  rie!  Tamigi  a  danni  del 
proprio  iegittimo  sovrajio  sino  a  spargerne 
con  detestabile  esempio  ignominiosa  me  me  su 
di  un  p^ico  il  sangue  ,  Al  di  Ik  de'  Pirenei 
sollevò  la  Catalogna  ed  il  Portogallo  ,  e  fe 
che  qnelU  cornale  a  rifugiarsi  in  grembo  del- 
la Frani^  ,  e  qneito  prescegliesie  un  privati) 
B  4  »pof- 


a-  portare  una  corona  tolta  dal  capo  del  poi- 
sessore  delle.  Spagne  e  deir America.  In  Fran- 
cia in  odio  del  ministro  armò  la  capitale,' 
r  arcivescovo  ed  il  parlamento  contro  di  ua 
13  che  dopo  di  Errico  IV  formar  doveane  la 
gloria  maggiore  ,  obbligandolo  ad  abbandonar 
in  reggia  a  i  sollevati  della  Fronde,  e  a  min- 
cnr  sovente  dei  bisognevole  con  tante  penone 
reali  .  Ma  quale  spirito  di  sedìiione  l'eccesso 
di  .  questo  energico  alEécto  non  ispirò  negli 
abitatori  di  Napoli,  di  Palermo  e  di  Metiina? 
I  tumulti  che  vi  risvegliò  ,  eEdiero  di  alcuni 
de*  mentovati  ma^ìor  '  datata  e  ^  funesta 
cons^enze . 

,  Il  continuo  conflitto  di  gìurisdizioai  e  d{ 
pasuonì  che,  sin  da  che  Napoli  diventò  pro- 
vincia, si  accese  tra  coloro  che  aveano  |iarto, 
o  pretendevano  di  averla,  nelle  nipceraa  pot^ 
^  ,  lungi  dal  dissi^rsi  con  gli  anni  ,  andò' 
crescendo  di  giorno  in  giorno  con  aperti  in- 
dizii  di  una  vicina  general  combustione:  nella, 
guisa  che  il  cupo  rimbombo  del  Vesuvio  o 
de!  Mongibello  o  dell' £cla,  imitatore  del  tuo- 
no>  e  i  minacce  voti  vortici  di  fummo  che  ne 
ricoprono  Ic  eime,"  manifestano  l'interno  fer- 
mpn; 
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mento  presso  a  scoppiare  in  una  tremendi  de^ 
«Jairice  eruzione  .  Segni  in  effetto  prima  di 
compiciu  il  corsa  di  questo  secolo ,  prenden- 
do, Mmpre  fona  aiagpim  le  «^oni  cht  la 

n  inoBun  ciùnto  nd  pnqirio  plniieiio  non 
veden  le  pabUidiB  srcntue  le  non  per  |^ 
occhi  de'  fwroàù,  ed  in  mezzo  ■  i  tsKxì  del 
ChiH  e  dd  Pototi  ientiv&  il  peso  delF  indi- 
gtm»  iwl~  MUener  gnene  inutili  da  eiH  fo- 
ncDtlte  per  ne  piU  ingrandirsi  ,  ed  esigevs 
tenza  tntennfHÌODe  frequenti  salaui  e  qovdH 
siuùdii  «ngolarmente  da  questi  regni  (ij, 

CoIdfo  che  a  noi  venivano  da  Madrid  per 
MBteneie  le  veci  della  maestà  col  lungo  esem- 
delT  intero  secolo  precedente  si  prefiggo- 


(t)  Lasdanila  di  criiohn  Itlipne  onoiie'  ne^i  in 
ma  menti  navilE  ■  tenetld  ptr  tant*  gDnn,Ki^pri  ma 
tgaado  (d  aia  parta  ilt*  adi  donativi  tmunEmtil  ,  • 
A  imrì  che  ffi  dlmte  oecwieuaa  Napall  oiàMoa 
Intarlo  ■  quintici  mlBaid  di' dofaii, come  d  i3cva  dal 
Putini  ,  e  di  Palcnna  dm  dnqne  milioni,  lon  eoo- 

p«  la  tukì  dittata  in  taccem  rinùK  fetotnt  ;  di  'eli*' 
ti  vigg)  il  Citine  >  '  ' 
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vaxio  il  doppio  ometto  e  di  procursie  il  sol-- 
lievo  e  l'ingrandimento  delle  prf^ie  fami; 
glie  (1}  ,  e  di  superare  il  predecessore  neti 
ranft'di.  truro  opior  nuova  sangue  da'  popò» 
li  per  iovvenin  alle  interminabili  urgm* 
Ma  monuckia  dm  mù  Kompagoate  dalf  ìn-< 
{ordigift  dri  inkkM  ;  Sui  avetno. 
risola  on  mi  eomugià  e  Del  coDtìnmitB  un 
raliitmA,  Ì  qaalt  pa  lo  pili  vnlevinsLutrct- 
t!  a  secondar  le  mire  de^  vìceii:  che,  erano 

(!)  Si  è  f«io  a  „,io  (  tc.iv.3  GrEgorio  Le- 

li  nslla  yh^  drf  Due»  4i  Oiiith  p.  Il  ,  lih.  J-  )  eit 
i  l/kcii  li}  Ntpeli  di  ttgali  t  fr^li  1  vantaggi  di 
diirrù  ipalU  ne  etìiaaa  tgii  sana  ftr  tao  einqu^rM- 
iirmila  dofpit  friaeii  di  ipat^  aadi  neon  di  Spagna 
Cundi  Pdvctì  ,  t  u  ut  riittnaia  Piincipi  Riccbi  .  II 
duci  dell' Infantaito  (  al  r'tlétir  del  Canio  ntlta  p.  Ili, 
E.  II  d«ll'apeia  citata  )  creara  viccA  ddU  SiciUa  mU 
U  fine  del  1 63 1  ti  ira  ntrtmanmli  iadtbitmn  in  Itaa 
M* ,  (  jt  r^et  pndigituBmmtt  in  Ptinmt ,  Meti$M» 
Je  ig»i  urti      ngmlt  *  Jmtìvi . 

Ca)  Si  lOM  Mancati  1  nmiri  scrittoli  In  norain 
daiU  e  Ja  paVme.  Innusinat*  da'  vicctt  pct  lapplin 
1^.  comloni  biaogid  t  ali*  ticUme  della  cotte.  Per  non 
lipentle  d  àvetàstao  •  fiann  nt  tilwitcoiio  11  Patti- 
ni ad  il  Giantuuw . 
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del  ipbhimo  £  Madrid,  £  «hi  ncm  tà 
che  dì  ontinuio  dil  hbannue  al  Sebeto  ed 
al  Sdio  GOi^iaDgeva  il  nuniuro  ed,U  vicerlì 
iiiift  inriiibile  poteniauM»  etteot  ,  ]«  ^uale 
comunieBTa  Tocenlti  tu»  mài  tà.  maà^,  ^ 
migiattari  ~,  ai  prandi  ,  e  soprattncn  (  tnt- 
tudosl  di  otKaew  il  necessaria  consenio  per 
cBVac  duan  )  alte  j^azze  e  a!U  città  di  Na- 
poli e  al  parlamento  generale  in  Falermoi  Or 
^al  argine  poteano  i  popoli  opporre  alT  im- 
peCaosa  piena  di  mali  che  sgoi^Ta  da  tal  «X^ 
gente  ?  Quale  ars  lor  rimaneva  che  gli  acco> 
gliesse  Ik  dove  comandavano  i  ministri  a  no- 
me del  re  ,  ed  eseguivano  Ì  viceré  quasi  on- 
nipotenti in  simili  circosran?e  ?  Forse  Roma? 
Forse  il  baronaggio  ?  AH'  opposto  que'  viceré 
che  non  obbliarono  totalmente  il  loro  doveri' 
difesero  la  giurisdizione  reale ,  e  protessero  i 
popoli  contro  gii  abusi  ,  le  prepotenze  e  1b 
pcetediiooi  dell'  una  e  delT  altra.  ',  . 

Rohm  alla  pù»  degli  aoticlfi' Fwtì  piigfia^. 
va  cedendo  U  campo,  e  pui  metteva  in.  fÌMv 
la  vittoria .  Un  evenìmeoto  fenunsto  de'  ng- 
mici  costernava  la  Spagni)!  Vn  ricerfc  inanct- 
VB  o  di  ffostt  vedute  jpolìdche  «  di  enervai}' 
Ri:  ' 
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Sìnvèrilìvano  le  spcnnze  delb  corte  Roman  a,' 
elle  allora  insaliva  con  buon  iucce^so  la  real 
giurisdizione  in  pregiudizio  non  meno  della 
nipretna  potestk  che  della  liberti  univenalst 
Con  qualcbe  acquisto ,  vantaggio  o  vìtiotia  il 
possebore  di  questi  regni  riprendeva,  vigore  i 
Vigilava  il  viceré  calcando  in  difesa  dalle  rea» 
li  premiiMaze  le  vest^a  immottalì  dì  FOS'» 
fin  cb  Riberaf  Roma  penkv»  nmno. 

A  ninno  attentato  contro  la  preaio»  frent- 
^tlva  del'  regio  jExefUanr  lasciò  ^tOFt  luogo 
la  vigilanza  del  consiglio  dì  CastigUa  -e  del 
ministero ,  onde  prender  soleva  le  sue  mossa 
fl  governo  viceregnale;  e  per  tutta  il  seoolo 
C  eccetto  che  negli  ultimi  anni  come  poi  di- 
noto )  qualunque  scrittura  venuti  di  Roma  , 
perché  avesse  corso  .  continuò  ad  avvalorarsi 
eoo  questo  sovrano  requisito  cbe  si  concede- 
va o  negava  a  seconda  del  contenuto  e  delle 
circostanze  dello  stato  (')■ 

Ben  però  più  di  una  fiata  or   con  secreta 
insidie  or  con  aperta  guerra  si  tentò  di  col- 
lo- 


ti) CiiiiKc»ielli  MSS  Gin  Tii4iij salii  tomo  IV, 
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locMB  fin  B(H  U  Mmpre  deterttto  ■  ilMettit» 
fe&  tribunale  tUffiafuìàiioat,  malgiido  dell* 
•ariane  conccsnoiii  di  Feidìnaiido  il  Cattoli- 
co, di  Carlo  V  e  dello  steiao  Fiti^  U .  Per 
BOB  perdane  k  tpennziL  da  dal  panato  kco> 
lo, in  coi  fuetto  monarca  voil^  che  ti  rinm- 
tetterò-  agli  oidii^ifiii  le  caute  dì  rel^one  (i^ 
* inquìtiziaiie  di, -Roma  prese  il  partito  di 
aderire  in  apparenza  alle  reali  determinacìoni, 
e  dì  eluderlo  sa  sostanza  commettendo  a'  ve- 
scovi di  procedere  come  Delegati  del  Santo 
Vffizio  .  Si  cercava  di  munir  la  commissione 
con  l' Exe filata r  ,  jna  Unicamente  per  addor- 
mentar la  diligenza  ,  e  sì  giudicavanri  nobili 
ed  ignobili  come  macchiali  di  erronea  dottri- 
na  nel  dogma ,  e  si  carceravano  ,  o  si  obbli- 
gavano a  portarti  a  Roma  per  euei  condan- 
nati (flì  •  Tanto  segni  torto  il  viceré  Fietn> 
'Per- 


ei) Vedi  le  tre  Leiun  (U  Filippo  II  scrini  alls  Cir- 
tìt  iS  Napoli  si  duca  di  Alba  a'  io  di  miiio  isA;  nel 
hnno  Vili  dt>  MSS  GÌHiaUzhamti  M  Cbioccacelir, 
wl  H  lairo  XXXIl.c  1  della  At»  CiyiU  di  Napoli. 

(t)  CUacGU^  •  GiioaoiH  mr  hagU  c  mIU  ly*. 
ndMa.  . 
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Fenundez  de  Cutro  conts  &  iUnn  contfo 
Ift  fiuKM  ^nzoclttts  GMm  <H  Murco  £  S«. 
fino  del  tono  otdine  di  na  Fnuuctco  i  dw>. 
*S  conuDMBente  h  fuor*  o  le  H»A^  QiaM  i 
fr  del  p,  Agndl»  Arcioi  cradfe»  ricìliM» 
ino  canfeiMR  e  del  dottore  tUme^  de  Vì» 
caiiìs  della  terra  di  Arieazo ,  i  quali  abuiaa* 
do  empiamente  della  mistica  s'iminenero  nel' 
le  più  detestabili  laidezze  ,  congregando  nella 
caia  deir  indegna  ipocrit»  ,  col  pretesto  degli 
Meicizil  iprttnalì  ,  un  gran  numero  dì  tbma 
ed  altre  dònne  ,  ed  acquistando  per  discepoli 
cavalieri,  militari,  magittratt  e  religiosi  (t). 
Suora  GmSà  e  1  de  Vic3iiis  iacoaa  da  prima 
rinsenratì  nelle  clrcerì  dell'arcivescovado, indi 
trasportati  a  quelle  della  nunziatura  ,  e  final- 
mente air  improvviso  con  somma  s^etezaa 
mandati  a  Roma,  dove  gik  duramente  ristret- 
to ttovavosi  11  mentovato  p.  Arcieri  .  Qnivl 
dichiarai  eretìd  e  condannati  tutti  a  perpetuo 
carcere,  forano  astretti  ad  abjaraRt  pobIilica< 
aKnte  in  santa  Maria  delh  Minem  il  di  la 
'        di  ■ 


<i)  funai  ad  tomo  IZ  ddla  tkmIh  iti  Oaiit . 
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■dì  'hqln)  àél  t€i$  ,  e  nel  stffutìte  ment  ii 
■ìtatexo  ì  tODinnra  de*  loro  procetu  nella  xaU 
tcdrak  «lì  Napoli- (i)  .  Qinl  «orprcù  per  una 
òtA  B] unita  dì  niu  DepnBzìoiw  di  aobiH 
contro  di.  na  tnlNtnale  cbe  detntt! 

Ma  F«do  V  (cerrimo  difoison  di'  offil 
aora  d' immiuiiik  eccleuaitìcs  per  poco  non 
eoftieguk  di  stabilita  in  Napoli  T  iniqui sizìons 
air  uso  di  Spagna  ,  col  gnadagnare  il  duca  dì 
Lerma  col  cappello  cardinalìzio  ,  •  col  coni- 
mettergli  di  promuovere  il  gran  disegno  colla 
postibile  efficacia  .  11  consìglio  di  Gattiglia  eil 
il  sovrano  non  mai  alieno  dal  dividere  con 
noi  le  fatali  catene  che  strascinavano  in  caia, 
nel  1^19  ne  scrissero  al  viceré  Pietro  II  Gi- 
ron  duca  di  Osnina  .  Il  papa  contemporanea- 
aieiitc  ipeti  un  nmiizio  atraoidiMcio  per 
aoaclitnJeW^  con  pieatezza  l'aflare  ■  lecond» 
de'  voti  incestanti  di  Roma  e  delle  uldme 
pnmare  di  Madrid  .  Il  nero  nembo  apporta- 
tore delTeitéfBiiùo  delle  nittre  reliquie  del 
pubblico  lipow  e  della  libeidi ,  giva  a  icop- 


Digitized  by  GoOgle 


(  >  '«  y 

piue  *  raùucciando  di  rinnoviire  le  suguìno-' 
■e  tsnqmte  de'  tempi  del  viceré  Toledo .  Os- 
niu  ioto  ardisce  frapponi,  e  lo  dittipt  colla 
«ne  knere  detttie  d&lk  hi»  u^cnu  poliòca 
e  dalla  vei^  elo^neaza  .  L' illtuioae  nraot; 
ve ,  ÌM  eotto  A  Madrid  denittt  dalle  istanze  } 
quella  di  Roma  rinwwtìa  alle  ^enoae  concpi 
pite  ;  f  Napoli  nel  tm  vkah,  pft  cbr  nm 
Kiwdero  che  h  governa  ,  tawiia  nn  pro- 
prio cittadino  saggio  e  zelante  che  li  dlfeo* 
de  (i) .  La  grata  posterità  non  applaudirai  al- 
Feroica  coraggio  e  scorgimento  di  quel  duca! 

Dopo  questo  colpo  mal  rilucilo  ripigliò' 
Roma  k  pratica  del  siiCema  de'  processi  oc^ 
eulti  e  delle  conunissioni  date  a'  vescovi  co^ 
me  delegati  dell'  inquisizime  .  Sotto  il  conta 
A  Pefianuda  ricefè  per  Filippo  IV  Roma 
■al  itfifi  d^utò  ia  Hap<^  moosignor  Piazza 


(.)  J2f,»«rf.  «  .par»  U  v«#  mi  rig^  ci.  il  vi». 
ri  nei  «iM  ìieliat  frular  It  orKcBir  agli  trdìmi  t 
tilt  iiltm  t  auMef  dtlU  Ctrti  di  Roma  pIT  U 

ftli  ttm  tidvtian  dil  Sugi»  .  Gngnio  Lati  Piit 
M  Dm»  di  Oitm»  pi  III  i  li  a  > 
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che  armato  di  zelo  indiscreto  come  mìniitro 
del  tanto  uffizia  risedendo  nel  convento  de' 
Girolimitani  del  beato  Pietro  da  Pisi  ricevea 
le  denunzie ,  procedeva  contio  gì'  indiziati  di 
ernia  ,  e  «rcetava  alle  occorrenze  .  La  ma 
indiscretezza  destb  il  solito  spavento  de^  Na- 
poletani .  Le  piazze  unlteu  spedimno  akunl 
deputati  al  viceré,  i  <]uali  nel  trattar  Tafire 
con  soverchia  veemenza  incorsero  nell'  indi- 
gnazione del  governo;  per  la  qiial  cosa  parte 
di  essi  fu  chiusa  in  prigione  ,  parte  astretta 
a  ritirarci  in  chiesa  per  asilo  ^  ma  poscia  net 
\66^  conseguirono  dal  monarca  grazia,  per 
essi  ,  e  la  conferma  de''  passati  edhtì  contro 
r  inquisizione  pel  popolo  ,  siccome  altroì  il 
difcacciaiDCiiio  del  conuniuario  Piazza  (i). 
Sotto  Cailo  II  puUnhtono  le  meiknine  inù- 
£ose  commissioni  .  Un  ìo^aisitore  venne  da 
Tarn,  f  b  Ro- 


(0  Sn  di  db  viggui  il  Titin  Ji'  Vieiri  •  la  ^'*- 
Tii  C:'i>i7>,  Della  qotle  d  cita  ii  toma  II  dt*  CupinU 
(  Gnzii  di  Napoli,  dm  liggid  im  diploma  dt  Carla 
Il  con  UD  U|li(tio  i»\  Atmt  EEthia        eletti  della 
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Roma  stabilito  in  occasione  de'  seguaci  cb* 
ebbe  fca  noi  U  filosofìa  di  Epicuro  fetcifìcau 
da  (ksjeildo  ,  e  quelli  di  Renato  che  cacciò 
di  sede  Ariitoiile  .  Le  novità  filosofiche  pwta- 
Vinò  il  discredito,  più  che  di  Aristotile,  de' 
mona»  e  de'  friti  muriti  allora  qUiiii  tulli 
dall' infanzii  degli  errori  del  Peripjto  .  Un 
nuovo  tìlosof'i  era  psr  essi  un  eretico.  Un  II- 
bro  che  insegnava  a  di;prc!zire  tutto  ciò  che 
fjceva  il  loro  orgoglio,  in^ru.iva  di  gettarsi, 
caruE  sc:indjlosó  ed  empio  ,  alle  fijrti^ne  (r)  . 
In  fatti  sì  piifi  impuLiemeiiEe  esser  srdito  it 
segno  di  aver  ragione  in  pregiildilio  delTim- 
postura  iti  certi  tempi  onnipotente?  I,*aCelde- ' 
mia  oapolenna  iegV  lavisugjnti  abbaodonanda 
le  scutde  de'  frati  avanzava  mirabilmentp  nella 
ti- 


{i)  Hoii  rìctvci  ptt  litro  miglioi  ttiiiuilimv  altM* 
monti  ti  GloioGi  di  CuHdo  .  Il-diipttua  pnlpaiedca 
Vmiìo  t«ol«ga  •  intoM  dell' nolvcni  lì  <U  Otttck  la 
■negiliib  icitniaiM  io  ptlsaai  lU  un  profitsore  della 
Bieflisliiia  università  per  amor  delle  fornii  iMjisialì  , 
te'idt  pratesi!'  U  naavi  filoiotia  dalle  accadamkfM 
eureltitian) •  Cua  ed  Angets  in  Fnncia  incoM  ]|  (Hi 
chiatarans  cODItiiia  dia  una  twiosta  Kt. 
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ricerche  sclcniifichc  dietro  la  scoria  di  Gas- 
scndo  e  di  Cartesiii  ;  or  non  era  indispensabile 
che  un  inquisitore  venisse  a  spiarne  gii  and:i- 
menti?  Vennect  in  eiletto  il  vescovo  Gilberto 
della  Cava  come  commissario  del  santo  ufR. 
XÌA  ad  Bscoltire  ed  acct^Iìere  T  onorata  folla 
dèi  deiiBnziinti  contro  i  nuovi  iilosofi,  empì 
tenxa  «lubUo  peiclit  non  eraoD  scolastici ,  ed 

'  t  tenere  in  lan  Domenico  ma^nre  un  carce^ 
re  per  chiudervi  grjiitìnii  4Ìi  iìlosofica  pravi- 
tà, essendo  per  esiì  k  iìlosofo  divenuta  sino* 
nimo  deir  empiei^  ,  I  processi  occulti  fabbri-. 

cati  con  c^tii  arroganza  e  rigore  ,  le  conse- 
guenze di  essi,  le  abjure  forzate,  non  di  un 
dogma  erroneo  ma  di  qualche  nuovo  placito 
filosofico  ,  mossero  al  fine  ì  soliti  deputati 
contro  del  lanio  detestabile  uffizio  a  ricorrete 
al  conte  di  Santo-Stefano  allora  vicerb,  il  qua- 
le ascoltato  i!  consiglio  collaterale,  cacciò  via 
dal  regno  il  vescovo  inquisitore ,  ed  abolì  le 
carceri  di  san  Domenico  ,  facendone  estrarre 
e  trasportare  in  quelle  deir  arcivescovado  i 
pretesi  delinquead  (i]  .  Non  saprei  dire  qua! 

 b  a  "  cosa 

(i)  Gli  (Ini!  Mh  Otti  d'  cbbtto  wiIm  eoa  bìjtl'ec- 
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cosà  abbia  a  recare  a'  pensatoti  rtiajjiut  me- 
mviglia,  se  h  cc;iinzii  di  Roma  iidl'issLiiire , 
o  quella  di  Napoli  nel  respingere  gli  assalti  . 

Riguardo  alli  Sicilia  creicevano  di  giorno 
in  giorno  per  qu«io  capo  i  suoi  mali  dìven^ 
ti  iirìtnediibili  per  trovini  in  essa  Knzs  re' 
runa  contesa  saldamente  abilito  il  tremendo 
tribunale  con  piena  aunriti  modellato  nt  ^el' 
lo  di  Spagna  ,  I  tre  inquisitori  tutti  eceleiia> 
Itici  e  sempre  sp^nuoli  ,  ave&no  id  Iw^Ih 
dittìiici  del  regfiO  corte  e  carcere  lepanto  i 
ed  un  commissaiio  per  ciascheduno  il  qxaio 
era  prelato,  con  potesti  di  carcerue  e  ii  con* 
fise  are  i  beni  degli  accusati.  Le  deounite  lent- 
pre  in  tal  tribniiale  avidafliente  accolte  arma- 
vano la  vendetta  privata  ed  aliineniivano  una 
civile  guèrra  scambievole  tsntn  piii  funesta 
quanto  piii  occulta  .  La  nlillgiiitk  e  l'ìnvidis 
naturali  nettiiche  del  merito  e  della  feliciA 
Don  iilai  dilungavansi  dalle  soglia  degl'inqui»-; 

tò- 


te dèi  i'aaì  «*  a;  di  fcttcmbn  tSjli .  Vtiti  II  diiM 
toma  II  abitili  t  er»xii  di  Kjftli\  o  h  Smì4 
Civili  del  CùumoM  ■ 
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ted  •  Il  taptre  emineate  che  afaI»rI)igUa  i 
flijyie  ed  inita  tqttq  ad  un  tempo  f  jgiiManr 
M,  vraòra  in  .quegli  aicfiu  rec^  »  mtataL- 
va  jfcneguita»  e  fjpaS^tfi  4ì  mBÌfài  ; 
purezza  della  rajttoliica  iio^io|i  «U'.Snr»' 
renza  l't^etto  dì  un  irjbunfle  sì  terribile 
sostenuto  con  tanta  spesa  ,  con  ù.  poco  irut- 
»o,  e  con  manifesto  deirinientq  della  pubblic» 
tranquHlii!i  .  Mi  importava  ajla  nostra  santa 
religione  l' impedire  il  .corso  della  giustizia 
ordinaria  con  yiojenza  ed  pr^oglio  ,  come  fe- 
cero grinquisitori  nel  principio  de!  secolo 
totte  il  viceregnito  del  duca  di  Feria  succeduto 
a  quelio  di  Miched^  ?  Ahuiù  cavalieri  Fater- 

indizii  risultavano  tei  della  mort_e  dat^  ad  uq 
iifEziaie  Spagnuojo  .  La  Cijrau  Corte  jtteiende 
assicuiarji  dei  delinquenti  •  Kipugqa^  gì'  in.-  - 
.qui^iori  i  credendo  <li  ayer  dìrit^  4j  W"*^ 
Aera  ti  esdiuiopie  di  t^  altro  tribunale  le 
«omanicanj)  i  giwli^..  Gii  «atotrp  Tartìvfteo- 
tio  Aedo  di  Palermi  ad  istanza  del  viceré  , 
EseUnuM  contro  di  liù  gl'inquisitori,  e  mi- 
saccbno  porre  l'interdetta  alli  città.  fiTon 
(9  un  pu»  dettato  d^dla  giustizia  ì  Va  pltre 
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il  loro  zelo.  Convocano  quanti  ministri  e  fa- 
migliari bfUuso  in  Palermo  ,  obbligindoli  ad 
usistere  tnnitr  al  paU^^o  dell'  inquisizione  , 
di  cui  chiudono  le  porte,  afRochÈ  ipiri  il  ter- 
mille  perentorio  dato  all'  areiveKovo  lenza  clw 
per  parte  di  lai  esì  poteHCro  essere  citati  per 
r  invalidi^  del  monitorio  ■  Non  procedevano 
con  sìi^ttlare  e  pia  modemione  e  candidezza 
é  con  tutta  la  caritk  cristiana!  Mille  soldati 
intanto  ad  un  cenno  del  vicerb  si  avanzano 
nel  piano  del  loro  palazzo  e  ne  infrangono  le 
porte;  un  messo  deir arcivescovo  notifica  la 
di  lui  ri»posta  al  tribunale  ;  gì"  inquisitori  av- 
TEntano  dalle  fìntstre  contro  degli  aggresso- 
i:i  ,  e  del  messo  una  pioggia  prodigìosn  di  bi- 
glietti di  5comunicj(i).  Non  si  respìnse  Tat- 

dolo  ?  Uni  lettera  di  concorilia  venuta  dalla 
corte  di  Madrid  astrinse  le  parti  contendenti 
a  terminare  questo  matto  conflitto  di  punti- 
gli e  di  paisioni  ecCetNVe  che  agli  pcchi  del- 
la 


.  (i)  M.mvi.  4,U»  Sicilia  M  Cacato  par.  111.  ton. 
Il,l>b.Il. 
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Js  filosofia  nulla  ava  di  comune  solla  purez- 

Alle  riferite  intraprese  per.  inti'orfiirre  in 
Napoli  r  inquisizione  ,  e  per  sosteoerk  con 
tutti  i  perniciosi  abusi  nelT  isnb  di  Sicilia, 
accoppi  ava  n  si  le  strane  e  fre(|iicnii  C'intese  per 
l'immuniik  ifelle  chiose-,  le  -quali  fon  fviien- 
te  niìoa  delia  locirà-  «steodevao»  oipcfl  ogni 
limite  .  Dagli  ultimi  iam'f  4?)  XVi  Mcnlq 
Gregorio  XIV  ave»'  fiiliUmh-  iin»  s4ip 
■^am  ìl  potmitilV^flf  t  drtttti'pff  iéihn 
11  privili^  dclf-immiMiA  ,  fretpnjerNi  bn^ 
cori- che-  ecplciiattw  iovt*ie/o  'glddìiire 
della  satura  ile  i'<40litM  >  -e  decidete  invali 
fM»crp  gH.ncfftuati  ,  -fvebh  i  rei  ti  pótet- 
MRi  iUl.-imgbtT»to  wcolai?  «Mrww  J^liloghi 
immuni  .  Era  ci6  shra  coiti' phe  togliere  (()• 
direttftmeate  lo  scettro  di  mano  al  tuo  si^'liu- 
re  e- ridurre  tu  soeietk  adlmboichìré  ^ertami 
asili  apeni  ad  ogni  passò  ndle  chiese ,  ne'nrj- 
nisteri ,  ed  altri  luoghi  pii  che  abbondino  p;- 
cii:nreinsnte  ne!  niìsEra  regno?  Sp srJv 35 i  "di- 
gli ecclesiastici  sotto  ÌL  caute  di  Bi^navente 
iì  valen  la  boìit  ne!  re^no  di  Nipojj , 
-ipaveatiD^o  i  niaùtri  tegn  con  maniiorio  e 
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scoiiiu [licite.  E  benché  il  conte  ne  scrivesse  n 
Madrid  nel  160^  fi),  e  fjccsse  estrarce  alcu- 
ni tvi  dal  eonvenlo  de^dameiiicani  di  S,  Ca- 
terina a,  ibrmello ,  eà  eseguire  la  sentenza  di 
.iKoite  dalli 'vic^ia  cootro  di  uno  di  età  ,  e 
jepàaanx  eoa  gravi  otabms.  il  vìcnia  dell' 
■rdvcKovo  diNipeli  a.«M  anibuclate  ìl  mnn- 
zio  afUMtPlùo  -,  per  «Hiv  portata  rardìman- 
■to-fiiMf  A'-sccHiiuaìuM  il  .figgente  e  Ynvoeii- 
■m  ficcale  4Mla  Gmt  Cvrte  :'  ad  onta'  di  tali 
co^i  '  ricevati  questo  .  morbo  ripullulava  'ora 
più  ora  meno  vigoroso  a  lecmcla  de^i  umori 
deJ  corpo  politico .  L'arcivescovo  di  Napoli 
Decio  Canh  di  vita  niolto  esemplare  ,  cui 
.nulla  ivresii  ripreso  ,  tranne  lo  ielo  smode- 
rato di  allargire  i  confini  dell' ecclesiastica 
giurisdizione,  nel  iffi?  trovò  nel  duca  di 
Ossuna  un  viceré  che  alcuzii  volta  seppe  astrin- 
gerlo a  retrocedere  (a).  Dal  1619  al  1^31 
feri  sotto  il  duca  di  Alcali  Ferrante  Afin 
de 


<i)  MSS  GiBr/jrfiVoia'/ del  ChioccaiclJi  toni.  XVa,. 
ijt.  VU  A  Srpmimilsir  Etcltt. 

,   (1)  .tffli  yiti  M  Onta  di  OuuMt  p«r.  U ,  UL.  Ili, 
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de  Ribera  ;  bea  diverw  iti  suo  chiaro  ante- 
nto  Penflu ,  ti  vide  la  resi  giiiriidizione  in 
«ùlls  ginw  umiliata  e  neglena  (i)  .  Riprese 
vigore  per  un  momento  sotto  il  come  di  Mon- 
lerey  di  lui  successore  verso  il  1633  C^)  ■ 
M»  le  guerre  e  le  perdite  della  Spagna  torna- 
vano a  volgere  le  cure  a'  mali  stranieri ,  e  la 
corte  Romana  rinnovava  con  nuova  feli^di 
le  intraprese  contro  la  real  giutisdiùoiic  >  >4 
anche  allodola  potuto  copteopre  dal  br  %ual* 
che  UtentatD  contro  di  eua  ^  tcnilHle  &^ 
fgA<  , 


(1)  Ltfpdd'  vA'Tutr»  Jf  Tittrì  t  netla  Suri* 
ehih  Hb-  KXXVI  c  ■  k  NnUB~pOE«lnn  dall'faqn. 
tìtot  Petronio  Vdcaio  £  Uolhtti  imeL»nniMa  Jri» 
U  Iilmus^  dell'  ìnqmddiuM  H  Rema'  cowm  U  regio 
ailiUtt  Figuiroi . 

(1}  Vedi  ikI  Pudnl  •  Glranont  b  ylendg  di  Orlo 
Brancucio  da  Rooh  cr«to  ncdinale  *d  arcivescovo  di 
Bari ,  a  dal  viccA  caccialo  regao  i  ed  ascile  l' ese- 
cazioM  di  OD  miKitlDta  ,  il  qui)  nMDtn  pceteDdeva 
godere  rimmaiilEl  pu  tum  Kaw.emailo  dalb  chìtia 
di  tfo  Giovanili  a  nnra,  U-jnfaiK»  a  morir  niil*  fa* 
che,  vi  orna  de-,  meoiiorii  ■.della  conwt  dell' «nm 

tcovo  CMUD  £  chi  Tana  fitta  jfiv^itoit .. 
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gello  del  contagio  ilei  16^6  (i)  • 

Tutti  gli  antichi  inconvenienti  del  triban«> 
le  della  Faiirica  di  Sjit  Pietro  comuneinoow 
ckiamato  la  limpeSta  dt!  rrgim  ,  sussistettero 
nel  corso  intero  del  secolo  ,  e  gli  economi  O 
commissarii  da  esso  spediti  sugevano  con  tale 
Hviditii  il  sangue  de'pòpoli,  che  ne  mitrassero 
ir  nome  di  mign^iit  di  San  Pittro  (a).  Il  tri- 
bunale della  Numiatiira  sorgente  perenne  di 
pregiudizii  pel  sovr:tiio  «  di  gravezze  pe' suoi 
vassalli,  continuava  le  aiate  eatmtoai ,  Un* 
tpeianza  passeggiera  diede  tftegfà  «oggetti  at> 
k  Spagna  la  spedizione  del  veieora  di  Cor> 
dova  Domingo  Pimentel  e  di  (Honnili  Chit- 
lateoo  dettioatì  A  cb.teditre  al  -poptafice-brì- 
fonta  degPintoflnbili  abusi  introdotti  nelle 
Spagne  dalla  Djurlj  di  Roma ,   La  politica 


(1)  Si  legga  nella  Snr.  Civ.  I.  XXXVII  c.  7  , 1'  edit. 
le  pnfablicaio  dall' aiuTecovo  pei  obbligare  gli  ecclesia, 
i^i  a  pnadtn  da  lai  la  licenza  di  eninre  in  Napoli , 
qHilcW  l'iitìSa  iauMo  prlDu  dal  «icari  non  um* 
fnaimt  gli  eccMaKld . 


(a)  Lati       4P  Oi««u  ptr.  Il ,  ^  III . 
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proiledu  di  Urhmo  VIU  cKsdpb  b  procdU  j 
jmiulentlo  Umpo  e  mimhndo  ti  tckVVO.  in 
loatanaaza  alcuna  d^ili  maggiore  che  no 
intepidì  r attivi^;  h  qiul.co»  rendette  .Ìwi- 

piii  che  le  ragioni  di  Roma  soMeoute  in  un' 
alerà  scritture  del  segretario  de'  Brevi  monsi' 
gnor  Maraldi  (i).  Napoli  rimale  come  prima 
in  preda  dell'insaziabile  rapacità  de' curiali  del- 
h  nunziatura  (3) .  E  donde  a  tanti  amichi 
abusi  sperar  sollievo  o  riparo  nella  decadenza 
della  monarchia  spagnuola  ,  se  tal  fortunoio 
tempo  giùnse  a  sollevare  in  guisa  le  iperaD' 
ze  itUit  '-wtxe  Romana  ci»  la  ^inie  a  pic> 


(0  V«di  U  IX  Hbra  dtlla  Siiris  Vna'  ^  NUiÌ . 
ed  il  NtimùrlMi  Ji  'S.  M.  CstMits  id  Uibnw  Vili 

preso  il  CLmiun  lib.  XXXVI  c.  j . 

(2)  Siimiamo  opportuna  di  risparmiue  ia  tal  propo- 
itia  l'improbo  travaglio  di  noveri»  In  divnsi  specie  di 
opprHsloai  pel  popola  t  di  pregiudrti!  per  la  inaeitl 
derivali  da  queiio  iribuiule  .  £d  a  ebe  lipciertmnio 
tttiza  nulla  ipponai  d*  isnoto  qoantA  igce^aaHnie  ti»- 
vad  epilogm  ddl'nron  dtlla  tarla  CivUi.  dBgohfr 
unta  Mi  c  )  d«|  libnt  XXXVIII  ì 
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tetiiJere  11  tulìato  delle  Sicilie  nella  mlnorid 
di,Carlo  n^mirandco  «leit^ liì quella  dell* 
Anperadore  Federigo  "U  ?  '  Ma  ide  Mram  pre« 
t«iMone  fu  leqiinta  in  Madrid  dalla  leggonu 
e  d»lla  giunta  ,  -ed  in-  Napoli  dal  viceré  Pie* 
irò  Antonio  di  Aragona ,  e  nulla  ebbe  dì  me* 
morabile  se  non  la  dotta  e  vigoroia  Sfrìtti^ 
latina  dì  Mirccll'j  Marchno  allora  ayvotwa 
JìscjIì;  di  camera  intitolata  iio  Baliatu  Hfeni 
l^eipoliiani  .  Ma  [lassùnio  al  baronaggio , 

Sussisteva  ne' baroni  l'aereo  pregiudizio  di 
credersi  tuttavia  i  compagni  e  non  i  vaisalli 
del  capo  della  società ,  e  di  rassMnigtiarsi  agii 
antichi  ieaiii  e  ftileli  del  conquisiatore  nel  grt- 
goroso  governo  feudale.  Avvezzi  dalle  fascQ 
alle  grossolane  adulazioni  de'  propri!  servidori 
p  doipestici  ctje  dir  t\  vogliano,  ostentavMQ  . 
un  laitn  insano  lontano  molto  dalla  loro  at- 
tuale condizione  ,  preodetukdo.  per  grandezf^ 
prìncipeiea.  PDebe  miglisja  di  Kudi  impiep-. 
fie  alla  conipers  di  ^indclie  lem  infelice  in 
/reanpo  «he  per  U  della  corona  se  qe 

.ftcevA  viliuitpo  leùvo  mercato  :  djven!  pvr 
teii  iliritti.  e  prìvilegii  usurpati  per  deboleiza 
de*  vassalli  f  per  sranìvni»     vjbn^  o  mal 
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accolti  o  bisognod  di  partito  nel  regno:  tdc- 
io  dò  div>  corpo  tUi  tiraniiica.  sìgnotu  t\ìé 
aercìtavano  i  aobili  sopra  i  «iddìti  del  ré 
-  considerandoli  come  propri!  schiavi.  Una  tet- 
ta che  dal  demanio  reale  passava  al  barone! 
dominio  (  e  moltiuitne  soggiacquero  allora  a 
tal  destino  )  perdeva  le  reliquie  deUa  libcnà 
col  privilegio  di  essi^re  immediatamente  sog- 
getta al  sovrano  .  Lo  stesso  nobile  di  provin- 
cia che  nei  demanio  poteva  fregiarsi  il  petto 
della  croce  di  Malta  ,  decadeva  dalla  spcranzl 
di  ottenerla  tosto  che  lii  patria  diveniva  ha* 
i^onale.  Ma  non  era  questo  ni  l'ultimo  ah  il 
peggior  de' mali.  Ogni  bisogno  della  vita  su- 
geriva  al  barone  una  nuova  gravezza  in  au* 
tnento  delle  proprie  rendite,  e  il  meto  e  mi- 
sto impero  lo  rendeva  ioiinidabile  nel  liscuo- 
tote .  Il  catatteie  de^  nobSi,  dì  quei  i&  (  spe- 
cìaìiiiepte  de^  nuovi  titolati  ]  era  uo  misto  dì 
oijDglio  e  di  achiavitli di  alterigia  e  dì  vil- 
A ,  di  umiliazione  col  potente  e  di  tSiiiioia 
«ol  debde  .  La  catena  che  etu  mordevano 
e  ftrBKinmno  in  corte  ,  bcevagli  feroci  e 
Retati  ne^loro  iSiidì.  PenegUÌtati  co''ptoeeii{ 
flnAumlì  della  .  eiptàe  j  appreodevano  s' 


Digitizfed  by  GoOgle 


(a?) 

perseguitara  e  id  avvolgere  di  simili  lacciuor 
li  forensi  i  vassalli  nelle  loro  picciole  corti  ■ 
facendo  patite  con  usura  agi*  innocenti  que* 
che  essi  patisrano.Li  sevizia  che  atterrisce  rì^ 
scuote  di'  soggetti  sbalorditi  un  ocse^uiQ  ap^ 
parente  e  un  abborrimento  reale  che  (peno 
divampa  in  seffizione  .  Nel  fanttm  tumulto 
della  metropoli  sotto  il  dnca  di  Atcoi  àtf 
^eriinentarono  ì  hanmì ,  avendo  molte  terrò 
con  arìditk  al!érrata  qdeiroccaùone  petiscuo- 
teie  il  loro  ^oco.  La  citt^  di  Nard^  ribdlos- 
Ù  )  non  contro  del  re ,  ma  contro  del  conte 
in  Conversano  j  ed  allora  fa  che  intorno  s 
ventiquattro  teste  sacerdotali  con  altre  molte 
recise  al  di  lui  cenno,  senz»  estinguere  lari- 
volta,  rinnovarnno  fra  noi  le  detasiate  memo- 
rie de' Mezenzii,  ile"  Falaridi.de'  Hionigi  (i). 
Chicli  e  Lanciano  ceroarono  di  sottrarsi  dal 
servaggio  de'  rispettivi  signori  don  Ferranto 
Caracciolo  ed  il  marcbese  del  .Vasto 

Qnd 


(i)  Faidm  Tiara  df  l'ititi  .nilU  mila  dtl  duci 
(a)  hnini  nel  hngo  «tue. 
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Quei  di  Mellto  ricorsero  al  mercato  di  Nipo- 
]i  implorando  glustìzù  contro  le  tirannie  del 
consigliere  Francesco  Antonio  Muscettola  loro 
padrone;  e  la  plebe  che  gii  l'avea  in  sinistro 
concetto  ,  corse  incontanente  alla  di  Ini  casa 
vicino  alli  chiesa  di  san  Paolo  ,  e  gli  bruci!» 
più  di  centomila  scudi  dì  pKitoù  anedi  e  ilt 
una  copiosi  biblioieca  (0>li>  KOTuna  da  ogni 
pane  del  regno  udironii  foUevaziooi  de*  vu- 
nlli  contro  la  nobiltìi  ,  di  cui  (pezza vano  le 
uml  e  le  insegoe ,  imilimafo  (  scrìve  il  ci- 
tato Nicolai  )  ^uilU  del  Re  amu  dtl  loro  tota 
ni  imrrudialo  paJronf  e  ilgnaré . 

Prima  però  di  si  manifesti  tumulti  gemevano 
da  più  lustri  i  popoli  tinmne^giati ,  ed  Ì  loro  cla- 
mori giunti  erano  all'  udito  del  viceré  di  Os- 
sani  che  nel  tSi^  pretese  sollevarli  con  isti- 
Lilire  visitatori  regii  i  quali  ogni  biennio  scor- 
ressero di  terra  in  terra  ascoltando  le  querele 
àeg&  oppccHÌ .  nrapouo  V  eipedìeoie  al  colls- 
terale,  Ì  reggenti  u  divitero  in  ptieìi  cEverti, 


(i}  AgMtìao  NicoU  net  Ebm  IH  dalla  ini  hiarU 
Mlt  rnnJMETMf  MI»  Otti  e  S^n  di  Nf^li., 
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iemlirando  agli  uni  aitai  gioito  cEe  il  re  non 
Ignorane  la  condotta  de'  hamà  veno  i  suoi 
vaisalli ,  agli  altri  inutile  la  spesa  tti  tali  viir- 
latori,  persLlasi  che  per  timore  niuno  avrebbe 
osato  lanlentarsi  di  chi  terminata  la  visita  po- 
tca  htae  aspra  vendetta.  Ddveaao  aggingnere 
ebe  bisogiuva  £gitrarà  tali  visitatori  in  ogiri 
tempo  iocornittifaiU  i  nidei  delTuomo  e  non 
ilei  ricco  ed  igieni  deU*alliiiare  in  loro  profit- 
to deir  antoridl  ed  importanza  dellt  lotti  cai^ 
es,  CÌ6  a  mio  avvi»  avrebbe  non  rare  Tohs 
tttoltipltcate  in  vece  di  euirpare  le  mignatte  • 
Fdwì  tn  reggenti  chi  tostenne  che  k  giù»»- 
zìa  e  la  buona  fole  del  sovrano  nini  permet- 
teva che  dopo  seguita  la  vendita  e  riposto  !1 
danaro  nell'erario  regio  ,  trovandoti  i  barom 
ili  ponesso  di  quegli  usi  e  privilegi!  onde  tot^ 
giravano  ì  vassalli ,  si  facesse  una  novità  eo', 
tanto  lì'  compratori  onerosa  (i). 

.  ^At- 


eo n  db  t  da  ndeid  ti  Leti  nella  vlts  dtl  Jua 
Jl  Ohkm  par.  II  ,  lib.  Ili  .  Ma  i  icggeatì  cbe  ciò 
•ntEanmt  noa  it  avvidero  della  fiUità  del  loia  nzioci- 
nlo  .  Li  iìA»  propoita  aoa  wr«bÌM  dovito  vialue  { 
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Atlerriti  il  tal  discn  io  i  i    ntiiir.3 ri) li- 

re t  Imo  privilegi!  pcfsso  il  sovrano,  il  qu»- 
ìe  dubitando  di  qualche  gr3vc  di^rdine  per 
un  camere  espresso  impose  al  viceré  di  Ifi- 

Tam,  V.  e  Kitr 


della  regia  potesti  .  wicbba  praninenu  Ut  aedtn  per 
daotta  ì  E  qml  diom  li  comprcieblH  1  Qiulmiqua 
prezzo  »  ne  Ibiw  tbomto ,  itia  niibbc  inninblInKa- 
tr  c4na  atih  vtndita  du  ItrioM  (narmkiimi  ' 
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scnr  le  coic  ndl' amici  stuto  J  Co»'i  il  hito- 
111:^510  ti  TU  se  ^icr  mito  il  secalo  con  piena 
.fjtultli  di  irjsi;orr-r^  oltre  l' espresse  concei- 
^ioni  e  di  s  iimigere  ,  scLTticire  ed  opprjipe^E 
A  %ao  beir^gio  i  vaiolili  ,  i  ^uali  fm^Ù 
folFrìte  C0.1  frequenza  maggiite  iel  secttlo  pftr 
cadente)  sbbaodonaro  l'arairo  e  la  gr^^a  1  < 
sostìtilitd  al  nodo^  bastone  {mtonle  e  alla 
zappa  U  colielta  e  lo  schioppo  ,  scorrevano  la 
campagna  a  danni  delle  popolazioni  e  de' Aial- 
ci'Lpinci  vianduiui.  L' ingiiisri/.ia  e  la  crudelti 
coi  lagiosi  si  trasfuse  d^'  b:\raiii  a'  sojjgetti . 
Alierjronsi  eiiarmcnisìite  i  cristumi .  flll'amòr 
del  lavoro  ,  del  giusto,  della  pace  e  dell'in- 
dustria succedette  n^llc  Calabrie,  negli  Abr^^- 
zi  e  ne'  Prìncipati  ,  f  avidità  ,  la  liceiua ,  la 
ribalderìa)  la  ifapìba  C  la  tfdetateixa  («}■ 


(0  0\.ì  vireifgnaio  del  conte  di  Gen^wnte  a  qnetl» 
d(!  matcfusa  dtt  Cupi»  fu  pfiHcip;ilf  qecnpi^ioDi  di 
iDiti  i  vic"i  (ti  qiicl  tKjilv  I' KiiipvnvlO  sU'.fappi- 
iciiii  t  1  <l>»'l  tiallt  *  «heli  antti  (panrwfiWt 

(lcll<  niDnugn^  abfuanno  a  nùglvia  >  ncclitgtfai.w'. 
t«  e  Vil'*^<  )  #  '■■«tite^  ì  tìttìp ,  a  ilbw  .i  1:1"^ 
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I  barnni  clic  aveano  tinto  infintit  i  a  questa 
deplorabile  nvoliiiioiie  di  citiinil  ce  .i.nenj- 
va  sì  gtiiD  inoiido  alki  barbarie  eii  empieva  Ja 
eittk  di  miserabili  ed  i  boschi  di  disperati  j  scen- 
devano conili netnen te  ìl  pravo  partita  di  pro- 
leggere e  favorire  i  facinorosi  contro  le  per- 
secuzioni dtUa  giustizia  e  Al  ricettarli  nelle 
c  3  la- 


al  pati  de'  Manggni  e  dtgli  &;iitti  del  «cdo  XVI,  il 

dino  Papponi,  il  Mitinii  di  pMciotia,  il  Rsino- 
ne  ,  il  PeiiIeÌId  ,  iJ  Scteinie  maggiore  Piolo  Fiotcìri , 
AgOiiino  del  Alutto  delta  Bocnwiiiassi  ,  Cantobler 
bnnKb  detli  cui  d**  dikcM  ali  Arom  ,  U  óaiot 
Minto  Crihimtt  ,  fi  Rniere  ,  «no  fu»  bggttiM 
p&  tolte  Mìt  aKtrS  tecltàa&tte ,  lo  Scila ,  fibara 
Hleaig  fnrone ,  Ktn  Minrino  e  Mptinoni  Ptbnt 
Ctwe  KiMndo  it  jtib  NrriEHte  e  tmitk  c  che  in  li- 
^«ufKt  >Hni  <if  mptcato  te  CON  da'  imtir  Fette* 
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ìori>  caso.  Oiiiiì  vergognosi  e  rea  bassezza  per 

nitgliori  dc:lb  società  ì  E  qua!  fatto  più  di 
oiii-sio  1  rifili li'irrmiic  (i)  ?  La  giustizia  ardita- 
menlc  conculcai]  (ci)  ,  i  creditori  noQ  pagati 
se  non  di  minacce  che  obbligavangli  a  tace- 
te ^3j>  ooaae  «ipotte  eoa  vuAeaza  ^l^itnpc*. 


(i)  Olmi  !  non  v'  bi  ce»  pib  cgrti  !  Ls  leggi  con- 
tro <U  loro  pramntgan,  e  gli  itorici  noiinli  e  itranie* 
ti,  anicnnna  concordciDcnn  che  ta  proteiione  de'  ban- 
diti presi  rfa'  baroni  sin  dil  secolo  XVI  pervenne  net 
XVIt  agli  ultimi  eccessi  .  Sana  ndle  mini  di  tutti  la 
nubile  Pmmiiiiìeéi ,  e  le  storie  di  Gregaiio  Led  ,  di 
Agottiao  Nicolai,  di  RitTiele  della  Tniir ,  del  Giraffi, 
del  Canna  ,  del  Pattini,  del  GitnoDne  . 

(i)  Mtlil  imai  li  ftaum  liàit  dì  frtttggin  t 
■dori  tiiagQ  ir  et*  «'  bamliti  e  Jcliaqmtmi ,  t  JiU 
h  Uri  minteci  intimtriti  malli  giulieì  n»  ni*  a» 
A««e  ardi»  far  It  pirfHitititui  dimu  ,  mt  di  fik 
mllt  laro  autorevoli  raeeamndaz'aai  énn  emera» 
indalgrav  r  Jittttav  ad  oceU-ehìuTÌ  prr  mùm  raderà 
mila  lar»  diigrava'  •  Cori  il  duca  di  Onmii  adi'  at- 
lìcalo  j  ddPtditro  pimnalgilTD  in  PaletniD  I'urd 
llSii  preso  il  Ui  put.  II ,  lib-  II . 
({}  It  barine  di  ^coliiiu  fa  dal  diK*  di  Michedl 
ti; 
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tt  di  nnft  vcDCre  senza  freno  (i)  .  onuciait  ; 
ucch^i.  prepotenze  e  delitti  di  oimi  speeie- 
fjrono  gli  effetti  dei  eriminoio  cimbio  de- 
si iniami  servigi  prestati  da'  masnadieri  f  ao- 
bui  ,  e  di  una  ancor  più  in&me  protezione 
loro  da'  nobili  accordata  fai  .  Una  diointura' 


pobbikaio  il,  N^p 


giai  Bf  banani  e  de  baroni  contmesie  in  Napoli. 
■  nona  dai»  Dm  aiciiie  pn  tuia  u  snoie 


Digitizsd  by  GoOgle 


■  c  an 

prii  iiotiuai  a' di  altti,  t^eti4«i  Àeìit  msAvtf- 
gitk  di  coà  ìniegaÉ  dieaxth ,  M  Ùxmo  av- 
venire 4li  d&  cbe  m"  libri  PoUiicì  «oib  Ari- 

•tOtilB)  cioè  che  asiicht  repMliche  r  na- 

èili  giunvaiio  di  esttri  etifni  àtiUid  dèlU  pli- 
ir  .  Anche  la  nostri  storii  non  remoti  som- 

sii  ed  avvci-sioiie.  K  quindi  jvi-ifiuìe  che  oc- 
lari  ,  avvezzi  a  trattarli  coli' ultimo  disitrezio 
ancor  quando  cessavano  alcun  pocu  di  oltrag- 
ji\j(Yi  cu'  fatti  ,  non  degnavano  di  additarli 
altrimenti  che  col  nome  di  (i).  Alle 

quali  cose  rig.nrd^ndo  più  non  istLipir^iiio  nè 
delle  terribili  sedizioni  papilari  scoppiate  nel- 
,le  Sicilie  in  questo  secolo  procelloso ,  ni  de* 


(l)  Eccona  an  UttiinDDff  itrinLcre  rap^Huraro  Da 
Italiano  nato  rnocl  di  qnciii  ngti  .  Tra  gli  iliri  ii- 
Sbrdini  eir  tMt&sno  iptijo  il  ripoio  àel  g  juio,  n^ppìa- 

»ì  titilli  I  tìieUti  miti,  di  'favilli  ,  fnlniasi  dtl 
vulgo  ,  ii  qnllm  ptrelA  cani(lìa  .  Uti  àaaqut  «ce. 
|Ca.l  TObui»  vt.  8  ilell'cinno  piunuJguo  k  NaptJl 
Ut         prcHO  il  Leti  p.  II ,  lib;  III, 


Digitizedby  Google 


(  s»  ) 

pMuefciitì  ipsni  tnnitilii  che  le  anmm^SircK 
nit^iy,ab  delle  airitcilli  osegtiite,  sp^dalmeLi» 
ta' dalla  fishe  riapoletsn*  nella  tretiienda  rivo» 
luzioilE  del  pescivendolo  flinalfilmo  Masini:!- 
lo,  ne  nell'aiurclib  die  rsgnù  in  questa  con- 
trade ,  nè  deir  umiliazione  dei  goi'erno  sotto 
il  duca  di  Arcos  astretto  a  venire  a  patti  di 
gius[3  guerra  qa»i  tra  poteitze  ugutU,  con  \» 
[flebe  inferocita  matlnnioata-  e  ittMCluilH  lU 

civil  sangue   

«4  « 


(0  Qmii  in  cìucnn  viart^a  udì' uni  •  nell'ai*, 
tn  SicilU  ndiranti  pUbUid  clamori  or  per  li  ftmhi'» 
^liti  <i>l  pine  >  ut  ptr  ct<eiscnc  diminuiii)  il  può 
■obilliO' ,  or  per  le  tata  del  gono  ,  or  pei  le  naoT* 
insolite  e»"""  1  P^'  l'aamenia  delle  uticlie ,  ot 
per  l' ioqniùiione ,  or  p=r  le  immuniia ,  or  pR  la  tnO' 
DBU  adulterarli  D  lagliaia  fininco  da'  leligiM!  <  da'  tvf 
bili  dtll'  ono  e  àdl'  iliro  scs>o ,  ot  per  le  smmKf  (c;. 
Si  vogliono  su  di  cib  os'etv^re  le  allegare  opere  del 
Parrlni  e  dei  Citmo  . 

(il  Du;  HOiabili  ciplioliiioni  eblK  SI  nomalo  "icerl 
co'  sedinosi  ,  Ja  piim»  di  »7  ariicoli  con  Maiartls'b 
cena  C^w  4it  fntiJiuim  f'p^t  Nuftlitni  colli  m** 
étatioM  del'cudiiial  Fijimarioo  ttgiiu  4'  à{.,4i  latl'a 
del  i447  t  !■  «nat* '!«««)  «Ui  AenV  «  Ìltt'»<LÌ*it 
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E'non  pertanto  da  notarsi  la  divénitk  cap-{ 
sa  tra  (bie  guerre  civili  avvenute  con  poca 
divario  di  tempo  in  K<iropa,i{e'  FronJiari  in 
Parigi,  e  de'  Lazzari  in  Napoli  (ij.  In  Fran- 
cia il  monarca  astretto  ad  uscire  dalla  capita- 
le del. suo  regno  viene  ad  assediare  in  essa 
più  di  gooooo  abitanti  con  ottomila  soldati 
guidati  dal  Gran  Condè,  in  NJpoli  un  pesci- 
vendolo- scalzo  mezzo  ignudo  ,  coperto  di 
una  beiettSi  brandendo  un  collellaacio  eguai- 

gicrnlr  ii  qmita  rivoluloni  icrìtia  ila  Agoilino  Uico- 
hi  1  c  11  secondi  contconte  58  uiicoll  chi.il'm^iui- 
Dia  vkeit ,  mono  Muinletfa  ,  ebbe  ero  gli  ilM  'ctfi 
pope  Uri  ,  (  gisib  a'  7  di.wllctnbr*  di  quell^auM,  f» 
qnala  ptiiaimie  Irorid  inièrin  selli  ckati.  storti  dd 
Nicolà  impressa  in  Amsterdam  nel  liòa  . 
0)  nuditi  di  qae'  maicilioni  ii  cspiesit  di'  tegii 
'  non  meno  che  dilla  genie  dv'ik  sin  dal  principio  dd. 

ienna  leffiàosi  per  i^tl>cri;o  vicc-idivolc  si  i-i'enns  ,  e 
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flitto  ;  aimM  ÌOKpa  di  poteid ,  talon  Uni- 
maUV'jBKÌdbfe  di  piiMta  e  tecrìhil  ùa  >  ^ 
tMtt  -Ulvolu  di  oaccisqBtiitaBÙI&  rosmlimi , 
asedis  ncUa  nfgi>  «lui  «be  «Mtieoe  le  veci 
dal  lomno.  lA  i  Pa<ÌgÌBÌ  oraati  di  iiasm:^ 
dì  {dama'  mcoiio  a  mi^i^a  dsUe  putc  ^am 
ad  OH  baUo-,  non  per  altro  ohe  per  idosMcm  ■ 
fr'tttmr  danno  tempre  battuti  «  eaedati  da. 
un  pugnb  di  soldati  ,  ad  essete  accolti  da', 
compatrìottì  con  fischi  risate  e  canzonette  • 
Quk  i  plebei  a  maniera  di  selvaggi  feroci 
rabbuifati  ,  discinti ,  in  ìsirana  guisa  armati , 
valendosi  di  poche  ci^e  aere  per  coniiglierì 
di  Slato  (i}  ,  ri^ngaao.gqifl  ia  ogni  ìiwoa>; 

m  - 


<])  Etano  involti  t)«lle  livoluiriini  iknnl  «liabi.  cbj 
iaiieme  con  Giulio  Genovlno  ed  Anton  Francesco  Ar- 
fiji  (brillavano  nna  specie  di  (ontigiio  callauiate  di 
Maianlelto  ■  Qoatlio  a  cinque  dottoii  masc^cntì  ulllle- 
vano  in  can  ,  ■  dfcreuvuo  di  Ducono  k  pciiiiain 
fomaadolo  txm  m»  nidtiNllHi  a  iioiin-fli  Muiiddl*, 
e  timndnuk  daHr  fami.  per'minM  di  tts  o  qwiK» 
pocatorì  piantandole  alla  pinta  dell*  atta  mUi  |iutt 
die  d^Ja  linda  Ioni  tà  po>pnwi .  Ificotat  l«or.  éfU 
h  SLivdmàMi  Bb,  li. 
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tra'  h  «tMatescii ,  e  fanno'  impeUùiiM  )  r}iné 
aric«ta  o  lontani  ,  i'  nobili  àniOa  ihmmr.- 
Quivi  iM  ntivsMew  cdR-  pw  ilÌTaiine..aui&«.' 
nlte/liMTt>  ii  figù^e^B  vkwa  iMns  sonr 
^  ftwec  ntft  pariiMeuto  ,  -iàWndo'  »l-tTto< 
céMrfiiLrì»  (Mia'  Mmi  P'db»  àel  pa^mlB-Di*  9> 
(■(«IH^anort  dri^MOMa  it  sao-iitefBaie  ^jt 
ntf  (SHdiMaltl  iMbnBs  k-  eoiititìM  Mi- 
mi  ìMUiA  <McM  e*  cott^giti  unt-  Msnmiella- 
cfie^  ifi«t>acdit  di  signdr^,  meiltM  li'  vhitragik 
na  riceve'  le'  vtsitt  rfelli'  di'  luì  an^w .  'S»1ÌÌ> 
Sehna  le  donae  (U  qualità  per  tHezio^  d'ìntii*'- 
g^r  smonti  vdigevahd  a'  lof  triento>  ì  ptri'  e' 
■'nf^x^aUi  di  Ptitttìv  iiHlacéililali;  a»  «n^^ 
pirriM  (3)  .  Sul  SebeCd  idegnando  le  donile 
plebee  te  molli  antri- dd- 
I»  i8'ftMi''«lM[ie'  Mialgie  atlw^  di*lbM<. 


(i>  FtiU  il  8rtvisÌH  Ji  tan  Jrdtvt^t  r  dl««<' 
W  1  RdgiDl .  Vi£  U  fw*  '»^-  ^"'*' 
dal  Volui^c. 

(t)  Li  d^KH*  lU  tnagnrctUs  Ci  titiim  dil  fvilw 
dil  n  il  imiei^lB  TKtMVia  f<t  tt  dna)  ili  Kòchrfbx 
CMit,  tee. 
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iddi'A<n«,ifi  pekielttiptìtt.e  H  Iptatoni; 
c  teorteitdo'  a  gaìjs  baccMri  -  eoA  ofé^ 
■ctMu^iAi'  séAMitfamo'  ■  piW  B  fimiM  de" 
Idra  iMnAii .  Purveto  iflain  trf  Frante  M' 

cripible  cbe  la  iteno  principe  di  Condi,  ch«- 
di  generate  del  te  pERsò  ad  eutdo  del  parb- 
liiento ,  diceva  che  Quella  guc^a  non  meritt- 
V»  di  seriteirsi  se  non  che  tn  versi-  bnriesclii. 
Fri  Aoi  ,  ad  Onta  àélh  rozzezza  e  viltì  da'' 
aédiziosi  ,  tutto  spirava  terrore  ed  importan- 
za. 'Coraaadansi  ed  eseguisconsi  amimzxattiea' 
ti  sfriefati  di  tanti  nobili  ,  e'  inceneriscOnsi  i 
piti  iupiefEii  palazzi  ;  i"  iMéslz^oo  ,  piU  che  si 
ciSMbattono,  i  soldati  rcgti  e  la  nobili^  ben- 
ché Joitenata  da  namerose  masnade  di  bandi- 
ti i  ìì  resiste  all'armata  di  dòn  Giovanni 
d' Austria  figliuolo  del  le  ;  si  hano  giocare  t 
cantoni  del  popolo  a  competenza  della  regia 
■Kigliena;  si  cDoilno  nionece  che  oggi  spen- 
Atiltì  ancora  {  n  prende  il  nome  di  Sfiata  t 
Vopola  S^iolrtam  ;  u  propongono  trattati  ;  ^ 
viMie  «  patti  tàA  Vicet&  ;  &.  amraioìstra  £ul- 
stilla  spedita  aenza  V  open  de^  magistrati  ;  si 
fiuuio  etjBiidio  .a>oféde9zìoiii  eoa  princip!  iti»- 
nierì 
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nieiì;  e  mentre  ^etu  plebe  infelloBÌM  ufsitA 
pi  ì  piU  Iteti  diiitti  delia  maestà  ,  dj  b|i<ma. 
fede  «i  riputa  e  vuol:euer  chiamata  Popolo 
feJeUsvmo  ,  lolo  perchè  .noa  ^»  di -gradua 
yiva  il  Re  (i) ,  ComparaDdo  la  sedizifina  deV 
Fnnceii  e  de' Nafoleranì  aon  si  direbbe  che  , 
con  personaggi  tragici  e  sublimi  si  rappreseo- . 
tasse  in  Parigi  wi  fns3  urittofinesca ,  Ik  do- 
ve in  Napoli  con  personaggi  comici  e  vili  per 
lo  pili  si  tingeva  di  sangue  Ìl  Cratere,  fune- 
standolo co!  replicalo  spetiacoio  di  pili  trage- 
die non  indegne  del  coturno  di  Escliilo  ? 

Cosi  senza  veruna  incursione  di  barbari, 
senzn  forra  eslern»  che  gli  deviasse  dilla  col- 
lura  ,  i  nostri  se  ne  videro  notabilmente  lon- 
tani. Al  vortice  impetuoso  che  gli  rapiva  ver-, 
sò-  r  antica  barbaiie  ,  mal  poteva  resjsterp  un 
governo  senza  credito  per  le  continue  avver- 
sità ,  il  sovrano  primi  adorato  poscia  indi^ 
leDte  pei  non  diie  abborrito  per  le  Insoffiibi- 
li  . 


Ltggtt  tìtofpi  ttniotarnMDU  il  Uttifiaa  Jtt 
Tidittiiiaif  Ptptit  di  Htpali  impcetso  in  fine  JwUt 
£ìvmW«)'  del  1^47  dcsctiiK  da  Alnsindro  GinlB  • 
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lì  pwUze  dì  tante  guerre ,  «it  il  viceré  nm 
sempre  vago  di  bella  gloria  che  T  interessisse 
in  prb  di  un  paese  ore  non  avea  sortito  i  nt- 
tali)  poche  volte  esperto  nell'arte  didicile  di 
reggete  e  di  &t  fiorire  i.  fofoli  ,  per  io  piii 
ignara  della  scienza  econonuea  ,'e  tempre  de- 
dito a  strariccliìre  .  Quin£  h  che  i  baroni 
esl^  in  ogni  incontro,  insentibilì  all^  umanìr 
A  e  taperìorì  a' rimoni,  foceano  consistere  la 
nobiltk  nella  facoltkVli  opprimere  imp un emen- 
le  il  vassallaggio  ed  infierire  nella  capitale  . 
Fin  anche  neile  liii  c!ia  insorsevano  fra  loro 
stessi  oscent^ndo  indipendenza  appellavano  alla 
decisione  del  duelli)  ,  alla  guisa  de''  violenti 
'Achilli  de'  tempi  eroici  riponendo  nella  spada 
c^ni  lagioDe(i).  Ed  il  popolo  intollerante 


(O  Oi\  viceré  Vietxo  di  Toli^do  In  poi  non  mil  min- 
atom  in  (ideilo  regno  i  CJl-jlie.i  puntigliosi  D«r//J„i, 
«  tiehbeio  sìogolirmenie  ioilo  il  conre  d^  Penirandj. 
Uni  cagiioiinl  cagioni)  la  differenzi  del  ptindp«  di  Ca, 
risii  e  di  quello  delli  Pietra,  ti  un  corahittimento  di 
Otto  cavatiari  ptr  patte.  Tcaitivaù  della  tibcnl  nizio- 
nali  t  dell' imptro,  è  noo  tacono  cbt  tre  pie  pana  gli 
Otaail  t  i  Ouiuiì  nel  Uiia,  «  1  Tq[U|l  e  1  Ftnead 
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ief^  iggiwu  ciie  piovcaBgli  lopn  <h  partni^ 
»,  dal  n,  dft  RoniB,  ial  baronaggio,  rir«i- 
dicando  ì  dritti  dell' oppreua  libertà ,  speizaa-. 


Mila  Gcccii .  L'altro  non  meo  enve  aSut  del  giuoco 
(alto  il  caidiail  d'  AraggoA  ptodasie  il  duella  del  mar- 
cbne  di  Gigliati  con  Cesate  Pappacoda  che  li  rimase 
minto  .  Per  contesa  giuri sdizicni le  anche  allora  EegDÌ 
l'ilito  dodla  del  dtoa  di  Manina  Cataccìolo  t  del  d»- 
e»  Haci  Anpurivi,  U  q«ie  létiio  •  mont  ipidi 
dfpD  p»^  or«  ,  NsuUI*  pm  J'BVtft^  •*  mb  pn  {■ 
ctgropf  fu  1*  font^crnrvn  nnp  H  liaHf  fina- 
Antonio  di  Aironi  fa  il  conte  A  Convemno  Jb^oa» 
«ivi ,  ed  ìt  don  di  Noja  CitiFa  la  quale  divi»'  io  de» 
-gran  paititi  la  nobild  ,  a  legiiii  cdc  ptr  oiiDOr  naie 
Éepo  varie  dÌKonloni  (i  naUII  pet  iccordo  il  ftinwn 
^nell»  di  Ftancetco  Cuafi  pel  duca  ,  e  di  Qi«lie 
Acqnavica  pel  conte  da  ugnire  in  Notimberga  col  jOt 
leone  intervento  di  alcuni  giudici  e  di  un  corpo  di  sot- 

I  se^ti  concluse  ad  ammirare  il  valore  di  qoe'due  dfl'a- 
lieii  napoleiani  ■  Dopo  vari!  assalti  il  conflitto  leirninb 
con  ana  fstira  del  Carila  in  un  bractio,  U  qujia  i'ina- 
tHlilb  a  pnseguiie  la  pugna  ,  giusti  la  condiiione  del 
duello  .  Per  oierìtire  di  registrarsi  ne'  fati  delta  gtotia 
non  mancb  a  tal  gigliaidia  e  coraggio  ,  W  non  Ti» 
bella  cagione  o  del  servizio  del  soviamt,  «r  della  di  fall 
dilla  patria  ,o  dell'amore  dell'  nmanttìl  é  Tnll  f*ep«» 
(ime  (M  Fairinl  e  del  CianiMne . 
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fjfo  il  frwff^  AI  ayyide  ielle  ftrfi^tifi  fijrip.pe' 

^  temuto  I  e  si  precipif^  qelb  |fi;e- 
tua  ia^dth  popolate,  ii  cui ^90  v''j)a.tira7- 
jààe  peggiore  ,  perchè  in  /essa  ;ioo  uno  o  po- 
fjii  ,  ID^  tarili  sono  i  tiranni  quanti  gli  ^vai^t, 
1  crudeli ,  i  dissoluti ,  i  ladri  ,  i  vendicativi , 
i  niercenarii  sicarii  di  una  cittJi  vasta  e  il 
pgni  banda  corrotta, 

Aggiungansi  a  siffatti  sconcerti  morali  j  fi- 
sici disastri  .  I  tremuoti  nel  itìstf  desolarono 
ie  Calabrie  ,  e  specialmenie  Catanzaro  e  C'td' 
falco,  e  jjell'anno  teguejift?  ta  Puglia , ove twj- 

pericolo  dì  contaminar  Tarn.  Nel  tfi^^  {(i 
leUB^Uenti  di  tena  liuieirono  usa!  pib  iaw 
ftf  Ssljeptiii  .e  file  fnederime  CEJabrìe  ,  re> 
stando  quasi  totalmente distrnt te  Nacera,Fie- 
trainala ,  Castiglione  ,  Maida ,  Castelfranco ,  al- 
,tre  ai  danrii  notabiii  phe  patì  Cosenza  co'  suoi 
i^lì  ,  Uriaiico  ,  Patanzaro  e  Nicastro  ,  ov^ 
noA  Hpoko  il  principe  di  Caatigiione.  Colk 
parimente  il  tempio  di  unta  Eufemia  opsra 
.fMnviglioM  de*  NocaiDiii  fìmase  ^Itara  ìngo^ 
jaio 
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'  Jsco  dalla  tem  ;  nelle  coi  'vitcere  it  HàSt» 
elettrico ,  che  omui  pub  comidMM^  come  T 
•nlina  del  nuodo- ,  aitato  per  Avventun  da 
potenti  cambili  accidentali  nnìte  al  nummeo- 
to  di  iDtazioae  vA  proprìtt  asse  del:  globo  tcf 
raqueo,  accentfendo  i  solfi  ,  i  uli  ,  il'  nitro',' 

'3  naSa  ed  altre  materie  pingui  e  bituminale 
a  marziali  che  vi  trovò  ammassate  e  disposte 
•d  infiammarsi ,  rarefece  l'aria  e  le  acque  sDt< 
terranee,  cagionb  fulmini,  tuoni  ed  esplosio- 

'ni  interiori,  ed  a  modo  di  una  mìni  urtando 
con  violenza  nella  crosta  superiore  del  terre- 
no ,  vi'  apzV  an''  ampia  voraiiine  ,  nella  quale 
tgorgò  pane  delle  aeqne  contenute  nelle  asco- 
se- caverne  ,-  e  conrene  il  luogo  in  un  graa 
hfio  CO. 

Pili" 


(0  L'inilogia  iti  Hiremoto  e  M  fato  ine  coli' «let- 

Newton  nella  Queiiiooe  HI  ^ell'  Oiiìcm  .  Pib  inJìiìì 
•e  ne  iddiuoo  d>l  celebre  ibait  Nollec  nel  tomo  IV 
ielle  ne  Sjzi'à  ^iiìcii  .  CDoi{HenHio,  l' opn*  le  mi- 
nbili  E^rintf  id  Oiurvn!mi  ftiu  ifilF  ^U^ieiii 
U  fiMUlUiMÌ  FnnlilinL  Segdti  fiiipii»gn«tfen^> 
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Pili  lunglii  mali  apponò  ai  due  regni  li  pe- 
ste ■  In  Palermo  nel  1624  ,  oltre  ai  volgari, 
ira  personaggi  di  riguardo  elsa  tolse  la  vita  al 
principe  Filiberto  ili  Srv<^  io  eik  di  unti 
tientaseì  ;  ed  il  conti^oM  tnal  di  gol>  che 
dal  163T  per  jrib  anni  ateine  fra  ntn  laCan^ 
pogna  ,  lidiKevm  in  pochi  al  i^Icra  . 
Ma  untai  due  cimtagiì  bimano  deboli  ttacce 
4i  orrore ,  te  ai  coinpuuio  col  trenwmfo  fla- 
gello che  nel  itfgtf  desolò  gran  parte  del're> 
gno  di  Napoli  ,  ed  in  men  di  sei  meli  rapi 
400000  cittadini  alla  ca{ntale,  E  che  import» 
oggi  'invniigare ,  se  vi  s'introdiKcue  percot- 
pa  del  viceré  conte  di  Cattrìtlo  col  permette- 
re che  si  desse  pratica  al  vascello  carico  di 
soMatfsche  che  veniva  di  Sardegna  allora  in- 
feltatii  !  se  egli  avesse  coririboito  a  radicarla 
nel  paese  castigandn  severamente  i' infelice  me- 
itjcD  Giuseppe  Bazzuti  che  osò  dire  che  il  mor- 

Tcmy  d  ho 


«eminl ,  non  che  da  alni  imlgtil  lUkì ,  dil  ihicmr  Vtìe- 

WMtr/»  (  dil  ficg'"'  "à  towo  1  sez.  Vili  dellt  >u< 
Sftriiwv  til  Ounvniaiì  itpn  diviru  ipft'u di  Ati*- 


Digitized  by  GoOgle 


C  50  ) 

ho  cri  pestilenziale?  se  per  le  divoiE  proces- 
sidtii  non  viciJle  a  tempo  si  comunicò  velt»- 
cenientc  il  contagio  col  raccorsi  insieme  tanta 
geme  di  ogni. ordine  ?  se  la  Messa  (Metà  4»" 
N^kdeunl  (bahfcditì  i  tpnil  cAocotrtvmff  w 
pad  fòlb .  a  conniite  il  iniAitorìa  dt  iiAM 
Ondi  BeaincBta  i  Taveste  dlfteo  pei  tutM  la 
cittìti  Buti  al  nOHTfr  irseoitBts  il  Mpefevhe 
Napoli  divenne  un  eimiterie  >  ohe  <^ni  A  le 
stride  rimanevano  lg»itibere  de*  cadaveri  per 
.mezzo  di  cencin^uanta  cirri  .  finti  venire  da* 
casali  ,  ed  ogni  dì  se  nE  Vedévano  ricoperte, 
Aiorenda  di  prima  le  [lesone  a  centinaia  per 
giorno  j  indi  a  migliaja  (i). 

PerchÈ  nulla  di  terribile  mincassé  allora  al 
nostro  paese  per  convertirlo  quisi  di  nuovo 
in  uni  selva  ,  il  Monte  Ve  livio  dopo  lunga 
serie  di  lustri ,  mandò  fuori  Ì  trattenuti  ardo- 
ri in  copia  pfodigioià  é  non  oiii  {uU  usata  uh 


(i)  N<M  intnnio&a  latori  Me  a  diceimila  (I  gtoiw 
«0 ,  e  qoaklic  colia  net  tìitu  di  Ingtlo  gli  «nhui  glao- 
(•rò!«  quihdìciii^  .  Pantni  ti»,  Vite,  nei  conte 
Camillo. 
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prima  nh  dopo  se  norl  che  nslla  fjmow  eru- 
zione del  leinpo  di  Tito .  Dall'  incendio  del 
»550  3^*113  avM  qualche  volti  romareggiata 
^  «taim  anni  ,  per  Mrbare  il  itfgi  b  pik 
ftiiBKa  ri  itnbbocabpvok  ernttazioae  .  La  nat- 
te (ireMiIeNM  Il  (U  itf  di  fliitMiliM  con  alù- 
lìino  fragore  »e0im  da  Hho  sfaveatevolo  Ira- 
muoto  BimDnzt4  il  toriMie  di  fnoca  cbe^Ms- 
cù  prttni  dilla  spazKKS  voÀgine  apertasi  talla 
dna ,  'miì  corse  per  satie  rimi  alla  distmzio- 
ite  delie  sottoposte  terre  dalla  parte  mcridio- 
mle  ed  accidentate  insino  al  niare,  sporgendo 
eziandio  per  qualche  tratto  fin  dentro  l'acqua  (i), 
Sette  villaggi  rimasero  ibbellntie  dittrutti  dal- 
le infocate  lave  degli  strutti  siui  ;  alberi ,  ca- 
panne, cdi^Kii  arsero  per  le  roventi  pietre  di- 
vette e  lanciate  dal  monte  :  una  pioggia  di  ce- 
neri coperse  i  paicdi  e  i  seminati,  e  evàderò 
da  sì 


.  (0  '"S'i  paiiaiinte  ntil'  cnirione  del  79  ,  con» 
appari  dalk  paiole  di  Plinio  il  giovane  itinijni  maa- 
li!  /iror«  Qliiiaiiiii  dell' efiiilob  \6  dd  *V|'  libro  ,  e 
d^lle  altre  fttttttrttt  lini  ìtìV  ti  toli  la  ifct  medi- 
timo  libio . 
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•A' cnptcMaMente  che  jpinie  dal  vento  perreii- 
Itero  ih  tecce  ed  in  Bari  otio  ore  dOpft  ehi 
erano  uscite  dal  Vesuvio  (t):  un  densa  nuvo- 
lo di  fummo  anilcipava  le  tenebre  che  veni- 
vano per  intervalli  funestamente  rischiarate  da 
fréquenti  fiilmini  Veiuviani  voigarmente  chU'- 
Ifwti  ferrilti  non  ignoti  agli  antichi  (c)  :  U 
Uiars  ,  .per  lo  scuotimento -cui  loggiicque  il 
tntto' compre»)  dal  nostro  golfo i  retroceduti- 
gli vini  limiti  :  le  ac^ue  ciUte  diUe  rap  per 
le  dirottittinie  fiafgi  %  prova  conconendo 
lolle  fiamme  alT  estennìaio  di  qnfc'cOtitoniì , 
gf^whavano  Assai  ^fa  pronta  rmi»  ctKfi- 
iciì  ,  e  pievenìvano  la  filga  degP  infelici  ter- 
razzarti >  In  wmma  qnaotì  fatali  e  tnzzarrì'fif- 
^amerti  nMrransi  dcWalcani  o  che  arsero  np 


{W  Veìt  l'óptu  dtl  gottìM  Giulio  Oan  kten^ 
A  nnnrùin  -iaetmln  Nmwìh  Id^tew  'te  Nip«ti 

.  t>)  VtngDDO  nèttunean  «Mìiaii  d>  Maia  1t'  glón^ 
ÌN  Mll'lfRliòb  io  del  llbtA  VI  :  M  Ufn  hi,. 
•iti  'In  .0  itnimJa  ignii  tpirilut  tmtt  pii^iahjijk 
éiiimìin  "ftt,  /•  Imgtt  fiammaam  'fyàTiir  Jriii 

Hiiti,  futgtrìtta  itìét  it  tìmUii  tt  mifmi  itMt . 
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tempo  in  divertì  paesi ,  come  nel  Canno  ;  nd> 

la  Gran  Brettagn;^  ,  neirisola  fl^Isebif  ,  nel' 
Oauro ,  nej|'  isola  Qiiemada  presso  il  Bnùle  e4 
altrove  ,  o  che  aitualmeote  ardono  in  Gìava , 
nel  Quiio,  in  una  delle  Filippine,  io  Islanda; 
dove  agl'incendìi  dell"  antico  ignìvomo  EcU, 
si  aggiunse  circa  il  17S0  la  ijovclls  eruttazio-. 
ne  del  monie  Tkaftaa-Fouiall  ^tam  si  notano 
nelle  conibLisiioni  vesuviane,  e  tutti  con  ter- 
rìl^ile^  e  singoiate  energia  adunaronsì  in  ^él- 
la      1^31  (;i^.0r^i)altnprayi|lÌBflteiie',i9lì! 


.  (1)'  ScriwiD  di  qaMto  ncendio  intorno  ■  ctncinquii- 
tt.nmd  ^ul'  rmii  otl  per  ijiianio  Uiìcpri  Ol- 

If  vici  Bilinuo  lidia  pttcrmnt  4il  Rigm  di  llMpaii, 
se  li  logti»  inwt  eancB  ancor  di'  càitini  i  ma  por  di' 
byanì  t  de'  mcdiocii.^rittero 'inviMnni*,  carne  jay. 
vttalli  il  nottrc^  dìligult  O».  Sgiìi  ntll' articolo  degli 
Sirititri  Ptiiiv!é«i  ,  i^n  Jttmmti,  ì  qatli  voi  lare  ti»- 
nuodiine  li  ijiemoiia  ^H*  posteritl  n>I  litkiD,  ncll!  [[■• 
liano,  canigiìano,  fiaucest ,  tedeito  t  polacca  idioms. 
Un  \ip]  puema  icdnca  intiiolito  Dtr  l^tiavnit  ne  com- 
PtiiW,  il  ÙHoraton  dilla  jmciì^  alnnanaa  Kkitino  Opitz. 
«c].  tai,Bw«^»«..di  til-BOeui*  Il  fa  Aw«Ga  da'IKof 
#<Bttto|a  «n-f^<  MU  P<^!,  Jifmmlf  pMBtm. 
al  .nmp.ì  dalli, «Kmdwioiit  ^:*faq,ì^  M.  nM.-nm. 
■^V,  alla 
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laniadiie  é\  che  darftla  fiirià  liet' fflonte  ;  ts' 
TtnUfr  deirAnnunzrm;! -quella  dd  Orecói'l^o- 

-     "  ■  ■  '  '  ■(CD-  " 


alla  pigina  l]  tsm  àia  imgolm  chi  un  Alimiaui 
ttii0  pmutt  di  itriotn  un  pscTna  sai  Vtifv'V,  l'ilH 

,  aimm  «/(te  /mw  Jpiiìf*  *  Mi»  lii»  «  ttttimttr- 
limi  itmaghite  nie  »x%oamm-i*  igU  ÌD|(t(  iJÌ;«7. 
scriie  cIk  nfnns  (Jr'  jMnrfj  Iialiiiu  abbii  cantaW 
del  .Vtsnvlo  {  qiuido  por  Ibsè  nra  }  ciò  alìn)  non. 
manmebbe'^  cridiau,  wiMa  cBe- iKrtnit -pur  li  pos-' 
ta  pijBt*  grande  seaa  axM^it  >«1  Venrio.  E  qnan. 
do  incbd  l' imioanal  M eruiuiq.  nm  arcsti  tal  \a  Clf-_ 

HmtiW.-m'i  dglnalt'dal  V«d>I*-  ndia  Campablà  , 
cg<f  ■pe^'-^MMB  naB  aTnbbc  lactava  (R  *a*t  it' «it^ 
^arpoba  dmnntitico  de'  noHii  giorni.  Che  le  poi-ìl 
Benda  t-H  che  iiJe  argomeT^io  fotte  stura  in  liitla  ', 
e  tlagulainmre  da'  pwrì  negletto  ,      inpinnb  dS  ^ran 

pàcM  *»•  gran  lempo  dimotb  .  Olue  a  qnlniiid  poeti' 
tulli  ai  quBW  -coniiade  conians!  lii  gli  KrittWi  ffi  quH. 
rinccodio  ri  ijn-li  Io  discriiiem  ih  vetfl  chC'FAipriìift- - 
in  osi  iSjj. ,  e  molli  di  e.M  pilma  cfie'Op'ti  i«[*e- 
penuio  a  .piitiFiM.  Nk  ti  cwiWVarOlis  dtmplegvTt' BM'' 
ula  «V<  ,  ttKM  tam  \V  lìitttiMaDD  ÒicobtoW'F'onMDtl*' 
la-,  ««a  idilit-ipA  f»  ii  |wMMmr  l«'Maft('«tPie. 
-  MinnM»  AitenM'  i     ifl  '  WifH^'*MiMn>i>  ctdu 
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fcfi,,  NaIii  Kwn»,  V9'*'fi>  Sonuut  Odaj^ 
4  «4 


qaeUa  di  Andtu  Qaarinu  .  Coniami  inioTno  i  dicci 
paemi  uciti  allori  i|i  tale  incendio,  e  tu  c»i  due  Ia- 
nni ,  uno  di  FnnccKQ  Mde  di  Biioiuo  iniìioliio  ilt 
Co'^JÌ^gr.iiiBi  Cijuvli  lodalo  dielMnielligmii  ,  ti  no 

tio.  Miuaii  di  Oilona  a  aure  in  Abruzzo  coi  liiolo 
Striai!  Itcìymn  tffaiH  in  mntii  fuMvii  i^ndle  . 
Porca  (ovventni  il  Bcuvla  dit  fo^ma  iì  lellnno,  ^e 
(d  Bn  etnioni  teiRMo  di  Ottnf  ii  vatil  altari,  pcrcht 
Bc  EtraJl*  il  (iaàna  (Bti  forno  ISm.ttt'^.tf  egli  P.) 
ni  .ifiirina  put  &Ik>  tit  makd  ira  Ìi  mt  ladt.  Va 
dtn  ppifijl  tt^mle  b  iPttfVB  ihni  ft  iclbu  Francs- 
tco  DlMMo-.jUud  £  Cip»  ,  «é  me  la  ela(|M 
M  fibWic^  Giapilititfii»  Camaliq^U .  Aeranlo  <^*a'' 
U  .  -GIpib^  Lnti  1  fi^nbtniaw  Limca ,  il  Hbck» 
ineiiém}^  J^nnnaHi,  p*  iSwIaii»  pgri  ■■<>  P<^ 

IM)  f  GUfsIwiliWB  BMSKKanp  ■>«  roatm»  ^  «*<m 
miuo  na  iluo  poesia  ivi  litnlo  if  fruWi  /■/■ii'O* 
»  ìcrìs<e  ancora  ni  patrio  diatttlo  JticFo  arraggitii 
tmi'n  Vomoia  ■  H  pentò  dungn  in  Napoli  ed  in  lia- 

Al  iBo  solila  poi  il  Berioti  (  non  mi  ritengo  dal 
lipN^lo  «dopo  cbi  ba  tenaio  <tl  vivete  giacchi  glie)  dis~ 
à  ^  IfU  ^MnAl  ^'mtW  il  y  «?lnn>e  della  Ci;'- 
qn  (kilt  ^Ih  ]  bmciaadfi    quldil  grano  d'infrena 
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ed  altre  terre  ',  sofiriKcro  la  perdita  d!  circa 
sedici  milioni  dì  scudi  ,  e  di  diecimila  perso- 
"  (■)! 

Wè  stanco  né  pago  per  tante  fiamme  u»i- 
te  dalle  sue  viscere. rimase  Ìl  monte.  Dopo 
alcuni  lustri  rinnovò  le  sue  prove  nel  iS6o  , 
quando  dopo  dell'  incendio  in  varii  lut^bi  ap- 
■  P"- 

'  in  OQDra  di  cbi  egEI  teme  o  carteggia ,  termini  coi!  U 
(ui  non  :  BmìttUì  «m  it  cmptiif  tul  ytiamo  eèt 
lifff  f iMMU»  wirn  ituriv  il  m  .  Vitggn 

a  Ktftli  i  au  et*  Jivìar  ntm  am  igUaa  mi  pM* 
g-'am4  vrtiì  !  i  an  v^f  (•■  p>K.i>a  liagò  pttm»  ì  Bel- 
li senza  dabfaio  t  b  dexriiknie  riccbidsi  io  qne'  Mtti 

~pM  lo  piti  eccellenti .  Non  pinuilo  in^ecci  ■  pi!)  d*  om 
chi  leiio  U  fine  nu  vidi  ■bbunndcrH  llns  alla  non  ' 
nobile  I  non  gnade  pittìcolatili  idi'  tifi  ti  àutiii  ttr 
«OH  M  me«M  ttmmant  con»  da  ta  waohl*  .arfUb- 
lia  cka  •!  acoina  Cili  Kadm  titt'alm  «bt  Jrai» 
come  pan  al  Bettob,  gUccM  ni  anche  uUua  &  lOh 
'  »a  ad  Orldio  cbnottla  dMcriiioa*  vertoMota  poeica 
del  diinvio  vaivstute  diecera  alla  ciraMtama  che  4b' 

■  vea  perderli  ne'  gran  fatit  di  tU)  graeiile  altaganinito  , 

(i)  Cosi  Partinl  Dtl  Tulio  de*  Viceit,  «  Gieserio 
'  Caii'a  iteivHcovo  di  Salerno  Ot  mininu  numi  m* 
fitgtttnm  .  Ua  U  p.  ddim  4a  «he*  dell* 

peneat  «Jla  irntt^  •  . 
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pftm»  'MenìM  end  ,  cbe  paHlómaA  meo? 
«ì|U<ilfe  il")  i  nel  tM3  ,  il  col  ióccmlio  de< 
setìn»  CM  IneviA  e  coliti  mHts  {lazla  it  con* 
te  Lomaó  Mtga lotti  in  tuia  lecteia  ■  Vinten- 
XD  l^rimt  ;  nel  itffis  (a),  dot  cinque  anni 
pnm  cbe  Lhnt  nel  Ferìt  ronaoue  pe""  tènrl< 
bili  tattìmmtì  di  teni'  de" ito  £  ottobie  del' 
(sii  uà  tóBf  àUorélit!  crebbe  il  inoat* 
«  ÒB^mntb  palnii  di  aheru  C4V  >  n*!  '  ^94  • 
qvmio  perpubbJica  autorità  ecomando  àcer* 
devitre  il  torrente  di  fuoco  che  minacm- 
va  àldtnS  villaggi  ,  adoprandovi  molti  schiavi 
ed  altra  gente  (5);,-  nel  i6gó  quando  il  tor* 


■(i)Si  vHi  il  Giormi*  dell'incendio  del  fesavlo 
Ai-ideo  nella  Continnuigiie  pubblicala  in  Napoli  nel 
1661 .  Havvena  anche  uiu  Dinirii*  del  p.  Kiikit  ìm> 
pcraa  Del  medeiimo  anno  in  Roma  • 

'  (t)  'Se  re  ba  Dm  bievisiiiu  Mttuzian  Ntut^ 
Maria  MeniiM  di  HoIlÌBtti  ■ 

'  (ì)  'AnMiila  UIIdÌ  Viaggiò  iti  ^  t«qi.  II  Jib.  I. 

(4>  AiMniò  BoIilbD  io  |Ua  Itufia  al  p.  KMÌIIm 
à»  A  leGB*  aéi  iodio'  1  Itali»  Litini  UtfmiÌMi  4a 
M'pgUn^aie'. 

lì)  Farla  di  poesia  tnàpai  II,.  Panlirf  ,adl>  m 
Quid*  dt'  ttr'ti'iTi  ptr  Pt^tmeh , 
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Tfott;  llt  £igea:Hf4t'>  nel  lopft  ^hM'/mm 

T(ei[U3  a»iij  più  Jung»  Mo  »Ve|  5ici» 
lii  il  mante  Epiì ,  ne)  sui  seno  I»  fivoja  fet» 
ci)  ie  folgori  per  [ipovvederife  I'  ir«i>  CJiavf  , 
Ad  onfi  de"  ricconi  iJcGreeì  ?  d;;*  Latini 
luEjgo  riposo  di  inoJiiswuii  anni  ejasi  4  W  se- 
gno perdati  li  m;iinrh  degl'i iKieudii  dì  qwfa 
ao  vuIpsoo  ,  che  neil*  fine  M  s^coJfl  Jtl^J* 
aj  dir  del  Correrà  (,3},  i  Cibimi  feewwi»?^ 
dc'iorne»»  (li  f»?!*  a)*F»  fqit*-y9' 

m!i}fi,  come  di  greche  anili  Avotette  .  Ne| 
XVFI  si  convinsero  di  guieHg  fj^Ojata  V;4l4 
$be  non  jyQMU>  yfiltijip  fJCpdere  ,  noi;  j^Ive 


<l)  JU  limo  P»tri?ì  pe  im^rsisf  l'iaag  sesi?  Bpi 

11)  Nq  fivellb  l'wcompitaWlE  F'^ocesco  Sffao  pel- 
l-;-,mW'//'J«"rf'Wt/  t'»™»  del   I7J7  .  Av^ 
patb  desctUu  l'eiuziaM  iti  i^pi  !<IÌ.ecflb  [Jlloi  Ep^ 
[ino  tn'  dot  \tutrf  vt'As'onis  l^Ìi  the  ^ 
tnllc  Unm  ftmdlu  ipWUW^, 
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pMtÌ'(t);  stofki  ed  ft* geografi  iì  prima 
0a  (i).  V'tnna  ìSS^IoA  moc  di  marzo ^o- 
jio  're|jl}ca^  ito'ditTend .dì  terra  ttaprl  Uinoivp 
fe,'>et1a  collina  detta  della  Nocella  nuKtrafidA 
tfoa  nuova  voragine  ,  donde  sgorgb  il'  toir^' 
/e  infocato  cbe  minacciava  Caia'oìa  deiriUtiino 
esterminio  (3).  Pervenuta  )a  IftVB  a  picdol» 
Distanza  della  cìit^  tre  rìsolnti  Catane^  ',  don 
pie|o  Pappalardo  pifte  déll'ordiné  dé*cava<, 
fien.  (ìercKpJutiitanì  ,  d^,  Saverio  Masumcc) 
uomo.  ^  jconoKÌnta  ^tripa  C  iloa  .CUttcìnio, 
Plàtanttl  jnitVe'  rìnonquo,'  enfi  pròvvido  coa^* 
{lìo  ti  Bwvaio^  perconinne  ttiiezn  £<dj|0(< 
tono  di  jìiolté  hnccìa  iOFceme  il  <gpo 
ver»  jx^ideiìte,'  Ti  jÌutp.rona  per  Jueinef  zì, 


O^VkvOa  Cesie.  Il  - 
.    Kf^m'  m/jMMw  f  tufi'' ilKMÌhf.  t..SlimK» 
Tlfmmtrtmjiàf  gltitt ,  lifurftcl'f  vtivtn  /«a 
TcdiAt  ÌBctw  EatipUi  ii«t  Cieltft,  ed  O?i£o  m1  XV 

<i)  jxv^  &Uvv  m.  ffub  lib.  ;v ,  StnIW 

a.  vt.  "■,„'." 

(;1  Canio  Bfimtr.  MU  S((//m'w..IJI,  tOin>  ^. 
H»,  V,  ■ 
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pero  con  grpnì  iqartelli  d»  ^n.  lafo-  ,1b.ckh^ 
esteriore  d?))a  I|ya  ^  foaùnciira  «d  ivdu^i^ 
)j  ,  chiamiitii  da'p^esa^ì  Xiara  ,  o.«^,ifP9ÌJ)j^ 
di  ferro  ttrappaiine  alfuni  ycz^i^^ì  f^f^M. 
perforarono  ,  iprigionaiidaiie  la  parte  latenui 
ancor  .fluida  ed  iiifocata,  eh;  torse  iL  camn|i-; 
tffif  e  si  veni!  per  la  nuova-  apertura  .  Qppot; 
aero  àncora  ^  doye  il  fuoco  ave^  suj^rate 
fòrtificRzipni  ^teriori  della  .citt^  ,  ùn  grtuidc; 
argine  di  macerie  e  di  lasu  ,  obbligandoro  a 
piegar  verro  il  mare,  iiel  quale  essendoti  get- 
tato formi)  una  specie  di  capo  deU'  ampiezza 
di  un  miglio  a  vista  della  cittli  (i^ . . 

Nè  i  due  regni  ras  somiglia  ronsi  ^It^tpa^. 
mali  patiti  rispettivi  vutcaoi.  Ebbe. anche 
li  Sicilia  in  tal  perìocb  coatagii  e.  keiffua^ 
taxtiSie  di  Mccoitè' IccifttipagiMtédii^idOllbpij? 
lii  e  (b  enoiì  dc^  vieerl  ntl.wvfarn'  rimedi»» 


'  [ì]  yiow  tatto'  eft  n'aitilo  dal'  BotiilU  dcI  cipd  lY 
d  Cmdm  ti  D  Sròo  mUi  «ptn  cltpi* . 


Digitizsd  by  Google 


ndU'rfilfHate  .M<fiz>MÌ^fqpolui  >  <d -alcun* 


Tono  Palmw  %  Monreale ,  Gìigeiiti  *  Um^ìku 
zfl,' Cataniàf  e  ]m!i  Inpgrt  fcmpo  ^e^pilt'faiK) 
stitnente  per  la  di  lei  itbertk  ^  Memina.  Pièk 
vili  Maisni«lli  Siciliani  sunero  menire  ìUpali 
tumultuava ,  nel  perverso  conciariota  FrwiMr 
SCO  Daniele  ,  in  Pietro  Perinso  «  in  Giacoma 
Conti  ,  e  singoiannente  nel  malvagio  Gìusep^ 
pe  Aleui  <ti  Polizzi  tiratore  d'oro  dichiarato 
capo  del  Popolo  Palermitano,  essendo  itato  e* 
strstto  a  sorte  in  una  osteria  da.  wui.tiwiifìi 
di  vino  iti  cui  poterò  i  notQiinfiflH  deUiii^ 
ctdì^  plebai^  congìiKMa  (i)  •  :  .  , 
'  ftr'nie  eaaUatUk  A- 6^j»  •  eipciU 
'  ksvVèmure  dcU*  ma  e  delPidim  regno  ravvi»^ 
'maà  ib  Ni  pnìodo;  non  àahhQ  ìb&u  di-ri- 
tUm»  bailxtrìe  .  Ne'btrtmi  oppaasati  chs 
.  futeùtumo  ddl»  npiiw .  e  de  ì  deUtti 
bwA'ri  loro  t&ntì  \  rìtonnniao  le  antì^ 


•  Mm*  M«  Sb.  p«  m,  w  U. 
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MM^Mkai  <k'bUi(MÌ  ^aKitt  ì  4Mi 

«prólii  lupI'^'Mdi&fevwKa  del  ^Bi 
par  Arìnm  t  Ktigf  pariti  rìtormmtf  i  4Ìp 
tontìni  deUa  iaCÌMati  firiiaitive  toeietki  «  ai- 
brclift  per  difetto  di  leg;t  giudusiarie  ,  sicco-r 
me  iioeva  m'  lìiil  Polìtici  AriMoiile  «  si  ri- 
correva alla  mU  forza.  Kelle  popolari  sadkio^ 
■ù  di  Ni^U  ,  di  Meisioa  e  di  PiletmT.ncH* 
qiMlì  sì  atrocemonte  svaporò  T  antica  awep- 
lione  della  plebe  cotttro  i  nobili  ,  ritdrniruH» 
le  rivòlte  de'tamuli  toggeict  a' patriarehi  » 
agi'  immani  Poiifenii  ,  Nelle  tfreoatr  paisiO' 
nt  deU^  amrckia  popolare  ,  ^odo  viven- 
dosi hi  continue  disparace  guerre  civìLt  »pi~ 
ta.ii  )i  dissolutezza  h  cmdelt^  il  latroriocoìo 
Tavarizia  e  U  véndetta^  »n>rn&  b  prtitet^ 
ated  «muaisM  ,  'qiaiidB'al  4»  d>U*Ìaitiioi^ 
•ri  dianAndM  ViM,  bomnii  ttht-Mìrnf 
tiè  r  iat/  »lw  mtU  ia  mmtiitj.  fMSa 
leìz*  «  itsl  Aidadlw  tM  lonMv  ,  f«r  cai 
'st*  titItM  le'  tdhrt  «fAi^  e'  f  tmà  imi 
apèrti  s'^hnU  «I  ft'auMH  AaÌMbi;rfMnib 
il  ten^  )  in  cin  per  nunonua  di  nniaiie  di 
vol^  e  di  fané      nmriiu  mnwnmi  tif- 
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ni  kmìkte  ,  sintantoché  non  si  tìpamam 
■U^dMèr^  di  Ma  giusta  «  Vif^rA»  mSMKWtili 
.  ÌÌb  mi  km-  a'A  rtriiKKiM  i  KMtc}  riii^ 
MndWiìa-ib  rinlMuutìairdU'  mtì>-»r 

«une  reli^DÌe  iti  céltiira  i  debl»e»  t  ^ubMw 
fertunata  bencbf  pasìEggìera  tntednitMonB  obf 
ù  frapfiose  irtlle  cagioni  inipelicmi  alla  bwi> 
barie  (i)  .  Il  filosofo  chUi^tfreggétite  e  ^biior 
lia  Seàc  non  Uetì^ge^  in  Quanta  si  i  Durato 
k  sorgenré  ileHe  vittiéit  dt!Ii  cwlmra  gtatrali^ 
AtA  egli  bbo|(M  ehe  si  eoHctuca  per  mirid  > 
.  «  fili 


(i)  L'obbligo  dì  uotico  iinpiiziate  mi  spinge  i  fu 
qui  un'  «celione  <li  pochi  fm  tanti  conotti  che  leoJé- 
■dstìo  alla  bU^tK  ;  N«i  AilntB  A  l:enl[ié  tn  tciAfAi 
^naFcbt  vijoind  4  ittfS  cMrigRU  prtM  dklll  coni  iH 
Madrid  ;  d  Bknn  KilHle  ciit  li  ricenllt  di  eiur  citM£- 
na  in  difesa  della  patria  oli  cori!»)  del  pdpohi  ìnfeia< 
cito  Oli  rninendo  alla  coite  di  Etonn  òn  opponendosi 
a'  vicari  .  Nari  mlncb  oricoia  qnilch^  licett  politico  ■ 
bnòàò  cfas  folM  i  lej^  (bàt&tit  H  biòtti  àiofttA  « 
ÈODitò  HADlti  ffceblM*'  MHIutv  lICMIM'tf'bah 
ÌA  «dy-lMirtigiFoi  ctnffmwU-toAesMAi 
UMtcUfidltCa^^t.- 
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tt  gUViuBgai  altro  non  mere  h  t^aifaiaà 
tento  uuo  in  ttltts  qnatt'i^m»  k  poa  che- 
roppoKO  ddk  6»réù/ie  ,  e  nm  tua  altto  la 
nriunne  a  cui  mm  i^giacqne  in  (UTOK*ep(h 
die  te  ooa  cIm  udk  oiiiiin  ilello  sptzk>  ttw 
aUs  tMubttie  ci  appromou  a  ce  ne  àlloata«d 
Havvi,  h  vero  ,  taluno  che  gratuitamente  *t 
tiene  per  fìlotofo  perchè  kifecta  un  incesio 
pavé  nsupino  e  lento,  Un  bìrcial  tardunentfl 
con  gli  occhi  soccliiusi  ,  un  cercar  ad  arte  la 
solitudine  ,  un  parlar  con  mistero  e  con  reti- 
cenze a  guisa  di  oracolo,  un  fuggire  (^niso^ 
cietV  eccetto  che  dì  pochi  suoi  decisi  lodatori 
•  paitìgiani,e  pattuisce  con  un  cerchio  dtpic- 
\  doli  rettiri  autori  di  opere  morte  e  talvolta 

non  naie,  dì  lodarsi  scambievolmente  per  mez- 
xa  di  fogli  volanti,  eRmcrì,  cattivi,  o  al  pili' 
mediocri  ,  e  d' intimir  guerra  eterni  a  tale 
■ntore  che  non  h  della  combriccola  e  ad  epe- 
.  te  pattiotklie ,  k  qnali ,  ad.  onn  delle  lo» 
Inescane  coniare,  volaoo  oltre  le  Al^  cofi 
oj^^anM  die  li«  con  la  comitiva  tonneots  e 
nacera .  Canoro  wm  mai  veder  TOnaano  quel 
■<Ae  pur  s  vede  t  ma  di  costoro  avtli  ponto 
tn^Hne  il       .gioiofo  !  Hù  intanto  dopo  <R 

BVè, 
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avere  finora  additato  li  spazii)  clic  albr*  di- 
vise ddlla  sperata  pieni  cokiiri  quei!»  cinlra- 
de  ,  scenderemo  a  segnalar  le  tracce  che  c-: 
ne  rimasero  in  alcune  clissi  di  u'vmìni  colti  . 
Non  già  per  arrogarci  l' ufficio  de'  biografi , 
che  non  fu  imi  in  tutta  quest'opera  nostro 
intento  i  nu  per  ricavar  talvolta  ilalle  ciieo- 
■tmze  degli  eventi  degli  tccìttmi  la  qaantitli 
di'«ienz3  e  di  letteratura  che  gli  adornava  > 
ad  i^tto  di  apprestare  a'' buoni  lagìonatori 
ed  a>  cittadini  non  invidi  e  nggiratprì  i  dati 
opportuni  per  calcolate  la  qnantid  delb  ca- 
tara generale  de''  pigoli  delle  Sicilie . 

C  A  F  o  m 

Stata  dtlta  Giurr^TKlimi»  i 

prima  gran  cons^uenza  della  narrata 
alterazione  de'  costumi  fu  la  necessitit  di  re- 
a^Hngere  nel  foro  con  armi  uguali  le  insidie 
tese  alla  debolezza  dalla  cupidigia  e  dall'  iri- 
{iusrizia  ;  onde  nacque  quella  inestinguifaile 
civil  guerra  che  creUte  dì  giorno  in  giorno  ed 
<^i  pur  ferve  ne  pih  che  mai  funcita  alla 
Tem.F,  ,  e         .  tran- 
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Iranqnillità  dcile  famiglie  ,  ulimenlaM  da  liu 
immensa  ichiera  di  forensi  )  i  quali  sono  una 
delle  gravi  cagioni  jpopoUtriei  delle  campa- 
gne ,  La  copia  de'  turiali  ne  fa  supporre  ÌI 
gran  credito  e  la  ricchezza ,  ed  in  facii  lano' 
biltì  dairarte  de' viceré  sìa  dal  precedente 
«edIo  oUligata  ad  aggìrani  fet  V  iotiigat? 
lalùriiitD  del  Catullo  Capuabo  in  Napoli  e  del- 
la  Gtio  Corte  e  Conciitoto  In  Palermo  j  apri- 
va loto  il  pCc^a  uatìo  per  esiefne  tfaiU 
fuori.  Non  corrispose  U  loroeccdleui  «tam 
H  copia  ì  pereìA  in  un  tempo  in  cnt  tmiav* 
Una  liiedìoue  Pi^arttntt  eloqiwDza  ài  attivv 
i\  a  figurate  tie^  trìbuDali  ,  b  tirare  t  u  una 
parte  della  folla  (^nde  de^ litiganti, ed  a  con- 
seguire una  toga  i  di  grazia  chi  avreblie  ab- 
bandonata sì  fucile  e  sì  ricca  messe  per  ìnca- 
riutite  innanzi  tempo  a  pura  perdita  sa  i  li- 
bri ì  Move  r  impostura  e  la  mediocrità  tiiod- 
fanh  e  raccnlgono  il  premio  del  merito  e 
talenti  non  volgari  ,  possono  mai  sorgere  ìttr 
gejni  sublimi?  OimÈ  ben  di  rado. 

Questa  copia  questa  ricchezza  e  questa  fflcr 
diocritb   de' forensi  influì  potentemente  noi^ 
meno  Qfììo  spìrim  delle  pramimtUAt  allora 
pio;' 
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prnTnuVgate  che  nella  crirruzìane  di  una  parte 
de'' migìstrati  •  Ogni  viceré  >  ascolta roìi  Con* 
aglio  Colla  tenie,  che  pur  componevasi  de' cu- 
riali descritti  ,  pubblicava  un  gran  numero  di 
leggi  giornaliere  ,  !e  tjinli  time  aggirauanii 
intnrno  al  governo  de' tribunali ,  alle  diHècen- 
ze  giurìadizionall  de*  giudici  politici  e  mìlits- 
ri  ,  alle  toipezioai  de'  magistratì  ,  li  ud  or- 
dinatorii  nelle  cause  eìvilt  e  crintìnali ,  n  di- 
ritti o  paganienti  degfi  attuarli  ec  Dove  ma 
ri  tiattan  dì  tribaiiali ,  ai  mendeva  a  proitH- 
re  alle  meretrid  T  andare  in  canozia  ,  o  in 
portantina ,  o  in  iiluca ,  a  perseguitare  i  duel- 
listi  e  i  banditi  co'  loro  protettori  e  ricetta- 
tori ,  a  cacciare  dal  regna  i  forestieri  perché 
di  essi  Dna  gran  parte  veniva  incolpata  e  con- 
vinta di  lattonecci ,  a  regalare  la  rì golosi  esa- 
zione delle  gabelle  ,  o  la  vendita  de'  cotncsti* 
bili ,  ed  a  punir  talora  i  fallimenti  fraudolen- 
ti de'  mercatanti .  Queste  ed  alquante  altre  oc- 
correnze passeggiere  costituivano  U  sostanza 
degli  editti  de'vìceri,  i  quali  lungi  dal  ripa- 
tare  agi'  inconvenienti  manifesti  della  varia  in- 
certa legislaiione  passata  ,  accrescevangU  colle 
novid  che  ne  derogavano  temporariamente  qual- 
«  s  che 
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«he  parte.  E  dico  temporariamente  perchè 
ilal  vedersi  dopo  alquanti  anni  tipeiute  le  me- 
desime ordinazioni  salto  un  altro  viceregnato, 
ai  raceogUe  che  ma^ìoi  Curi  ponCKKÌ  in  det- 
tic  leggi  che  in  farle  eseguire.  Forte  tilvdn 
citi  preUdeva  ignorava  Tarte  <li  tenere  con 
politica  K^tenza  un  «ttema  di  legislsEionc 
t^portuaa  al  paese  :'fone  aveva  rocchio  il 
ditordine  leoia  rimontire  alla  sorgente  :  fonc 
qualche  volta  non  ti  v^eva  esonerare  la  no- 
biliii  ed  il  vaualhg^o  ed  il  popolo  da)  pcio 
e  <bll*  Bvidiiii  delle  rabule  divoratrici ,  per  con' 
tenerne  e  dominarne  più  facilmente  gli  umori 
^ontì  all'  effervescenza . 

■  Deducesi  poi  la  corruzione  di  buoni  parte 
d«lla  magiiwatura  da  non  pochi  fatti  avvenuti 
in  dìvetsi  viceregnati  •  Governando  il  duci  di 
Alcaft  Verso  il  'rfsp  >  d'ordine  del  visitatore 
Alarcene  furono  allontanati  da  Napoli  il  giu- 
dice di  Vicaria  Giovanni  Tommaso  Lettiera  t. 
r  avvocato  lìscale  Giulio  Mattcilloed  il  Kg»- 
Vi'ìO  della  re|;ia  Camera  Francesco  Bolinn  per 
t  .marsi  contre  di  essi  i  processi,  e  fu  anco- 
ra sospeso  per  alcuni  mesi  il  conslgliero  ipa- 
|[nuo]o  Die^o  Vniela,  benché  poscia  tutti  do- 
po 


Digitized  by  GoOgle 


C  tfj  ) 

po  alcun  ta^  furono  rdntegnU.  Anclie  aU 
lon  avvertito  delT  imperizia  a  delle  ootpe  41 
molti  avvocati  e  pracDraCoFÌ  peos&  il  governa 
B  sottoporre  ad  «ame  chiunqae  volesse  sser-i 
citarne  h  professione  .  Invino  ii  celebre  av-. 
vocato  Antonio  Caracciolo  difese  avanti  del 
Collaterale  il  ceto,  degli  avvocati  ,  cìie  sde- 
gnava di  soggiacere  a  questa  legge.  La  deci- 
sione  fu  confermata  ,  e  gli  avvocati  appiglia» 
ronsi  al  partito  di  ricusare  concordemente  di 
patrocinare  chiunque  ,  siechì  convenne  a'  mai 
gistrati  decretare  senza  che  alcuno  interve* 
nisse  a  difendere  le  parti .  Il  viceré  procedi 
contro  di  eui  con  lutto  il  rigore  ,  «  segnata- 
niente  contro  di  Giambattista  NaBcleiio  ,  il 
filale  fi>  ^a  la  sbirraglia  mandato  alle  carceri 
di  lan  tHacoiiio  .  Gli  avvocati  iittii^jdin  xi 
diipOMro  ad  nUutUre  o  i^^iarow)  U  kim 
MrcÌEia  i  ad  eccezione .  del  celriire  awoquo 
Gira  Tineeaza  Macedonùi  ,  il  quale  lascbm 
perciò  la  panna  dnte  la  spada,  e  dal  monaf 
ea  verfne  onorato  pe*  suoi  meriti  del  titob  di 
marchese  di  Ruggiano  (i)  >  Cedendo  il  du^t 
e  3  di 


(0  Pattini  Titin  dt'  Vit,  ni  Dnc*  <U  Alcali  • 
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£  Mèdiiw  de  hi  Totm  alle  ìmpsRune  richio» 
stc  della  vicerepui  sua  nxiglie  avea  creative!^ 
so  il  itf4i  molti  giudici  dì  Vicarìa  màtì  if- 
pena  dall'adolescenza,  accresceadonc  il  nume» 
IO  aino  a  veniidue .  L' ammireglio  di  Casti- 
glia  che  gli  succedette  volle  nel  ló^^ctmeg- 
gere  quest'' eiT[H«  cotanto  nocivo  all'Interna 
sicurezza  de'  cittadini ,  e  ne  coramise  nn  altro, 
a  mio  avviso ,  non  meno  grave .  Egli  tidutse 
a  minor  numero  i  giudici  ,  e  mandò  gli  altri 
con  troppo  improvvido  consiglio  a  giudicare 
nelle  regìe  udienze  delle  provincie  .  Queste 
Provincie  influiscono  dottrina  a  chi  ne  scar- 
tefpaì  O  sono  composte  di  nomini  di  Uiw 
natura  difietente  da  qddti  della  ca^ltr  i  O 
Km  iagottààt  commessa  fiiorì  d!  qunta  di- 
venta giustìzia!  Jìttrea  fabbricò  le  sue  bilan- 
ce per  le  iole  metropoli?  Sembra  mi  pib^i- 
die  l'esercitar  da  giudice  nella  capitrie  fis 
molti  compagni  istrutti  cHepoassao  esem- 
pio e  col  consiglia  contribuire  ■  lettificàr  .I0 
lentnie,  che  nelle  provincie  sfornite  bod  ta- 
re volte  di  umili  preudii .  Intiuà  no  mare 
sì  rilevante  ili  albra  nfc  da  poi  si  codette , 
e  tuok  usant  nella  scdn  di  nn  giudice  della 
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capitale  quelli  diligenza  che  si  trattura  nel 
dare  alie  provincie  uditoti  e  fiscali .  U  filoso- 
fo condanna  ugualmente  il  due»  di  M-4ina-  ^, 
l' ammiraglio  dì  Cajtigli»  ,  ma  piti  queit',  ulti- 
mo consapevole  deU'iouriliti  di  q«e's^<UcÌ 
degradai .  San  inoltre  a  cantwriiiv  I»  ^ 
rito  di  ambizione  milfondtu  che  allorti  doiùr 
nava  in  ogni  ceto  ,  la  stran»  SOodattS:  dell' 
tero  tribunale  ddla  Gtao  Ciytp  dcftl.  Viwri» 
che  prese  j  ^reggine  _boI  Sacro  Cmutglìo  di 
^nts  Ciiiara  jet  .«inK«!  dal  *8*tigo  uno  scri- 
vano diwbMdiente  gawerito,  J"  otdiae  di  esso 
Sacro  Consiglio.  I  pudici  Mal  consigliati  ns 
furono  iDortificaii  f  trattenuti  nelle  proprie 
case  per  tutto  un  mese ,  c  lo  scrivano  fu  con- 
dannato alla  cord»  ,  benché  ne  venne  po«-i». 
liberato',  dal  recente  Lanzina  Pcesidente  de» 
Saero  ConsÌElio  CO  •  Ulli»i«inentf  vef^.  il 
jtì78  sembra  che  fodero  patvenuW-aJU  eww 
di  Mdfid  non  poche  lagHawc  contfo  d^.V«rii. 
magistrati  ed  uffiaiaU  delle  »ej«we, 


fO^^ttlni  "ifl  atingnMo  del  mtAót  i»  6»  Vi. 
1«  chi  gOMinb  (Ul.|*n.>  '-  '         -       '  " 
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^vernando  come  primo  ministro  la  inonar- 
ctiia  il  principe  don  Giovanni  d'Austria  ven- 
nero al  marchese  de  los  Velez  diversi  ordini 
reali  onde  furono  privsii  delle  cariche  rìspet- 
6ve  quattro  giudlti  di  Vicaria  ,  due  consiglie- 
ri ,  due  presidenti  di  Camera  e  molti  u(lìziali 
di  segreterie.  La  stessa  cosa  avvenne  nella  Si- 
cilia e  in  Milano.  E  perchè  i  magistrati  si 
lanieniavano  di  essere  stati  puniti  senza  pro- 
cesso ,  il  sovrano  spedì  tre  visitatori  in  que- 
sti regtit,  'cioi  il  precidente  di  Camera  Fran- 
ceica  Moìes  duca  ifi'I^rete  in  Milano,  il  tVg- 
jfente  miliinèse  Danese  Cstatì  m  Napnlt  ,'  ed 
il  regime  Pietro  Valero  in  Sicilia  (i)  '.  Ùna' 
provviSa'  ferita  ommi^lìsce  talora'  k"ddrtt  -va-' 
iliik  degli  Alessandri' che  si  Credono  figlt  'cK' 
Giòve' Aminone  ,  ramnientando  bixi  dF' esser 
mortaK  b  vulnerabili'. 

yHtmpenaiito  mal  gratló  di  tde  nintEscrìii; 
a'  eonuiiòii^,  glòria  «ngolàre  e  àega!i  dì  tio-"' 
tirù  liè*  tìeà  dì  qneice  contrade  si  fu  clie  se 
allora,  f  Italia  vantil  qualche  nome  insigne  che 


(i)  Fairìni  n»!  diato  viaagmQ  • 
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jumbi»  il  fino  e  le  uttedre  itSTam  e  deb 
rdtro'  £rino  ,  appurteni»'  a  q^netti  ngù. 
MianduiAKi  il- Traine  del  sècolo  XVHxlil' 
Pmmdratnle  Stma  JdU  ietumura  Ita^aia 
u  nvviseflt  ia'pute  fec^ato  lo  tterile  «-' 
^toAn  delb  gìuTÙpra^nza  quii^  uoìcamente' 
da  poclil  nostri  compatrìoctì  .  Io  ne  rìpeKi&'' 
rpre^  ,  dando  loro  altri  valorosi  compagol 
àlirettanto  o  pih  ancora  degni  dMstorii.  £  pel 
procedere  con  iiiiell' ordine  clic  porti  Ìl  tem- 
po steso  e  le  circostanze  ,  e  per  dare  degli 
avvocati  e  de*  giureconsulti  c  migìttrati  àiu 
competente  idea  ,  divideremo  quest*q)0CS'Ìa 
due  distinti  periodi ,  1'  upo  de'  quali  termtdf 
co!  lìorire  c  1'  altro  col  mancar  di  vita  il' 
leherrimo  Francesco  di  Andrea , 

Con  pili  fasto  che  gloria  e  con  più  fortu- 
na che  gusto  dalla  fine  del  XVI  secolo  eolti- 
vavasi  in  entrambe  le  Sicilie  T eloquenza- del 
foro  .  Per  sopraffare  i  compagni  e  per' abba- 
gliare con  un  ostentato  splendore  1  magnati  e' 
■  piìi  opiileiui  litiganti,  gli  avvocati  boi  (on- 
tani dàlia  "'Tulliana  facondia  conevano  in  trac-" 
oh  di  certa  attillata  m-  ùin  ,  briHante  ma 
leziosa  eloquenza  che  incanta  la  '  ìnoltliudhw' 
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proclive  ad  inoarcar  le  ciglia  ad  una  mtttetlffi 
sa  gonfiezza,  e  rincresce  agli  uomini  di  buon 
5pnu>  che  si  dilettano  della  veifusta  schietFfl 
Feriti  studiali  stilli  hdh  naturi  ed  spostai 
eoa  nobile  maestosi  ent^rgii.  Lasciando  a  par- 
te la  magniloqucLi/a  di  IX-iiiosiene  e  dì  Cice- 
rone in  una  eii  minierata  ,  valsero  .loto  di 
iBodellì  ,  non  che  li  ricercata  eloquenra  de' 
Gorgia  e  de'  sofisti  e  dee  la  mi  tori  Latini  fup> 
ceduti  ù  grandi  oratori  del  tempo  delia  m,t. 
pubblica,  ma  le  .orazioni  di  Luigi  proto  (i)t. 
Bcf^^va  tidnno  per  eloquenza  na  £raiwri<t .  4t. 
vnnio!  m&tici  vuoti  di  senso  profièriti.  coil 
^Ff^nV^^  gravità.  Tale  battevasi  i  Éaachit 
fonfinra  la  bocca,  spalancava  gli  occhi,  voÌ- 
gevati  ora  a'  giudici  oca  agli  i^p.ajcato)?:  >.  f. 
XflffljtBndo  in  un  .profluvio  di  pap>le<iuift  fo> 
^  1^  tofimi  iati  tcfiiRi ,  in'  ijael  .  tniofiea 
aCl^yainentg  in' jntUa'pwdtB  Jriarilit  ^ 
cevs  Gouiuere  tutta  Tarte  dì  bea  parhn* 
Alenante  fiHtnole  o  nflesùoni  £1ok)&cIw  o 
ma- 

 /   ■  .  ■  -  ..  

.  <!)  TaM  il' AVfM«Nr«M  di  Ranma  ^TAmlMS 
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non  Seti  éHgfiàie  a  lOlie  in  pretimzt  4&  qui^ 
the  altro  iena  MpergUene  grado  >  e  mblnns 
jazievolinenw  eoa  voce  chioccia  ad  ogfà  i» 
contro  e  qnand»  meno  ri  eonWmvsao  ,  tot" 
niBVimo  r  orgoglio  ili  tal  altro  d»  d  teneva 
Ì«i  ragionatore  doqnente  a!  pari  £  FlatODc, 
Fnoceira  Mari*  Prato  con  una  afiettata  ma- 
jiìera  fi  porgere  e  coli'  accento  leccese  non 
mai  ««retto  goastava  le  proprie  aringhe  ita- 
liane e  apagnuole  (■)•  ^gli  <U  poi  ^  gìatBce 
Ji  Vicaria  e  condgliere  liei  j66j  ;  ma  Carlo 
II  lo'  priv&  édla  carica  a  cagione  di  Scifnonè 
Voliera  suo  servo  ,  il  quale  vendeva  i  di  lui 
voti  (5)  .  Si  distinse  Bartoloram^o  di  Frsnco 


<i)  ^  «ib  ad  Gdlatnalc  ia  fuàau  U  vk*ft 
daca  de  Awm  doa  «ah*  In  Batkà  ^t^igmltda  ^  ù 
il  MI*  a  &R>n  dt*  atbi  fn  -csatndAmt* 

FniKXKo  d' AndiM  ,  il  qiab  (  «iBOiidocia  «gli  Amo 

ofiècina  )  allo»  contivi  vcnlidn*  ami  di  «ti,  t  >IiW 
per  la  Congregazione  di  i.  IlOM  ,  buicU  <MM 
lua  etieapoianeamente  ptr  met  nwwatn  J'arwq» 
Minato  ad  arìngin ,  Vedi  il  xìtato  capp  a  df I  na 
UBfB»,  s  Giannow  fior.  C/v.  lib.  XXXVIII,  £,  4. 

(t)  ^11  non  lOlo  peidt  J«  caoca  di  cpadgUIlt*  m 
ijacU'  indigna  tetro ,  ma  per  la  di  li£  muR  su  Egli* 
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selle  caÙM.  crùninali  per  la  somma  perizi»  & 
Botate  ogni.anouto  difètto  cono  nell'oi^iia 
{indiziario  àe''  processi  f  ma  non  vi  cni^»- 
se  pari  dottrina  ed  arte  di  arìngare  .  Voa 
fluidità  naturale  accompagnata  da  una  grazio- 
sa maniera  di  esporre  formava  Ìl  merito  del 
fiscale  di  Camera  Girolamo  di  Filippo  ,  ms 
per  avviso  dì  Francesco  d' Aodrea  mancavagli 
l'altro  piìi  importarne  d' iiileressarc  j  ed  il 
conte  di  PeSaranda  solea  dir  di  lui  ,  mitck^ 
viha  y  pocas  iibas,  cioè  molti  pampini  e  poca 
uva ,  Dobbiamo  segregare  dalla  folla  degli  av- 
vocati ricchi  di  parole  se  noti  di  eloquenza 
Diego  Moles  padre  del  regente  duca  di  Pare- 
te ,  il  quale  con  grata  voce  ed  aspetto  insi- 
nuante spie^avasi  acconciamente  con  nobili 
l^^ietii  ed  eleganza  ,  e  quando  bisognava, 
«Dpqr  cov  w^eto  e  calore  (0  •  ^Ùfvo  Cara- 


nitocale  eh*  era  l'unico  lao  erede  .  Origlia  SiaJ.  di 
Ni^.  lib.  V.  il  Toppi  palla  di  nn*  di  Ini  opera  in 
HneBi  ^pagnaok . 

'  (i)  Atdn^  Jn»  JHiiimt»  ,  He*  il  lodate  Fnec*» 
aie  d'Andrea. 
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vita  altro  failioio  avvocato  di  liii  eiliiilo  ì 
^uale  lo  superava  di  dottrina,  punto  non  gli' 
si  appreub  per  l'arte  del  dire. 

Ma  oltre  del  Moics  e  dsl  upnllodato  Gvx 
(Piocmo  Macedonie  che  n  segnalò  tra'  mi- 
gliori ,  fiorirono  allora  ,  giasto  ravdso  àà^ 
TAndrea  giudice  troppo  competente /tie  inu- 
goì  avvocati  Antonio  Caracciolo)  Ghk  Camìl* 
lo  CacBce  e  Ottavio  Vitagliano  .  Colla  [voilt- 
gioia  abbondanza  naturale,  onde  fu  detto  fiu- 
me di  eloquenza  ,  conciliavasi  il  Caracciolo 
benevolenza  e  rispetto  appunto  perchè  non 
l'eàgeva  con  certa  mendace  superba  e  rìstac- 
cbevole  modestia  di  taluni,  che  con  dare  alla 
propria  eloquenzit  raggiunto  di  «àteraèile  pro- 
curano con.  latente  insinuazione  di  lilevarU. 
Caratterizzava  h  su3  mLinìet^  b  copia  e  la 
dolcezza,  doli  negate  al  Cacice ,  Ìl  quile  con 
l'arte  s'  ingegnò  di  supplire  ali"  avarizia  della 
natura,  e  si  premeditavi  tutta  raringi,e  po- 
tè con  uguaglianza  gareggiar  col  Caracciolo 
cui  vinceva  di  raziocinio,  di  bellft  letteratura 
e  di  profonditi  dì  dottrina  ,  ed  ottenne 
ancora  la  dignitli  di  reggente..  Ebbe  il  Vìia- 
gUaóo  la  copia  ma       la  dolijoqi  ilei  Cane; 

fi* 
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jioloi  uk^poue^  ratta  la  dottrina  del  Ciea-^ 
ce,  «  pur  meritò  onorevol  *eggk>  ira*  miglio- 
ri avvocati  di  quel  tempo,  e  noti  curando  la 
magistratura ,  co'  teiori  gnadtgnati  coU'btvch 
C3zinne  si  contenti  di  foodue  b  ea»  do* 
chi  deirOratino  (i). 

Hon  u  coltivava  eoa  minore  ouentazione 
e  profitto  ravvog^eria  in  Sicilia  .  Pari  coina 
di  avvocati,  pari  ricchezza  e  favore,  non  dEv> 
miU  ififriti  oelTarte  del  dire  ,  ed  io  mezzo 
K  nna  generale  mediocrìdi  ugindi  eccezioni  A 
ili[QBiiti  tslmtì  sublimi  t  pRitaatt,  Si  dittili-; 
K  per  felo^enza  e  per  la  dottrina  oél  dì* 
fendeiB  i  privilegi  de''  Meuraesi  il  celebre 
Glarìcio  professore  di  dritto  nelTaoivernA  di 
Messina  ,  Pietro  di  Amico  di  Catania  presi* 
dente  del  Concistoro  morto  nel  itf45  f  snai 
settantanove  i  bma  che  splendesse  non  mai- 
no per  la  giustizia  che  per  l'eloquenza,  beni 
che  alcuni  volumi  di  sue  Allegazioni  sieno  ri- 
masti inediti  ,  Egli  dal  viceré  Fettante  Alia 
de  Ribera  fu  destinato  a  riordinare  le  pram* 


(i)  FtuicflO)  d'Andm  nei  Inaco  diito. 
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ttiatiche  di  quel  ragno,  c  a  pubblicarle  eoiraii- 
mentn  di  quelle  clie  dal  duca  di  Terranovi 
in  poi  si  proniiilgari>no  dd*  viceré  poiterio- 
fi  (i)  .  £bbo  egli  per  wcii  a  quetto  bvoro 
due  altri  avvocati  e  gÌLireconni)ci  ejimìi  Roc- 
co Potenzano  di  Palerma  e  CaMldo  Fimìn  A 
CMuìa  .  la  «mi  ni  tmtew&  uè  MgH  Mtv 
tati  Gìdteppe  dalla  MoniigM  e  Pistm  Mlìte 
no  ingerì  tofUdi,  i  ^oaK  Mguiiaiia  U  cbK 
cap^opoln  Ahni  eé  il  «meÌBriiMa  Fhw. 
Mwo  Dnaìale  ad  timilto  di  Manna,  ni  ód 
(w)  «Mt^liuo  letttttto  FiawcsGo  Bnont  elw 
MMGhi^  ■  -suoi  ttlnti  ucveiiéa  jUwù-  4i 
t^gunrie  .  Laacorb  aium  la  mal  «olhwai» 
eloquenza  di  Fcaneeico  Mitoldo  c  Qìdm^ 
Do- 


(i)  Li  celebre  collezione  fattine  per  otdine  del  no. 
nato  don  nel  XVI  secolo  li  camnm  il  bmoio  già. 
ttceanlte  K^mondo  RarDoodctti  pn>itden|e  Morto  Dal 
>|V|t  i^ibt  la  gbria  d!  eMU^Dm  a  o*^  Pti, 

daa  ImpMa  di  HiKorti  la  pnoinwrieb*  iparw  io 
A  6eo  «dlonl.  DI  Id  *aS  l'tSai.  Cimtl.  d^  ti. 
ceA  dilla  Sdtti  di  VioetoM  Aari»,  •  Ras»  Hno  ìm 
M*.  TmA  Cttf'  *A  aliH  pMW  il  Mbn^tota  Bi^ 
■Sitt  tom.  II .  .... 
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Dondmcì  avvocati  prineipdr  i .  \  fiali  ql«t>< 
fona  in  quelle  mcdmìoiii  W  loto  ledhuew 
Acondift  ùmile  a  qneBs  de'  Graecèi  bo»  p*E 
canmuoven  il  cuora  ed  iUnileie  la  .menta. 
Coiepuogerò  iidiuito  i  nn  ttleati  di  Aouh 
Aido' del  Giudice  gbiiita  ed  avvocato  eceaU 
Ifflta  e  torUdo  cittadino  ,  il  quale  sedata  tt 
jrinift  del  Miraldo  e  del  Dominici ,  in  cui  d>< 
be  gran  parte, oidi  una  naova' pericoloiacofr- 
ginn  1  tirando  a  se  il  non  meno  femojo  av- 
Vocato  GiuKppe  del  Pesce  e  molti  della  pn- 
macia  nobiltìt  Siciliana  ,  e  dando  speranza  a 
dwi  Giuseppe  Branciforte  conte  del  Mazzarino 
di  coionani  re  di  Sicilia  .  Scoperta  U  congia- 
m  ed  arrestato  con  gli  aUri  complici  Antonv- 
no  che  gli  avea  indotti  a  cospirare ,  dettò  in 
lor  difesa  una  orazione  cosi  dotta  ed  eloquen- 
te che  dal  consultore  del  viceré  Antonino 
Ronchi^  venne  boonu  eoi  titolo  dì  Tullia 
Sciliiao  CO- 

Déndensdad  in  qtun  tutti  ilU  writtoiifef 
ren- 


'  (t)  Canno  X&ntrtf  MI»  tititm  pxr.  III.  nn. 
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itnii  anteciii-i  a  Francesco  d'  Aniirei  T  Mildi- 
xione  e  li  vera  sapienzi  ledile  che  ila  gfM 
Umpo  nelle  opere  degli  oltnmsnuni.  riluc«- 
n,  noi  non  ci  DceupereiBO  a  tenere  digiuni 
Cit^oghi  di  comnlenti  e  di  collettoii  di  deci- 
liooi.  Qdikhe  dtli{siitt  1>ìbliujrafci  intento  « 
tutto  nccq;tiere  e  ■  nuilt  omettere  di  graa* 
de  ,  di  mediocre  e.  di  cjiciim  ,  tjpplir^  ali» 
volonnrìi  nottn  Mniidone ,  empieAila  i  luai 
fogli  Hi  tanti  nomi  dimenticati  e  di  dite  « 
diiciissìjiù  inutili  at  aottro  argo':n;nto.  A  noi 
busierii  fermarci  in  alcMni  pochi,  i  quitti  die- 
dero di  molti  pasii  oltre  la  schiera  volgare  e 
ipianarono  ii  lenliero  all'Andrea  ed  al  Gravini, 
Carlo  Tappìa  dì  Lanciano  neir  Abcnzzu  fi- 
gliualo  del  presidente  di  C;imera  Egidio  , 
consigliere  in  Napoli  nel  1597  ,  regente  ia 
Madrid  nel  iiipri;nic)  Coniglio  d^  Italix  ,  e  nel 
1^35  tornato  in  Napoli  regente  di  Cincelle< 
f  ia ,  moti  nel  geanajo  del  1^46  decano  del 
Collaterale  (■),  laieiudoci- uo  volume  di  de- 
Tom.V  f  ci- 


'  li)  Si  mai  dtl  atfbn  ,  «ib  P Aodica  nA 
f.  t  dinadab  maiio  id  ptìndpio  M  lit] . 
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èiuoDÌ  e  diTem  .oputcoU  regiitrati  ikl  Top^ 
Dell'eleni  de*  tribunali.  Il  pili  nobile  ed  uti^ 
le  lavoro  cb'eglì  iotrSprése,  fii  \lai  comjnla* 
7Ìone  di  tutte  le  patrie  le^i  che  erano  a. 
suoi  ài  cresciute  a  lìistnisura  .  Per  farne,  oli 
corpo  si  prefìsse  un  ordine  nUovo)  e  ad  iini- 
tKione  di  Giustiniano  tutte  Je  ridusse  sotto 
1  tìtoli  corrìspcm denti  ,  riferì  le  ossetvazioai 
fttte  lu  di  esse  da'*  giureconsulti  accoppiando' 
^i  Je  proprie,  separò  le  cnstiiuzioni  gik  disn- 

e  si  studiò  dì  conciliare  ijuelle  che  parevano 
contraddittorie.  Kgli  chiamò  i.il  compilaziune 
Codicf  Willppino  per  averla  dedicata  a  Filippo 
In  suo  sovrano.  Osserva  il  Giannonc  che  in 
ciò  si  rassomigliò  al  codic:  del  celebre  Anto- 
nio Fabro  ,  il  quale  dedicando  il;  suo  -  lavoro 
■1  duci  EnutUiiuele  dì  Sayoja  aveaglì  piir  ^• 
(tinaia  il  tìtolo  di  CiNfi»  EmMiiaieléi  Ma 
Tdno  nfc  Taltro  canierv^  t^uestt  nomi;  peicbS 
boa  eisóido  ttati  con^oul  d'ordine  di  tpm 
sovrani  ,  come  privali  lat'ori  T  unO  pon&  li 
hoine  deirouiore  e  si  chìua&f'ajrrajMjèral- 
Iro  ■iqvht^  il  titoio  di  Scita»  del  Regna  tpA 
iti  in  ianik  Prt  ^Vitft)  per  eleeiaU  t  pcc 
in* 
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iflg/tgoo-  pre/erÌT^  &etnpre  l'opera  del  Fabro; 
ma. come  fili  vtile  Mia.  posteiitli  e  piìi  .con- 
Tenjeatt  ^d.na  piivaio,  e  come  impresa  non 
;tui,'  ^^Uji,  ^.^era,  <ie.l  Tappia.  si  dpvA 
rapiptcqt^  .cag.  aiuns  .i)e!J|),.  itopa  dfjla  ^u- 

te  Jìl>ii.n  dp;,^uaU4l  Er'<!ì^  j||^iS!t(!„?  ^Uip^ 
li  j]ii^b!ìo{^;net  itfoj  uotla  pI,.s?cflfi<l{S^  )1  ter- 

poit»  biMfilHd  flOD  ipriom       o<!l^  yfi^,  1% 
lui^  -djtllo,  ^mpe  ?;ii;inipt^.  il  ì;^»,;.^ 
i6%S  :.od:iI  settimo,,  .-be^uitiè,  «ern^^tp 
Madrid    nel   i6i^  ,  si  sta^if^,  in  Napoli  .nei, 
11^43  penultimo  anno  della.  di;  lui.,  vita  (i).. 

Ngn  mqna  utile  ed.-iÌ>)itKWtai)le  iavoro  per 
questo  regno  fu  quello  di  un  altro.,  celebre, 
magistrato  nutro  sulle  prammatiche  ,  Molte 
se  «lerano  -inserite  vBrifi  la  f\ne  ild.  XKLjisJt 
le  re  impressioni,  delle  .sostituzioni  e  de'  .capi- 
toli del  «gHOf'.e  .puT^jaOA  ipociie, ne, andava-, 
no  dispene!  .^Scì^oàe:  Roftto.'nsto  iin  Torto-. 

fa'       ■  *el-' 

CO  Toppi  QiiS-.-T'ii^:  Il  ...li^  .'V  ."t.'i ..  ■..  . 
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rehz  picciola  terra  della  Builìcit*  (ì")  ,  firtò 
consiglieri;  sin  dal  iifis  ,  indi  prtiid^nte  dt 
Camera  ,  e  tlnalmeriie  nel  itfjo  regente  di 
Cancelleria  C2),aricr)r  primi  die  Pietro  d'Ami- 
le pramniaiiche  di  sjclhi ,  accorse  al  bisognd 
che  le  nostre  aveino  di  imi  nuova  ooihpiuti 
compi  lai  lo  ne  .  Egli  vi  comprese  ttitte  quelle 
che  si  erano  promùlgite  tnsìno  a  Idi ,  li  di- 
tpoK  con  tauovo  «idinfi  ,  collodAdo  i  tìtciì 
iGcaado  TtH&hdK,  nccdie-rcspònzioni'  fìtte- 
ti dk*  puùd  ghiKCOiKÌritf  ,  e  le  commetMll 
'tttuo  .  'Sì'  iadiib  tndar  di  Itti-i  CenigU 
t  te  Dèciiieid  ìmptette  -bei  ló^z  l  Li  ili  lui 
owrte  Segai  nel  fiin^nii  iti  itfj  B  ì  dbpb  ìitc^ 
te  CoH  lotte  mi  ròA  iémtìa  aevetìA  ettteiti- 
A  k  lAigitKàtUTt'  Ca)  .'  "' 

■  ..jPns- 


'(0  Posi  tgìì  «tao  il  ntfmsJfllJtujpurii  nella  pii- 
ria  ìAiprenioAe  dc'iuoi  cuinirsiiuriì .  benché  nciU  secon. 
*l  »oll*  iJirtì  Tiipolet™  .  Cib  accenni  I'  Ar.ilisi  nel 
ciTKD  R.gita.  c.  4. 

(i)  Toppi  nell'opeta  cltsi». 

(3)  Picira  Lauaa  che  fu  ih  amico  ,  jw/j-j* 
i  dice -il  ffiiDlMllt -CoUt  pttole  dell'Aedi»  }  /'  /aw- 
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ItJtl'Mi  veritraiew  <jiiotts  cittli  ^  irn 
piDdòtlD  il  yiloroto  i^nRconiylio  Jveogo  An? 
tonio  "Martat  Sin  d»)  1SE9  era  ^li  stato  pro- 
fessore di  legge  nella  SaEpienza  di  I^otna,  ifir 
di  avea  insegnato  in  diverie  altre  utiìvetiiik 
italiane  <;d  anche  ip  Avignone  ,  sempre  coij 
■ingoiare  applauso  e  cap  fama  di  giitrist;^  inr 
signe.  Che  av^se  letto  ancora  in  Più,  si  ri- 
Mva  dalla  prefaiione  che  apppse  a"  suoi  eon- 
figli,  e  daJle  sue  Jtciii«m  .  Ma  dal  i6\t 
l6ii  spiegai  il  dritto  canonico  nello  Studìp 
di  Padova,  ovf  contintiA  costantemente  a  di- 
monre  leggendo  in  seguito  il  dritto  civije 
«ino  all'anno  1^93  |]lti;no  d<;IIa  siga  vita  ch.fi 
duib  satantaeÌDquf  anni  .  Fritna  di  quesb)  - 
lunga  m  dimon  in  Padova  avea  egli  insegnar 
V»  in-'^  di  nn  InoSPi  pfnJiè.pet  )■  .im  rìr 
nomanzfi  veniva  da  polle  cinpicne  siltlt  df- 
lùderato  pd  invitato  (i);  ni  i)  «api}^ 

ii  ^ 


à<im  ,  tii  mIIm  monili  tffinava  iiiir  iigiua  iltitt 

iuain.  dfgli  Sitici.  Sior.  CIv.  Ilb.  XXXVlll.  *-  \. 

(,')  Wti       wurt  jim»  d»  H  iMei  «pel  '"«t 
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^  per  compiacerle  -Utea  '  ftinifanìre  a  eaptie- 
eio  Id  ìneostaioza' ,'  eutndo  siati  soliti  'ì  ^ 
ceiebri  professori  che -il  precedetteto  di  "&» 
alnretianto' senza  timore  ilf  euerrte  '  tini]piofh 
verati  ,  siccome  è  inàbiF^tb  ddle'  storie  'di, 
tinte  unìversiA  «isalendo  siaò  tim^ 
herìo  .Tu,  i  vero,  una-ipecie  di'sìngòlarìit 
Iti  lui  li  pregiarsi 'del  titolo  di  Joitere,  e  sae- 
fnare  nel  tempo  stesso  dt  laulearsi  :  ina  per 
sì  picciula  cosa  ilon  parini  che  si  poi^ise  a 
'lagone  caraitenzzate  tf  indole  strana  .  E  che 
■  Utro  volle  egli  con  ci5  dinotare,  se  non  che 
a  suo- avviso  la  sola  A»r/™  costituisce  il 


gnava  in  P^ov  , .  vcnnegii  ila  Mirano  l'innim 
voli  di  «xfin  ad  occnp»  la  caitcdu  pcimarU  v 
na  dì  ><rìtta  civile  in  ^avja.  L'Mmta  egli  irnt 
pane  III  della  Sunnu  della  iiEcesnoM  legale  • 
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«WoMH  (*inipte««  nd  itfitf;  li  eom^nìonf 
Toiivjtrù  eoMtrvtrài  »  peitonù  fide  V  lu- 
ce di^  qi»tin>  fluii  r  Da  ntf  p  ()tUp  hi« 
lRjptti»ioni  ,  Pùpmt  ne'  «r«(E  Pinti  P  <H' 
Culligli  si  fi^n  che  pochi  woi  «A  pd  rì^ 
inaneotc  dell' Itilia  parcggtwoDO  il  sapere  (|l 
questo  Napolitano  Oottore  che  nt"J  pnr6  di 
laurearsi  . 

Giovanni  Francesco  Sanfclice  del  sedile  (£1 
Montagna  decorato  della  dignità  di  redenta 
nel  1(^40  li  segnalò  non  meno  per  la  giusti- 
zia imparzialmente  amministrata,  benché  coi} 
severilk  estrema  ,  che  per  la  dottrina  sparsa 
nelle  sue  drcisioai  p  Pratica  QiuJitiaria 

impressa  nel  1547  (1)  .  Ettore  Cape^latro 
del  sedile  di  Cappa na  c<^)igliere  nel  1631  , 
I  poi  Fornaio  da  Spigo»  r^«ote  fi  pui^hw 
del  Torello,  mento  ja  Vogp*  nel  h< 
■ciò  no  vejume  di  /teciiioai  e  due  di  fmu^lia- 
tiaù  cha  lunaria ,  ft<Agaaa\  da'  ftvHin  co» 
graa  nattggio  {9) .  Fabio  Papere  Galfafa  pur 
..   ■  ■  M 

M  Ttffi  Orif.  Tf.*«.  md.  W,  ^  »V,  «r 
{f)  La  co»  Mt  t^oce  . 
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del  sedije.  di  Cipuu» ,  consiglìeie ,  praidintt 
di  Ciniert,  «  pui  al  ritorno  che  bea,4a  Spa> 
gm  col  tholo  di  duci  della  Regii»  per  breve 
tempo  regenie  arricchì  h  biblioteca  I^ile  dt 
un  dotlÌHÌino  ResFonso  pel  duca  di  Gravina 
sopra  h  successione  del  principato  di  Biligna- 
no  ,  del  trattato  delk  PUutj  AlUnmon  o  ■ 
ptrmMi  dtgU  Ogid, ,  f  Mif  Rfgjlie  ««a  aw 
forili  liil  Principi ,  di  due  volnmì  di  Centra' 
vtrsic  pubblicati  nel  iÓ36,de''  Rtspoaii  Fìiei- 
li  impressi  nell'anno  della  SU3  morte  seguita 
in  Foggia  nel  1^45  ,  e  delle  AJ^iiiani  ai 
Contigli  di  Camillo  Medici ,  di  cui  avea  spo- 
uca  r  erede  t  ì  quali  accompagnati  ancbe  dtli 
la  di  Ini  viti  diede  allò  stanne  nel  itf33,iii- 
diriziando  tutta  l' opera  al  gran  duca  di  To- 
Kana  Fenttnando  li  Medict  (t). 

Qoesti  valorosi  ginreconinlti  par  pvoufna 
e  per  dottrina  tingi  larmenie  4>idtitì  mm  fii- 
rano  i.  ioli  nobili  dì  fuetti  pacù  obe  aseicit»- 
rono  con  gloria  r  avvocacioos  e  la  tnsgiatr»- 
turs  .  E  cib  è  ben  manifeuo  a  chi  un  aolo 
htan- 


(i>  Toppi  mi  loofO  cftatD. 
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ittaate  voglia  tovvenini  de*  Mtcedonit  ,  de' 
Gennaro  ,  iV  Muscettola ,  de''  CaraccioU ,  da' 
CipUÌ ,  da'*  Svveiini ,  de'*  Petra ,  de^  Costan- 
ti ,  iV  GMtB  ,  <ie^  Mncbeii ,  de*  Bnmcn.^ 
Aquim  e  dì  altri  nvatierì  che  ia> 
doMMóno  h'  .toga  e  lOdaMici  chiad  moiw 
aend  idS^  loro  Amrìu  ne'  libri  elie  te  m 
pnbblieiiDiio.  OC  cove  avenva  coITiinta  ina 
frtocbena  H  dt  Toltaìn  edcc  ^  Ftaii> 
eia  ^aad  l'uiùcO  paete  dell' Etuopa  ,  in  cui 
ramica  nebUA  lOYente  ti  è  appigUata  al  par- 
tito della  iiu^*itratiira  (g)?  Napoli  è  pure  un 
paese  dell'Europa  ,  e  noi  possiamo  avanzare 
^enza  pericolo  dì  csécre  gmentìci  che  quetto 

paese  avrà  nona  lutta  la  grandtiza  che  accom- 
pagna questa  profeiiiont  onorala  ,  ancor  quando 
trovivasi  nel  pieno  vigore  il  governo  feudale; 
vale  3  dire  piìi  seoli  innanzi  che  la  Francia 
si  avvisasse  di  emergere  da  quelk  gotica  itoa. 
Mie  iafàatie  cite  ■■  vi  ripMiofCeva  il  etithif 

Po- 

;t,  r>«ci,nr„  nMuii  aU  p,U  ««vf«  ti  parti  dr 
U  Nel  S,ggi,  ,ulU  SlorU  G,niT4li  c.  ti . 
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fotremmo  arricchire  ed  ornir  qaattì  c^pt 
con  moiri  altri  cattedratici ,  magiiirarì  ed  or««> 
tori  di  non» ,  le  cui  opere  legali  pien« 
it  éùttnaA  vìvmM  aaeora  .  [  due  lÀrciRiii 
Marcella  teaioff  e  <ii<K  FranecKo'  jtottìe  fto* 
fottìi '-giarecMunlt!  niff^teai';  Franceieo  -Her- 
lino  S  finlmofrif 'Filippo  Fts^osfe  cowdtioo^ 
Scipione  Teodoro  sorrentino,  consiglìfrif  Agpi/tr 
lo  di  Amato  napoleiaoo  preitdente  dt'  C«n^ 
ra  (  DoMto  Antonio  de  Marinis  di  Giugnana 
Sii  Prineipato  cìtn  mono  regente  dì  Cotiace- 
wfe,  tutti  appresterebbera  non  infeconda  ma- 
teria al  nostro  argomento  .  Mi  contentiamoci 
di  chiudere  questo  periodo  con  alquanti  altri 
valorosi 'iiiuristi  che  ci  ^vvì<:\„:if,o  all'Andrea. 

Giannandres  di  Pjt.lo  i.fi>ce.>olo  nella  giuris- 
pruiien?.j  di  Alessandro  Tiirami:ii)  ,  pieno  di 
erudi:i!oiie  e  di  soda  do:[.i  sa  ,  oitcnne  neiP 
università  di  Napoli  la  prima  cattedra  vesper- 
tina del  dritto  civile  ,  e  mori  priraa  del  fi^i- 
nesto  contagio  ehf  desolò  Napoli  .  Vinse  U 
proprio  maestro  nell'arte  allora  quasi  igaotf 
if interpretar  le  leggi  cd'j^asti  piincipii  ;  fi 
avrebbe .  dalla  cattedra  che  con  tanu  glori» 
occupava  tutta  fa'  cootemporanei  diflasa  ]a  Iv- 
■  ce 


(  9"  ) 

ec  della  vera  legai  s:ipieiiza  ,  se  nien  densi 
nebbia  non  gli  avesse  circondati .  L'  epoca  del- 
la rìvolujione  non  ancDc  matura  era  rìserbati 
al  sua  discepolo  Francesce  di'  Andrea  ,  di 
Cui  tosto  parleremmo  ,  se  non  ci  paresse  in- 
^tiludine  il  tralasciar  dì  mentovare  col  dovu- 
to onore  pochi  al tii  valorosi  cattedratici.  Giu- 
lio Capone  famoso  giurista  napoletano  esercitò 
la  cattedra  primaria  vespertini  di  legge  civile 
UKcedeiido  ad  finnuuiuele  Rodengo  Navam-. 
II  'Capone  f  Atteone  A  prima  per  -liiglietto  del 
viceré  nel  i^Si  ,  ma  prevenendo  f  arrivo 
"Spagna  dì  Grqorio  Gallo  cMtedraiìcn  <di  Sa- 
lamanca destinato  a  l&ggere  nella  medeùms 
cattedra  ,  se  ne  congedb  Volontariamente  >  E 
poiché  si  conchìuse  di  conferirsi  per  concor- 
so, il  Capone  nel  itftf?  I' ottenne  a  pieni  vo- 
ti e  lesse  in  essa  sino  al  16^3  anno  della  di 
lui  morte  ,  ed  il  cattedratico  dì  Salamanca 
freato  consigliere  occopò  quella  ^dp'ftndi 
iCSli- 

(1)  HeniliMia  al  nosico  solito  gìniliira  anco  a'  dot* 
ti  stranieri  dia  fioiiiono  fu  Twi ,  prrtEgucndo  1  smen- 
riit  aJ  ogni  pisio  i  modecoi  ipologiitì  .aniitaliani  ci«c- 
JMtmi  ,  Ac-.-enniaino  ancor  noi  ilopo  il  Ciinnon*  e 
l'O. 
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,  QìaSo  morendo  lauiò  uni  libceris  nditfiM 
9DOOO  icikU,  ed  egli  stetw  avea  due  alla  li* 
oe  atdte  opere  aiMÌ  premute  >  ciol  nn  tnut>n 
V»  )/e'D»tetVa  comeatuio  tutle  ùtitii^ioai»* 
aonielietua  tntuio  Ji Pfetìi  etttipuLniMÌimti 
daqw  tomi  <Ìi  JinmaÌMi  foren»  ,  ua  tomq 
di  cmurvotràt,  un  cono  Iflple  vet^srtiao  iq, 
altri  volumi  (i).  OecuiKiroiia  con^o» 

ria  la  prìau  cattedra  de*  cauom  f  un  dopo  T 
altro  Qiuseppe  Cavalieri  ni^lecano  vescovo  di 
Monopoli  indi  di  Biionto,  Giuseppe  Pukarelli 
che  iuccedette  al  Cavalieri  e  morì  nel  1^87, 
e  Biagio  Cusano  che  passato  il  Pulcarelli  alla 
cattedra  del  Capone  nel  1573,  ottenne  la  pri- 
maria maiuiiiia  de*  canoni  ,  e  nel)'  andare  9 
leggere  nel  itìSa  mori  di  »^}«u«  CO»  f^. 
Mtttu  )ll*AniIre«i 

Per 


POngKa  che  «Il'eiiiditisilmo  nostro  Gio^  Andni  di 
VlnAa  McndcRt  11  Inrilana  FicdiniTido  Arili  de  Mna 

-Ambii n»  gin rtcon sullo  chi  nel  i6jS  fu  creato  comi. 

HKmcdcn       sino  come  il  Gallo  ciiicdraiico  m  Sa- 

(1)  11  ciulo  Tcppi  che  novin  molti  di  lui  opera 
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Pef  qwdnle  vie  corse  all' itrimòmliii  l'in» 
comparabile  Francesco  d"  Anrfrea  !  Oratrar  som- 
Aio  ,  insigne  gì urscon sulta ,  degno  migistracut 
scricTore  erudito  e  st>bfìo,  Vero  cittadino' pie- 
Dò  il  petto  di  nobile  iimtifigùibile  pftrìnit>> 
ino  disinteresiato  ,  ti  fe  gfHiiie  in  nolw  |^ 
se- ,  ma  abù  mai  incoAé'  ndla  tace»'  <&  pre* 
Valeri  aA  «c<luhtt)^  nònrt  ilet  m^i^dmo  mei* 

10  d*  involare  s'  candi^  linid'  il  £ra»»'iMl« 
Ibro  medttazio&i  (i)  •  Ge*st»  «Mt  mm  'cb* 
fincato  ^  Mlulto  nd'  gùto  e  Delta  ceiba» 
^bne  a  mdtì  la  ■nnó '{ter^kae  anìatli  « 
non  li  dlmenttcb  di  ifaMttrani  grato  a  chi  pti- 
itia  il'  Hsebiatòi  laieìando  iti  un  opuscolo  ine- 
dito dettata  lenzi  beUeno  per- iatruz ione  delli 
fot  funi^i.un  Anfanincàt»' onorato  degli qE»* 
Utithi  contratti  or  colf  erudito  «tto-  aueurodi 

A  bella  leticcatuta  ,  addila  incili  Ìl  (N  lai  IttlWO  itt 
Bvicihaitiii  ,  ni  suo  din  ,  mdni  Ji  mmAJ  nmd  t  iti 

(i)  Travati  a  quisto  pnso  De(l«~pild>  idMoBe  fla* 
polelana  nel  V  vofnnie  di  qocH'Optra  'dil  tjti  Boa. 
Cicursmoe  coatio  i  pligurii  il  Itmpo  tàfttu.Oflt 
la  tappiamo  peicU  hai  di  («mpa.  CU  aata  A  tqfN* 

11  la  noTcA  alla  pifr  *j.    •    .     ■  "  ^ .  ■    i  ' 
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naanodo  veccliì»  PmVìo  di  Feli«e-  dotti^ 
nm  greciut,  or  con  CamiU»  CoIoanac.Q^  ^ 
ivelii  le  grazie  delle  muse  e  le  venusti  pemr'; 
cheiche  limpida  fonte  di  belU  eloqoeoza  ,  oe 
eia  Tommaso  Cornelio  oade  apprese  3  ravvi- 
are la  vaniti  de' vocaboli  del  peripato  (i). 
QttCtttD,  tpìrito  di  generosità  e  di  candidezza 
C  U. quale  sembra  dell'  intuito  estinca  in  que' 
pani  dgire  aireiwre  succeduto  iL.parerg  ) 
la  Kofgm  a  gicw>FB  «  tutti  e  a  non  offèn- 
der veruno  j  e  ^L  catt^  quella  ^piversal  be- 
oevofegzii  e  .tlentro  e  ^W"  della  patria  ,  per 
la  ^uaje.  liicosse  da  ogai  bandi ,  grandi  veraci 
C  hon  imeDiliicati  elo^i  .da  Italiani  ,  Francesi , 
Incesi  e  Spagnuoli  £4).'  Nè  la  grata  posteri- 
.    li  . 

JO  Vtdasi  il  ma  KtgiaaAmmo  a'  Nipoti  nel  c.  ip. 
Itl.Eefi  sl"s»  coi!  modestimeiiM  l'accenni  ntl  c.  1 
dd  (ima  Hagiommeora  :  Tii  vi  è  iwa  «'  1^!  muri 
rii  ha  onriiaio  il  molo  di  Cicerone  Napuliiioo  .  . . 
■  nOHMnti  \a  «I  piafosiio  il  conùglieie  Ciayari  spi' 
pmeliti  il  9M\  fioifiB&c(ì  nil  tuo  Diiìnmit  fi'-att- 
Mm  iA  lSftn  ti^i^ttn,  ìf  ^  tOMlaa .ftiKOt ,  il. 
Baini.ln(l«w  •  l/Vi^ti-Ml*  rslfim  M  Jqia  viigg' 
il  thri,  m  fmn  laifluiim/i  iufimav*''v.t  ..•  ,i 
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à  si  h-  mai  stancala  dì  ripetere  eh'  e^i  itUcO- 
Au%x  nel  nostra  foro  l'erudizione  e  U  vera 
maniera  d' interpretar  le  leggi .  per  prìncipi! 
sulle  tracce  de' Cujacii  e  de'Duareni,e  diben 
distinguere  traile  opinioni  de' dottori  le  vere 
dalle  false  :  che  promosse  con  ardore  il  nnova 
metodo  di  filosofare  con  liberlkrche  ndl' uni- 
versiti  napoletana  procurS  che  si  rimettesse 
la  eatledra  delle  matematiche  ;  che  accrediti 
tempre  più  quella  della  retlorìca  retta'  con 
gloria  insieme  cnn  quella  delle  isùtiizioòì  'ct> 
jriji  dall'  erudito  Giambàiiists  CacaU  ','  «otn- 
Aettendogli  T.  istruzione  del  suo  fratello  Geni 
naia  ;  che  protesse  ,  difese,  onorò  ì  miittoh 
Iflgqoi  d(  quel  tempo  (i),  ^ 

,  .  „        .  ,, ,  f)iòèt*'j 


(l)  Cbt  l'Asdru  >v«ut  fatta  iìmbcm  h  cutidta 

'itile  naitmatic&e'  aST'nostro  Slmtlo  -,  -bm  ti  legge  n«t 
suo ,  K'^''k»""">ii  ad  t-j'f.  Che  il  tictce  lesse  rettoli- 

Giinnonc ,  cidi  che  dopo  del  Cacice  ji  pcmo  in  pirdì 
I,        ctiuin  indica»  (  li  veda  ìt  libro  XXKVIlt 
A  4  )  .  Cib  dN  Intcnltnl  cb«  isntisiia  dopo  ikl 
{aea  s  tlmnuttì  _futt»  dut  taiuiitt  tha'  false  nella 
(opiliii  liToladoni  aiano  rfmisit  swfM  .'  '!M  ttm 
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OdttttCte  non  vuoisi  nel  pukr  di  lui  cbé 
nìiuw  incomÌDclb  piii  male  gli  $tudii  e  niuao 
d  s  tempo  ù  nvvide  e  con  pili  coraQto  ea.' 
nò  nel  buon  tenderò  t  con  nu^ior  '  i^ocis 
pervenne  alla  meta.  Nacque' in' lUrdlo  della 
Costa  (T  Amalfi  a'' 34  di  febbrijo  del  1^35  dd 
mairimonio  di  Diego  d'Andrea  con  Lucrezia 
Cnppola  ,  la  cui  famiglia  vuoisi  che  godesse 
parimente  io  Napoli  nel  sedile  dì  Montagna  • 
Il  padre  che  venne  n:lb  capitale  ad  esercitac 
l' av vocazione  vi  chìamb  ancor  lui  giunto  che 
fu  all'ottavo  anno  delPeik  tua  ,  destinandola 
dì  buon'ora  alla  rie»  miniera  del  foro.  Un 
ingegno  pronto,  una  immaginazione  grande  e 
vivace  ,  una  memoria  prodìgioix  ,  rendevano 
FranceKO  nella  puerìzia  ancora  ometto  dtme- 
taviglia.  La  natura  avea  fitto  tatto  pec  lni->' 
il 


^B.di  tempi  remoti  «aiio.CM  Maié  tctt»  da'  da*  pio-' 
Umd  £niiiti  .  Pieltp  Pwmui  H  diiito  eM»  di  La- 
vo Mila  prammariei  dagli  Smlil  dotb  la  cattninr  dt 
ictntln  eoa  «aldo  dàtìuo  t  e  da  Ini  ■  da'  ilol  iqccm- 
Hrl  •  MgnauDiMit*  dai  dna  dt  Alcali  il  preiciìne  cba 
gli  Kofati  nqn  .pstoNra  pwart  id  alit*  bctìii  tenzs 
aom  prlsu  esaminali  dal  teitore  di  nilorin  .  Ed  lo* 
fù&  iopo  dél'Cuac*  tomaronii  la' due  cattedra  a  xif 
Itili  da  dn  pmfotott  distinti . 
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il  consiglio  ilomeslico  tutto  tenth  per  giii- 
siarlo;  ma  il  caso  venne  in  soccorso  delia  na- 
tura ,  e  corresse  gli  errori  del  consiglio.  Sen- 
Ea  preparar  !a  mente  ni  colle  greche  elatiov 
lettere  per  apprendere  a  pensare  e  pultr 
bene  ,  nh  con  gl' indiri/zi  indispensabili  ili  k>T 
fica  e  di  ctìtiea  ,  di  geometria,  e  dì  ttttoie- 
ticB  per  ragionu  dritto  ,  li  volle- die  in  etk 
di  dodici  anni  inqxeo desse  il  totsa  legale  <i)> 
Per  coinpinieniD  dì  sventura  il  gadre  seguen'* 
do  r  usanza  di  chi  allora  sì  applicava  al  foro, 
Bvea  studiate  le  istituzioni  civili  e  canoniche 
■otto  di  un  pabblico  cattedratico  calabrese  no- 
minato Gio:  DoKfenico  Coscia  goilo  e  incolto 
e  ignorante  in  ttitt'altro  che  non  era  dociii- 
«a  forense;  e  Francesco  anche  a  tal  precetto- 
re era  destinato  .  Da  piccìnte  ìm percettibili 
cagioni  derivano  tal  volta  di  grandi  eveninien- 
ti.  Senza  la  distanza  dell'abitazione  dei  Co- 
TomM  g  scia 

a  igni  iiulfthiS  t  aiUM  tignivi^  di  hitm  mmir, 
mUb  Mmdiù  MIm  kgsi  .  ìy  ftudiM  Btt  JL^iMi»»» 
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nÌR  da  qaeUi  déT  Andfca  >  qli  «vreUte  «fai 
lui  afifveta  rotaiueiite  la  >  e  tittèbcn 
^duto  in  mezio  tlb  .^dbe  iatnteatt  àef  fa- 
ttasi, tììaniisndru  dì  Paolo  'dtoiofan-inalta 
^ti  k  lai  vicino  ,  t  fa  pfeferìto  ;  <àb  dectM 
Mia  faine  <1b1  Pericle  Napoletana.  Di  tatti  i 
CMitenipOtatiet  loltiiuo  fuetto  kdiea  profenA^ 
te.  Mei  taputa  all'aite  di  dertvm  dt  nel 
tonti  f  interprtuzione  dtUe  leg^  accaffpiit 
l'eloquenza  e  l'el^nza  greea  e  latina.  Franr 
eneo  ipprendeiM  da  lui  drittamente  b  scien- 
za iegite,  e  neMi  lui  diteorsi  famigliari  giva 
accnrg^-iitlosi  delU  coicuta  cbe  gli  miiicava ,  e 
molo  <ii  acqiis^ime.  Il  F=Uc;  e.i  il  Ce 
Ifiuii  :ìn/]  noniiii.iii  compierono  l'opera,  in- 
S|iirjiidiigli  Tamore  delle  amane  lettere  e  del- 
la storia  curgìunta  alla  doitrim  de' tempi  e 
de'luoghi,  e  addiiandijgli  il  bisogno  che  si  ha 
della  eriiica  e  della  iHaa^a  razionale  e  moi 
t^le.  11  genio  f^-tiitto  il  reuo.  Leue  ecom- 
prese lè  OTÌgiflali  l'icchezzd  della  tìngati .  ifel 
Lazio  f  WDise  benché  tradotti  i  clauicì  Krit* 
tori  i^eti  ;  e  ti  compiacque  auaì  dell'  J(liàJc 
t  detrCUùnu.  Ttane  da  food.  aaUifttn 
lume  lapenza  ordine  cndiatone  beondia  , 
eoa 
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con  taii  mezzi  diede  farma  ed  ^J^janza  di» 

.per  ie^le  onda  era»  ìndigfftainenu.Jniuiuti 


-      Il  G 

9S0  ehe  avea  provveduto  alla  sui  Isiru- 

provvide  eziandio  alli  sua  gloria  e  for- 

luna. 

Fer  vincere  ìa  ditjidenza   di  se  stesso 

:la  d«Ila  prieiìera  incolti  educazione,  si 

in  uni  solennità  che  suol  celebrarsi  nel- 

la  congregaci o()e  degli  avv(>c^ti,  dj  s.  lynne  a 
fompóne  6  leeitve  giatta  Tufa^za  una  onzlo. 
jie^  in  Me.  driP  ùtitvto ,  ^  ^aìe  iìukì  di  taj 
infìtta»  e  di  mis  «opia  di  »elta  e  .bcndii* 
poita  cródlKHMe  rìediiit  e  «iit  h.  accette  eoa 
mmvii^  e  dil^iw  tioytlaBE  da.  qptpd  v'  in- 
iervennvni  •  Qfialc/ktta^  /^resn^t')  »  trBt> 
tb  ìq  Collatenle  alla  preieofa  del  duci  d'Ar- 
COS'  vìceri  }a  cai^a  che  avea  k  icesia  congre- 
fazione  co'  gemiti,  i  quali  pretendevano  fon- 
àmac  ana  limile  nella  l^o  nua  prt/rjfa  ,  Mf 
nel  giorno  destinato  »  parlarti ,  per  non  so  qua- 
le occorrenza  nuncÒ  T  avvocato  che  dovea  a- 
ringare  in  prb  della  congregazione  ,  nè  vi  fu 
g  3  ■  tra 


(i)  Coti  dke  (gli  imiD  mI  c  i;.^V.^^'°*t. 
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VA  ^  altri  avVbcati  di  essi  ciie  ivi  ùoVaroi>- 
^  pti  altri  «fTari,  chi  ardiise-  senza  esservisi 
accinto  Oppor^  al'  pnAipns'o  ttjtcorso  iato  in 
lìngiia  ì'pastiunk  dal  consigliere  Prato  aUora 
avvocato  de' gesuiti  .  Francesco  solo  ,  il  qua- 
le nel  tessere  1'  accennati  oraziane  crasi  ap- 
■pieóri  isttiiìio  dell'origine  e  de* privilegii  dell' 
istiiUiò)  e  per  buona  sorte  avtit  anche  tct-im 
heJ/a  causa  Che  si  agitava  (l)  ,  tuttochfe  non 
bltrephssasse  1'  ahno  ventesimo  dell' eib  sua» 
'ttasponato  di  quel  generoso  entusiasmo  che 
U  ciel  ben^o  conipart«  dt  tempo  in  tempo 
't  jpoicbi  «letti  apititi  t  «ntrò  tatto  àrdoie  nei* 
h'iiìzi  ed  aifogl»  àll'iMptdvvifo  con-fid  vi^ 
Vacilli,  Airzì,  eneiìgi^i  soìiditli  ) '»udi«onfe 
%d  doqiiÈitzì  •  HbatididD  {urte  -^r  ^te'ft 
MscònD  Uel  Pnto^,  -iìtt  ieipòtSr  dm^tB'  vit* 
%>tW  (a)  ,  e  ccftle'  tiHi'hicomiticSarfr'  va  |tàtt 
.'deUì  strjnlR''i^  )0  'sci»;seVa'«lla  tdè» 


(t)  N«'t  Atto  c.  t9  (ki  ÌUgit». 

(Ó  Se  ne  Ic^gc  la  ttecUioiK  nel  toni,  ti  M  it^ti 
Vapcctlitra  ,  coma  )a  Stein  Fnncfxo  accmna  ne)  à.. 
"mofygut.x.  »..  ... 
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hnA  rìseAata  agf  ingegni  rari ,  c'itA 
tcHiita  di  «Ino  non  (?ppf  per  gran  (erripo  tra(f 
ttneni  che  delle  gloriole  primizie  del  »uo 
vanefto  TiiUio,  ed  il  viceré  i(icant^to  dsH" 
solita  vaghezza  e  copia  del  dì  lui  dire  1  ano- 
XÌt  coir  interinato  dell'  impiego  di  avvocato  fi- 
scale della  provincia  di  Chietì  con  H;scj'io  (li 
promuoverlo  ad  ulteriori  dignitJi  ■  '■'^nu- 
te  perù  le  rivoluzioni  popolari,  partito  il  du- 
<»  dal  regno,  e  giunto  da  Spgna  G^roiiiHio 
JJatale    proprietario   di   quell'  impiego  (0  i 
Francesco  nel  novenibre  ieì  ló^S  tornii  a  Na- 
poli a  ripigliare  l'intermessa  tr^^cia  ^eirim- 
mottaliii,  tornandp  »11' avvocaziorw. 

Da  queir  anno  al  i«?  una  «rie  dì  jplen- 
didi  ed  utili  tnonfì  riportaci  su  ì  contempo- 
nnei  nel  p«|K)cìniff  )?  pi»  iUpstti  ftmiglie, 

ape  degli  avvocati  det  luo  teippo,  Hpl 
ailorcb^  il  re  4i  Fran$»  in«tet;  U  4»«0  de| 


t>  M»  fra  «£r  jr«  iltrim  ...mm  tittr^  n 
fa/i .  Jtifj(«r..))el  fnopi  cili^. 
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Ubante  ed  litri  «aii  (Iblle  FìmdK  Maied»> 
Voluti  alla  r^n*  tua  moglie  figliwla  dtt  p4< 
tao  ietto  di  Filili  IV  pet  iina  còitmetiidiiie 

di  que" paesi,  il  viceré  Pietro  Antoitio  d'Ara- 
gona solo  all'  Andrea  alEiiò  la  difesi  de  i  di- 
ritti di  Cario  II  alla  successione  di  qaelìe  Pro- 
vincie .  Il  ptoHe  aratore  e  T  acuto  ed  erudito 
giureconsulto  à  appalesò  nella  scrittma  che  in 
men  di  due  mesi  ne  compose  in  htino  col  ti- 
tolo Disurtmo  de  Ja.-C!Ss:oa,-  Da.  j/uj  Jimé.inr. 
tilt,  e  il  viceré  prima  d'inviarla  in  [spagna 
volle  che  li  sotiuscnvesse  in  sua  presenza, 
pel  glirioM)  motivo  di  renderla  di  m.ijiTÌorpe- 

ta  celebrato.  Qundo  poi  h  Frintia  aperta- 
mente mòsse  a  un  lempo  contro  la  Spagna  I« 
armi  e  la  penna  facendo  pnbblicare  in  diver- 
le  lingue  le  pretese  ragioni  delU  tua  KgiiM, 
TAndreaiCfui  il  viceiè  commìié  di  lispooder* 
vi  ,  »p]^t!a.io  piti  tmpiatiiente*  la'  atta  dot- 
trina ìostennta  'da  erudizione  cera  rolgare  B 
da  MOima  perìzia  nella  itoria  ,  pubblici»  ia 
Nipoti  bd  nieiiesiino  anito  in  jtaliitto  h  itm» 
lo  celebrata  sua  Rijpaita  al  Trami»  ddU  Jt«- 
pam  della  Regiaa  CrÌMianinìma  »pra  il  Ju-^ 


C  «3  ) 

(WM  M  Braiante  con  allri  itati'  dtlh  Fiandra, 
-VJtlorìoKi mente  combatLÈ  in  essi  T  o^tenun 
consuetudine  delle  Fiandre  ,  dintoitrnndo  a> 
«ersi  colli  nella  successione  della  sovnnitbco' 

-lasciò  di  Misieaere  Ja  validità  dell' nmpii  ri- 
-nunzia  falta  dalla  regina  a  favore  della  Spa- 
gna nel  maritu-si  co!  re  Luigi  ,  FìnatmeiHe 
con  ugual  profondili  di  dottrina  ed  esatterza 
ìsioj^ica  replicò  al  libro  di  un  tale  Aubery  av~ 
vocato  del  parlamento  di  Parigi  intitolato  j'c-j 
Jusifs  prtliniiom  dx  Hey  sur  t  Empirf ,  àtstrag' 
gendone  ad  evidenza  i  sofismi.  Altre  vigoro- 
le  scritture  pirbblicaronsi  poscia  di  wano  in 
■mano  contro  i  francesi  ;  ma  a  giudizio  co»- 
«orde  degl' intelligenti  quelle  dell'insigne  no* 
Ut»  ^ureconiiUn  come  le  pSx  dotte  >  k  pib 
tàxi  e  le  eloquenti  etKnneto  npntut- 
te  ia  pslnia  (i). 

'Ot  qiieito  gran  luminare  del  fbro  Napoli- 
tino  tuòrono  nel  periodo  del  «io  'fiorire  p>U 
'.volumi  di  aUe{;uio!iÌ  ,  per  le  ^oali  giva  di 
8  4  giOT- 
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^orno  in  giorna  crescendone  la  nnoiniau  i 
Il  comìgliere  Staibano  fa  menzions  deU'  cru- 
di la  allegazione  con  cui  ritpoie  a  qoelhi  del 
famoso  avvocato  Giulio  Caracciolo  ;  e  Cario 
Antonio  Moccia  in  un  suo  libro  impresse  di- 
versi articoli  tanto  dì  qussta  che  fu  lasecoft» 
di  àìti  fuori  dall'Andrea  ,  quanto  della  pri- 
ma che  compose  nella  causa  del  principe  <Ii 
Cisal  maggiore  (i)  .  AUre  se  ne  leggono  nel 
trattato  df  Qgi;ii4  del  cardinal  de  Luca  ,  ed 
in  quelli  de  Primagraitii  ItatUee  de  SuctaaaKe 
ia  M^joriiur  del  Torre  metitovati  dalMazEtw* 
cheli!  e  dall' AfUitco. 

ì&oA  pMcia  il  di  luì  padre  in  tempo  che 
era  gìk  riuicito  a  EVancetca  di  far  promuove- 
re ad  avvocato  de' poveri  Gennaro  suo  fratel- 
lo ,  £  {rovandosi  egli'  da  quolcbe  tempo  tot* 
topoita  ad  una  infermiti  da  lui  dilaniata,  rrrw- 
vagante  ,  tentò  di  toilevarsi  dal  dolore  della 

(0  Vedi  ta  di  lai  )>'v.  Cuu.„  F«„n,-^m 
in  frtxi  gil^iJii-te^iirr/Kima  ,  li  quale  Siivt  M 
Moccii  Hi  cliiu  dil  Gtinnone  ..  Ua  il  ilommicula 
iP  AnfilM  ni  p«rì«  dell' Andna  otM*  mt  Mtimri* 
prctà  U  pai^  J>J»  pn  w»  Musta  nà  cUmii|«  , 
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perdita  det  padre  e  dì  ristabilirsi  In  ulnttoot 
mutar  cieloj  sperando  nel  tempo  stes$o  dìwtf* 
re  agio  ed  opportunità  di  moUiplicare  i  iiun 
intni  cdl'ouenrar  popoli  e  coatuaii  lUvent  mi* 
reseti^  àe^i  Vluù  «  de^Pitagorì  e  de^ 
Anacani ,  vaimggio  Che  ■  tteato  e  beo  di  ra- 
do B  ottiene  da  chi  attaccato  al  patrio  nido , 
come  eden  aU'olmo  o  qttd  Prometeo  al  Cau- 
caso, non  aeppe  uscirne  mal  per  tornarvi  in- 
di piti  ricco  di  gusto  e  di  sapienza .  Si  aggi- 
ri) per  ben  quattro  anni  per  1'  Italia ,  coglien- 
do i  dolci  frutti  delia  propria  fama,  c  talora 
aringando  per  loddiìfjre  alla  curiosi^  e  alla 
preghiere  di  ragguardevoli  persone  in  varii 
tribunali  italiani  con  plauso  indicibile  e  stu< 
pore  universale  (t).  Francesco  ne' suoi  viaggi 


il)  Roma,  Firenie,  Ptragia .  VentiU  I' «mmiraro. 
ao  come  on  prodigio  di  eloquenza  ,  Il  Kedi  nel  Dlii. 
rimia  applicivi  a  lui  db  the  diceva  Atiiiofaqe  dì  Pe. 
ride  .  I  Perugini  nel  1671  oooraiooo  la  sua  pjrtenin 
con  nn'aflfltooH  poerica  Tttcaltm,  JH  uH  paiticoliiia 
.i>ee'n>i  gli  MoA  diÙi  di  Idi  f,M,  lé  Stmt  Craitt, 

gli  Stritim  Uéli«B  dfl  UunKcfailU  ,  b  KimnU 
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«  neltecittì  di  Venezì*  mosni  ool  &tu3^jii^ 
Saitm  (H  coloro  che  sostengono  di  aon  fotOh- 
'  'VÌ  MKK  «via  dojuenza  ne'  goywni  «wàtchi  ■ 
'ci.  Fdgorm  ,  tuonava  ,  ceiomaTéa  fEtiUs 
6itt3  'FranccKo  ^Andm,  tutpxliÈ  mMient 
HiiMM)'  dalle  granfi  pmuem  che  agitao»  i  r»- 
^nMlicMÌ,  ed  era  far  nua  non  sala  ioito4i 
m»  fflonwm,  na  nei  gnverao  iricaregnde  del 
Xvn  tecalo.  Or  ^ule  meUic  agli  mio  ■'' 
-tempi  a  Uemuteqe  o  di  Ckenrae!  Uagnta- 
■^e  ingegH»  M  essere  élo|>ieme  ucw  nel  Oì- 
vkiM  ;  ma  vaolti  ditùngoere  Ytìo^aeaa  dill' 
jnsolenzn  e  dall'audacia, 

RiLTipjiriù   al  fins  pieno  di  nixnvi  gloria  J 

/.^r  av^r/r  ra/^f  gujjjinjtf  gli  frmasiero 
(  son  sae  parole  )  ujji  /■/ò  f^c  imn  gli  uvea 
-TvM  pivtji»  apvocjziont  .  E  p£rci6  toccò  in 
■SMte  fiii  dì  una  volta  al  Mibilhn  nel  itfSs 
'&  udirlo  aringare  nella  causa  del  principe  di 
Ornano  imgaa,  come  egli  si  esjirime  ,  cum 
tlega^Kiiae  fiamìia  et  fulatiai,  £ali  riposava 
tnHe  ruWolte  palme  coltivando  i  geiualiuodit 
prediletti  f  e  meniuido  vita  privata  e  tranqiul; 

b 
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ià  tmUM  da^mmoii  del  &)ra,^iaaAa,  aIL'iai< 
■fTDWÙta  eoa  esèmpio  ni  allora  ni  da  poi 
-tutto  it  vìcerà  FiancMco  dì  Benavidn  tonte 
.di  Santo-Stefano  chiamollo  alla  magiatratura 
dichiarandolo  giudice  di  Vicaria  (i)  .  E  po«i 
-dopo  prcftrc  ,  come  egli  gliel  ripete  pet  gra- 
titudine ,  gli  ottenne  dal  sovrano  la  dijnilk 
di  consigliere  di  Sania-Chiara,  e  poscia  la  ca- 
rica di  avvocato  fiscale  del  real  Patrimonio 
nella  regia  Camera  .  Ma  dopo  di  aver  tjuesta 
gloriosamente  efetcitata  per  tre  anni ,  per  di- 
fciio  di  salme  re  impiotò  la  dimissione,  che 
non  solo  gli  venne  accordata  ,  ma  fu  ben  an- 
che senza  richiederla  rivestito  di  nuovo  della 
dignità  di  consigliere  (s) .  Da  tale  narrazione 
tramandataci  dallo  stesso  d'Andrea  ìntornsall* 
ordine  ed  al  tetnpo  delle  magistrature  eserci- 
tate apparisce  che  l'insigne  Storico  Civile  dd 
■nostro  regtio  seppe  oitioumente  .distinguer^ 


,  it)  Ne  pula  l'fitcìM  fAtdm  odb  dnUcUmìi 
■dilla  ina  ùmoM  DiipM^zivu  FiaiUlt .  . 

<a)  Tolto  cib  «gli  «M^rffcìK,  ^  ntMm% 
dtéitttarm ,  "'  ' 
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ed  cvdtnarie  ',  Benehi  non  Irene  con  «lenif 
ilocnmento  s  autori^  coiiteinp0(9n«i  ibte  po- 
lo li  (Ilo  facconttt  ■  come  noi  abbhmo  neg ai- 
to eotuultaDdo  ie  «resse  opere  dell'  Addrea  i 
L'Orìjlis  per  la  tnentto  ed  il  p-cTAfiftif 
fo ,  abbandonando  la  storta  del  Qìinaom,  Muuh 
VO  coofuK  (t). 
J.'etk,  f  h  %m  gloria  ^Qia  ■!  col-» 

.  iHo 

[0  L'Orialii  £»c  nel  libro  V  dfl  um.  II .  p-  r4; 
Ebi  Ìd  picnio  dsHi  viiHni'  lìponin  per  i.  Ivone  n 

nwni  giHdiei  di  Fieni*  ti  indi  nailgUm  ih 
'l'AiKitu  fa  fiicati  Inietino  in  CUoii  ni  vratniino  Un 
'qo  e  pndice  t  ccmigtifFD  vario  il  i«unl;iÌD)o  un» 
(lilla  tua  «ì  ;  quel  nn  gntri  idungge  abixtccii  plit 
di  41  anni  d'intervallo  ;  ìitóo  poi  cKc  ni  aactit 
■neRziane  dell' importanie  carica  di  avvociio  (naie  Ali 
R.  Pairimonio  cbe  esercii  Ire  anni  .  Il  p.  d'Afflitto 
dice  che  fu  cima  d'I  Vfcri  cmir  di  Santa-Slrfm  pT 
gioitici  dilla  ficarU,  c  ,cbr  indi  il  rt  calla/ira  Cari» 

.  m.nn,  p,i  di  c.mii«,  „,  Ji 
tcniiglirtt .  L'  Andrea  nella  dedic^toiìa  citata  ed  incbe 
nella  prefuleot  alta  Oiifuiniim  Fendali  p.  1  dell'edl* 
tioue  del  ^nlol  'c  det  Muzio  del  i6gn  d  ba  Iptiiitt 
neul  ti^  fla  rettilicue  qiwtl  ntcoml , 
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faot  la  voglia  di  vivere  a  se  steuo  e  dia  A- 
loiofia,  e  di  perfezionar  qualche  voto  scien- 
tifico Knza  distrazione  e  soprattutto  la  stravSr 
gutZB  de'  suoi  mali ,  lo  determinato  no  a  rinun- 
ziare negli  ultimi  anni  di  buon,  senno  agli 
amici  e  a'  parénti  «  non  che  ad  ogni  moltst) 
cura  forense  «  alla  arida  .«aia^lièra  >'.-iKà 
tinmi  da  prima,  jietrùda  di;PiociJa'',- 'ì/aA 
vago  di  maggior  aolitiidiiie  andb  a  -hUfi^do; 
vfi  info  piii  ^Mni  dlinfarmitli  .*dle  oic  ài 
idbl  (&  iodi  tettemfare.dd  i6i)B  compiei  il.  minv 
tat'sno  cono,  qaeit*  ttonìo  inrigM-clit.  aveafn 
hoi  dato,  nel  XVU  setolo  il  prìqiQ  lUtnjiwM 
esempio  di  un  oratore  esimio  e-^K  .W.gt)» 
giureconsulto  da  collocarsi  nellaHrWffc  ileTnlf 
fii  non  meno  che  de'' Papiniani,  .i  .  ,  . 

Oltre  alle  inolte  allegazioni  doviziosa  wA 
gente  a  lui  di  fama  e  di  gloria  singolare  % 
alla  famiglia- di  .elevazione  e  di  quel  Inairb 
che  oggi  pur  gode,  si  esercitò  ancora  in  di- 
verse materie  scientiiislie  politiche  ed  erudite 
£rasi  dalla  puerizia  avvezzato  ad  udire  nella 
propria  casa  (i)  celebrare  i  grandi  progressi 
del-  ] 

(0  Abitatra-aHén  ta  tSa  &s^a  Milana  A  a 
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ibll^  aocaderaia.  de^  Oeiaii  ,  p«rctil  il  linoraita 
ntirchese-di  Villa Gio:  BictisM  Minio  che  ne  fii 
il  principe ,  Mieva  andarvi  a  visitare  OnoEriò 
JAfldna  di  lai  zio  uno  da'  noaìiaìgui  iadukluì 
«ut  di  cai  piu'lsrema  tra'  poeti  f  Or  éapa 
cha  EnuKeiBo  ^be  cònotciuti  U  nocesuli  lU 
citine  1»  aoBiiH  e  le  buaw  ìtntn  per  4ìr 
wmErjrwo  giinooiwilto'cd  Bmcpts  >  pmt 
>  faeqMDtare  qaetla  rinomin  «  non  otioit 
adunanza  nel  rìstauramentci  dì  essa  quando  rag* 
gevala  il  duca  di  san  Giovanni  ,  recitandivii 
nvtaw  detle  lezioni  ammirate  come  preiiAtì 
fruTtì  cU  s\  grande  uomo ,  na  che  Is  ion 
1ÌA  so  th  mi  mitrarono  lai^amiceria  dì  hvel- 
hre  1  coloro  cui  nella  vecchiezza  ineteicevl 
di  apprendere  da' giovani  a  liisìmpaiare  ciò  che 
fino  a  quel  pania  ave«  &tta  il  loro  orgoglio. 
Du»  fralle  allrc  aggiraronsi  in  i  deboli  fon- 
daneoti  della-  volga*  tilotc^  delle  actiolc  « 


Qui  a  C^oiiua  la  mu  cut.dwi  delU/o^ii  <ta-  ni 
wiico  libera  iJl  gjuBeiol*  clw.i  «'i  conile.,  la 

cui  «nmti  rcndevaii  ameni  e  òciiliòsM  per  inette  aliré 
piinti  ti  pn  pergolito ,  così  che  il  M  nio  ioIm  tasso- 
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Hdb'  aeéa^  '  (E  prcfaiiie  la  noviUa  iHaifìM 
di  Simdam  (t)  .  Sgravio  t'  Orì^  og\i  so- 
Meain  ìb.  un'lltfa  die-  a  un  perfctro  gìnr*» 
f^osttto  fàect  meniui  d'nmnni  twlta  tòt» 
se  ;  ^li  fa  |Mf  di  eiedm  cbe  «koss-  m  •> 
nue  compBsta  per  rwtàdenis  dsgfVnfiìrt^Mik 
■f  elle  ìncoiAcib  a<  fiorire  e  adunai^  neUB 
il  £  Andrea  Comcultleno  mareheie  dl  -AtsiMi 
■Ha  quale  co'  più  illustri  iitosofi  e  lettorati 
•CHiGorse  ad  aseriveiù .  Cert"  è  cbe  varie  Cs^ 
aioni  accadevi  che  sugli  aromi  ed  altre  rrpere' 
Mtentifìclie  inedite  lasciù  morendo .  Vm  di 
esse  fu  la  Di/na  dilla  filosofia  di  LionarS  di 
Capua  cer.tra  l'Alelino  in  tre  volumi  che  si 
conservava  in  Napoli  nella  libreria  di  Gtiisep-' 
pe  Valletta  ,  e  fu  vedota  e  letta  da  Niccoli 
Amema,  il  quale  nella  l'ita  di  esso  Lionardo 
si  meraviglia  ,  come  mai  il  regente  suo  fra" 
fella  non  si  foue  cur&ló  di  loddiabre  al  cv> 
mna 


.  (xì  QÌMMM  S,u.  Cm  I.  XXXVHI  e.  4  tkwaM 
4qÌ»  d>L«iiM  M^ifumm»  .dell'  Awfata  cb«  M-ful» 
ncjl*  fine  M  e.  tg  ,  dc^do  eh*  btaÌM  qmt*  la  fik. 
•attiri  ti*  frr  It  Itn  mnìli  JiiJtn  Kflv  tbt  Jht  ■ 

i  ih  ferii- uit  iatmh  rtàtt  M  wM. 
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man  voto  col  pubblicarla  .  Il  PÓ^ftfiiAMmM 
Je'  néri  Morali  d'Aristotile  ù  fece  4iU'A»' 
dm  per  propria  istruzione  s  per  ewrcizìa  a 
collùglio  dell' anzi  lodato  Ottavio  di  Felice^  Il 
Xj^W^iieàte  J  nipoti  ,  in  cui  con  psnnellaw 
))IWUtevoli  e  con  mirabile  templicitk  dì  stile 
lui  modello  dell'aureo  libro  dì  Cicerone  in- 
torno agi"  Illiutri  Oratori  ,  ci  rappresenta  il 
pregio  ed.il  carattere  degli  aniocati  die  il 
precedettero  e  di  quelli  che  seco  visKro  ,  fu 
da  lui  composto  nel  ritiro  di  Procidi  o  di 
Candek ,  conEmdo  .gù. ,  come  egli  dice  nel 
principio,  il  Mttaotunesimo anna  dell' eik  sua; 
Noa  mi  È  riuiciio  di  aver  contezza  di  un  al- 
tro  suo  opuscolo  inedito  intitolato  Diicorso  po', 
lilieo  lalla  sttferaìaiK  -tilt  -monatehfa  di  Spugna. 
sddita»)ct  dair  Affli^v.'Hifta  pc|l&,tra>w». 
^ucritto  UDO  in  M^U .  <td-  ^agfóMam^  £, 
K^nC-  con  questa  titolo  :  DijorM  tvr'. .  * 
pretetnipni  cht  ha  tlmptrtdoTt  Let^eldo  tty/ra 
i.Rtgtà  JtlU  Siàlit  ptr  la  mora  di  Carle  tt 
He  M'Spagia  ;  ttA  '^ua1e  con  molta  cognizio^ 
ilè'lKbtita  e'petài»'  iegde  ù  indi*  delle  m< 
AoUiire  date  da'  pontefici  per  qUeite.pRiTiii- 
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dì  recenle  ,  e  Francesca  l'avvi  prcceHuto  di 
un  anno.  Un  mi»  rfotio  amico  mi  assicurò  di 
avere  n;iia  sua  giovanile  eli  letto  e  copiato 
flncors  con  singoiar  diletto  un  pregevole  ms 
dell"  Andrea  ,  nel  quale  da  filosofo  piliiico  di- 
mostrava la  necessità  che  si  ha  in  Napoli  di 
coltivare  il  commneio  per  arricchire  •  Bella 
Mterii  !  ma  utile  larebbe  un'altra  ricer- 
ct  politica  per  dìmintrare  gli  onicolì  che  s'in- 
contrano nel  promuovere  il  commercio. 

Ma  lenzi  pih  fcnturci  io  qu«ti  ed  altri 
mss  o  incerti  o  veriùmilmentc  snurrilì  ,  i 
quali  non  sempre  esser  sogliono  le  opere  pilt 
limate  e  perfette  degli  autori,  rimanendo  loro 
la  liberti  de''  pentimenti  e  del!e  migliorazioni, 
basti  la  sola  sua  eccellente  OìsparazÌBiK  Fra- 
dale  pubblicata  nel  1^94  essendo  ancora  con- 
sigliere, per  prova  irrefragabile  del  profondo 
suo  sapere  ,  della  perspicacia  nel  r  in  noi  trarli 
ne' S3cri  penetrali  delle  leggi,  della  forza  di 
ragionjre  ,  delP  aggiustatezza  dì  concepire  e 
della  chiarezza  di  sviluppare  i  propri)  concet- 
ti. Chi  non  ignota  là  barbara  maniera  da' vol- 
'  igari  forensi  tenata  prima  di  lui  nelle  quistio- 
nt  legali,  rìtando  idls  rinius3  leggi  sopra  jeg- 
Tomy,  h 
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p  senzi  diiiinzìone  òì  tempii,  di  cottpou ,  £ 
gOTCroi  ,  e  facendo  naseere  gli  eqnÌY(v])i,  ji) 
vece  ili  ditiipuli  ,  e  pudendo  di  vèto.  To^. 
netto  e  Irniente  del  l<^ptlnate ,  e  Aigaatetk- 
ttiido  kHo  in  fona  di  dfòùoni  e  di  Koteaie 
dì  dottori  ;  non  pn6  lucìure  di  unmirue  F. 
Anim  .  Egli  per  intelligenza  della  cntitiK 
zione  del  Kgao  Vt  4'  '«ccmieniiui  emanatK 
da  Federico  II  ,  -  in  nuova  dottissima  fo{;gia, 
chiamando  in  soccorso  la  storia  di  cinque  se- 
coli e  de"  regni  e  della  medesima  legge  feuda- 
le e  l'antio  glena  di  Marino  di  Caramanico, 
e  fin  anco  il  capìtolo  del   pontefice  Onorio, 

ne  ile'  fratelli  uterini.  £' da  vedersi  con  quan- 
ta evidenza  manifèsti  le  contraddizioni  dì  An- 
drea IsernU  e  di  Bariotommeo  Camerario. 
Mentre  il  primo  era  in  isperanze  eri  in  for- 
tuna lotto  Carlo  II  ,  lotlenne  i  diritti  del  £- 
leo  pata  1*  coidnizìojie  ^  )a  gloiu:  e  ^uait> 
do  poi  videti  di  gnn  .Inngt  poipotto.k  BartOr 
lommeo  di  Capaa  sotto  Roberto,. a  br^re  àS- 
baroni  dittete  contra  dd  fiuo  la  inccenìoiie 
fendale.  Il  lecond))  daHa.  cattedra  pelle  Leiìa- 
niJeiutaU  i^ì ^  cottitwipae  e.li  slosa..^ 
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b  stesso  Isernìa  non  preoccupilo  f  e  dopo 
sue  vicende  ed  il  ritorno  da  Parigi  ne'  suoi 
Vh/oghi ,  fuovii  glacU  frigi/Horibiit  (l),  imi- 
tò l'Isetnia  ancor  nel  contraddirsi  e  cangiò 
d'avviso  .  Trionfa  singolarmente  l'Andrea  al>- 
lorcliè  dimostra  di  aver  Fedetigo  nella  sua 
coitituzirwe  sempre  seguito  il  dritto  feudale 
c  longobudico  ,  ancorché  sì  opponesse  al  ro- 
mano (2)  .  E  .qujRiK  neir  epilogare  ìn  dodic-i 
fobusti  atpuMntì  il  nerbo  tutto  della  dispu- 
^ione  ,      me  lembia  ch'egji  riduca  sena» 


(i>  Frinc(«o  d'Andrea  Diip«x.  Ai  (ttlrii  in  fraJ» 

i^„,u„c::  ,x  ,a  laure  „„d,  ,a  DÌ^c>iruM  ,  Del  c.  1  , 
S  10,  p.  54.  "  ^ 

■e  di>i:u:<lanie  del  Mino  de'  feodi  e  de'  Longobacdi  dal 
iómina  ,  e  ti  conchidiis  :  £*  gaibiu  ìdn  laiii  appm- 
Ht,  li  FidnicK!  qMtui  umaU  m  il»  tiitilnUai  a. 
ffUHi  fail  Jm  ftiidetum  11  Luagi&tiJertm,  itiim  taii 
«j  jtr^  iidvtTHitntn  /uri  -rtmiat  ,  mllam  uuinirai 

mjuneii  tdviTJiu  cn/iiicMi»  »  une  latiri  diiciànt 
thitìim'  ut-  Hi  jurìiMì  ,  mi  tdi^lW  Jntiioitat',  * 
fu*  im  *M  »ÌiU  ditanm». 
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contrasto  al  tilenzìo  gli  avveriarii  ,  facenila 
ritìetcere  che  in  tempo  della  costituzione  per 
noi  eri  dritto  comune  quello  de'  Longobardi , 
e  perciò  ttravagantemente  si  direbbe  che  il 
legitlatoie  Bveue  voluto  chiaimrs  ù  fendi  t 
fratelli  uterini,  i  quali  per  que)  dritto  ma^_ 
nno  dalla  lucceuiooe  esduù  ucor  tlqU  al* 
JouuJt  CO- 

'  Del  di  lui  magaaniino  carattere  Diorale, per 
ctu  tanto  sovrastò  alla  folla  de'  tufùli  inerti 
e  nati  solo  a  se  stessi  ,  nulla  diremo,  poten- 
dosi in  ogni  p:i3io  di  sua  vita  rilevare  dalle 
frequenti  prove  di  l^nejicenza  «  lìbeialitll  u»- 
te  con  amici  e  lettemi  aenzi  nomerò  ,  non 
che 


(0  Uiidt  mila  nWi  frfUiiaiHnJiit  (  fnUnau  } 
vMiji  tisttit  md  fiud»  ftmnt  mr'a>»i,  ^mtaati»~ 

t,.m  ,»cl„il,i,n!ur .  Ciò  nel  c.j  ,  §  il  ,  p.177  .  E  be. 

Cesire  Nitale  presidente  delti  r.  Gameti  indi  Condglìa- 
re  r>e!I*  (celeri  preme»!  alla  Oisputuloni  ikir  AndiUt 
in  cui  condiiade  :         jnìd  arrvmìui,  fmd  ftmUta- 

lìKi  diti  M  at^iitri  fetta  ì 
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dn  is  pA  dei  «IO  nngae  e  lìngohrnients 
<li  Gennaio  tuo  fntdlo  nel  dirigerne  l' educ»- 
rione  oivile  e  letteraria)  nel  nitenema  colle 
[unprìe  rendite  il  hittro  petcbt  ri  sallncaHe> 
irifailnKaOt  in  natrìmonio,  nel  pcoeunme  gli 
WBnzanwnri  nclk  magistratnn  a  proprie  sp»- 
K  sino  al  vé<ierlo  u^evato  al  iiiptemo  grida 
&  regence  di  Collaterale  .  Termi nerema-  con 
aggiugnere  soltanto  quello  che  maggìoriiiente 
il  dipigne  e  cel  rappresenta  nel  piii  vago  e 
luminosa  aspetto.  Tanto  amore  per  la  propria 
famiglia  noi  sedusse  a  s^o  di  anteporne  il 
vantarlo  al  pubblico  bene ,  essendo  avvocata 
del  R.  Patrimonio  carica  in  cui  sovente  il  far- 
si merito  per  innalzarsi  tulle  altrui  mine  vie- 
ne sì  leggermente  e  plausibilmente  ricoperto 
dalla  specioiB  apparenza  di  vegliare  pel  teffo 
eittio  .  .Égli  ardeva  di  zelo  per  |riatetesti 
del  fovrano,  ma  da  pili  bel  fonte  derivando- 
ne i  diritti  fiicali,  e  distendendo  la  viita  ol- 
tre ì  confini  migìttraiì  volgari,  uingava 
.  {wr  la  maeitb  quando  pareva  che  facesse  la 
«tufi,  de*  vaiialli  ,  Egli  cercava  dì  rendere 
ficco  il  lovrano  ,  non  con  piccioli  vantaci 
lopn  i  panicolui  «  ra»  con  farlo  signore  di 
h  3  ,  rie- 
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«rgU  yatuIU  ia]mado<[ti  dkUi  BieodiciA  Col 
beiate  1»  troppa  mrìus  de'  pedigii,  cglj 
pirava  alla  retutuzìone  del  comniereib.  q  ali» 
riparazione  del  re«no  gii  vicino  a  cadere  (i), 
Qual  dejna  impresa  per  un  avvocato  del  fi- 
sco filosofo  ed  amica  del  paese  c  della  mae- 
iikì  Qual  maggior  vanto  per  l'Andrea,  dire 
aU'enere  il  primo  oratore  ed  il  [ùii  pra&mda 
fiuieroiuiilto  rie'  tem^  Moi  J  Per  H  potteri 
qual  ^ria  [nb  invididiile  ì 
Tale  fu  l'Andrea  nome  superioi«  al  tecoloi 
ciii  tutto  dd>besì  fra  noi  T  onore  del  primo 
esempio  della  vera  ntanien  di  aringare  con 
AUsdiia.  elegante  do^oénza  i  e  di  nobilitare 
gli  artìeaU  .ln;tli  eoa  ÌMapretazioni  tratte  con 


p«  rendagli  piena  giusiiiia  ,  non  lii  ignoti  a'  rtmpi 

poraneo  .  Et  sane  nmimiar  [  dice  l"  aniilodaia  picn- 
licnre  ]  jo^r  gu-nugmr  u  imi»  Jiiitnnitm  tu. 

dirè^mui  ,  fKiiin  rtgiB  trmi-a  pMintmi  camltin  : 
iTiiifiim  vtn  tti  Mmitm  vwiìgiilitm ,  qttt  ^igìa 

timm  mihtkmi,  ngaiftt  ptMÌ  Uftì  nftntìtmm  • 
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«M  .'cnAt'^  òo  'dotizis  éi  èruffizione  e  di 
«Mb  di'-lpaai'  pcincìiaì  ddb  giarùpradenza, 
IM  •-pwfiwóe  im  poi  una  schiara  rietta  dì 
cMit  ^nrini  si  di  «liiiGti  ftvvocui  cdmiiBnfc 
diiub  -■  hit  a.  KonpeM  la  Ula  de^  piti  legn- 
léì^.  'Non  pih  ti  vide  il  aosuo-  fim'rìpicii* 
a  mIÌ  Ittttniti  del  pmù/tim  de  Bramchii  i 
'dondoiiihè  altri  ne  Tinipnivv«ravt  ■  I  libri  di 
fisica  e  Ji  matematìOi  non  pili  stìiaaronsi  ar- 
nesi inutili  é  mal  éftUboatl  lieì  sacro  tempio 
di  Temide .  Paolo  e  U1pÌano  si  studiarono  con 
Cujacio,  Agosiino,  Fabro,  Gotofredo  e  Dui- 
reno  in  vece  de'  deciìionantì  ,  consulenti  e 
coDtTov misti;  l'introdbbefo  nelte  librerie  ia' 
^IirÉconsulti  le  opere  di  Renato ,  di  Campi- 
fiella- é  di  Gajsendo';  ai  Girono- pi!t  ad  elM 
igtioi)  e  abbandonati  'a'"H>lt''niailinì'e<'l^-j0- 
jtaìti  Oniera,'Tucidide,-'DeiitMtettri,  VlrgUto, 
tJvto  i  bicerone  ,  e  ^li  altri^dauici-  Kiiitati 
àeitì  Grtc»  é  dd' Lazio':"  '■  '  •  ; 
"  Conie|beiiza  glctiiou' détTcsemplo*  e  delle 
inshiliazioni  di  tanto  uomo  fa  la  dottrina  e 
r  uudizioae  che  adonb  il  regeoie  'Geimaro 
ili  Àd^ic»  Stella  di^ùì  i'ìT  regeote' MnceHo 
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Marcunò  il  giovane  ed  il  coni^Mre  Cerne 
Nalite  i  Mercè  del  siio  gran  fratello  ti  evita- 
rono nell'ammaestramento  dì  GeDooro  gli  er- 
rori di  educazione  iolitì  a  commettersi  pochi 
_anoi  prima  da  chi  si  volgeva  ai  foto  .  Fran- 
cesco dopo  della  gramatica  fe  applìcnrlo  alla 
letica  ,  alla  fisica  ,  alla  geometria  ed  a  variì 
trattati  fìsicoma  tema  liei  che  allora  privatamen- 
te insegnava  nella  propria  casa  Tommaio  Cor- 
nelio. Riaperti  {micia  sotto  il  viceré  dVOnate 
i  pi^ibliei  «udii  ,  '  P9C0  toddbbuo  il  lag^ 
Francetcb  dd  cono  loffie  boa  dfl^  fratello 
con  Giuieppe  Cavaliuff  che  ti.  aneqm'.  al 
metodo. comune,  .volle  che  di  iiiwiro  Tucol- 
.|uw  da  Gi^mbattitta  Cacace  disct^gfilo  ^ome 
egli  fii  di  Giaonatidrea  di.  Paolo,  c  .che  sd  un 
tempo  desse  opera  col  medeiimo  erudita  eqe- 
luita  alla  retcorìca.  .LaKcrenio  ad  alttj,  h  cu- 
n  di  narrar  dìstinumente  la  vita  di  Genna- 
ro d' Andrea  .  A  noi  batterà  accenjiare  colla 
4co^.4i  Fnacoqo  (i)  ^-  cèe  nelT nniveiutÌL 
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.idftMùUMl.  9  pik  ii^rgiHMo  e  &Seeate  «sola- 
•n,  d  cfae  «  Voti  ctOBordi-ila*  ]enoii  fii  elet- 
to pnaeipe  dì  iin*wcaikBii>  legale  «tituiis 
^ri't^pdlun.iDigpoce  Giomuiì  Stluuum: 

^«tndÌMfe  il  fìntiUa,  (b|ido  ««bili; .prove 
Ai'ftfgttm  tei  ndl^UMna  ttttentm  e  ad- 
U  KÌenze.cttUs  dtaci^iBa  a  &w^ì»riA  dd 
iodito  ConicHo;  che  dottnritne  «IlefBzioiù  U- 
tine  scntte  ùn  dalla  prima  giovanezza,  e  va- 
fie  aringhe  e  relaiiani  in  lingua  italiina  e 
spBgnuola  comprovarono  il  suo  valore  nel  fo- 
ro :  che  gli  apiìrono*pmtaineote  il  cammioo 
agli  onori  ed  agU  uffizii  tanto  U'&mt  ed  il 
inerito  del  maggiore  Andrea  ,  Quanta  i  laggì 
che  dieile  egli  stesso  del  proprio  sapere  ;  che 
grailatamenie  crebbe  di  stima  e  spiegb  ognora 
novelli  e  vasti  talenti  iseendendo  da  uditore 
di  Cosenza  e  fiscale  di  Salerno  ad  avvocato 
.de'  poveri  e  poi  a  fiscale  di  Vicaria  ,  a  con- 
nglietei  ad  avvocato  fiscaje  dì  Camera,  e  fì~ 
natmeate  lotto  il  conte  di  S.  Stefano  a  regen- 
te  ,  Gli.  anicurarono  il  cjedito  di  dotto  ed 
elefante  mittoie  le  allegatili  che  se  ne  im- 
■  prea- 
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pmKn  Clji  la  seeira  erudizione  ,  la ;<loctriiÌB 
itffilt,  li  perizia  de'  placiti  Alosofici  diniostn»» 
Ut  oetr accidemis  degli  Oziosi  (s)  e  degl'I» 
■TCittgMWi  «  U  tettitnittiie  che  r  KBCHk 
f^b'entuittiiWBW  oella  mpi»tmat.ilfniv 

èuttHe^ltt^re  t  «iia/ttra  if  ixconàttà  h^lfliff' 

10  chiunirano  i  contemporanei  (f)..:.- .  .1 
In  an  solo  fnunineiiko  di  una  bcIli^KW  let- 
tera -di  qoeito  miiiore  Andrea  pu6'  ìatieiae 
•stetvani  r  ottimo .  gusto  e  la  vaghezza  dd 
iuo. Itile,  una  pniova  della  gloriosa  nvotiizio- 
me-  fatta  se]  ooiiro  foro  da  suo  fratello  ,  ed 

11  imeiiti)  emianM  delIS'  «pere  del  giovane 
Mucdlo  :  Marciarla- règente  iti  I^gna  (o(to  il 
w'ueA  Pietra  Amoaìo  d'  Angoa»  .-  Si  ytì  Min 
(  dice  Genouo  -  ét  Aaim  ewDflieiKUaftft.  ^ 
flpets'  kpli<di.  H:imBmv  dop»  U  *h*  ibm- 


<i).(U«aaHa  Sb.:SaL.VaU  .<■  4  OrlgUs  tb.  r 
(0  Fnucéfea  iT  AnAea  Kifim.  ^  N{|Ìm'. 
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le  nel  i€St  ]  fai  Sonar  liwi  aorint  i  ','.  Ìm 
^  imjia  Ùiri  lecciomm  inviutoé  vola  ,  Narm 
M  hitr  piane  doctat  ,  atqu^  tr^iau  ,  in.  j«f» 

tMriù  trtadttm  àrem**  ;  ri  Mrnmai^  eUg*»r 
H*m  camjvif  .a^l^  imtòMMfBir  «  ae* 

fOBialtarMBi  ftamiu  '«fWMr  vitft^nr  AWntar 

t»  untami^  ^ÌKfiiiiir**  Jii^f  ,  aùer.  àg  Vfejn^ 

Miti  Ji^muaa  iMèriliur,  inKOrt"  .grai^it^  ^  .él»' 
ganterfue  etplic^ta  rtc  ,  £d  Oh  (  »KKÌUgIM,.) 
fosse  al  ciel  piaciuto  cbe  a  :tV  ^twme  f!t<Ml^ 
zioni  avesse  potato  ikr  le  ultime  penndlMff* 
Napoli  in  lui  possederebbe  un  eiimìo  giure- 
consuiio  (b  opporsi  degnameafe,  ai  pib  illustri 
oltramonti  ,  nè  piìt  li  pr^erebbe  tanto  la 
Savoja.  del  tuo  Fabro  e  k  Francia  di  Guji- 
,^9 ...  Marcello  in  eflètto  nel  montovato  libro 
de'  PregiuJicii ,  benché  non  limato,  dietro  si 
lascia  &  grande  ^zio  \\-  franeese  Giacomo 
Rcvardo  che  trattò  lo  siesta  argoaiento  .  Il 
libro  iegy  inceaJiarii  ibbanda  di  emdizione 
Boa  voliere  e  dì  splu .  Ine  >  vnda  leggi 
awo* 
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VSCUret  "L'opera  del  Ba/iato  dtl  Regno  Napoli'- 
«Ma  ti  fe  distìnguere  ed  ammirare  fra  tante 
ahie  die  ttt  di  tal  pretensione  del  pontefice  it 
pabblictroiio'in-tfilp'oli  e  nelie  Spagne;  ma  nnn 
)f  ttovs  però  additata  edizione  postuma, 
OtgUa  parimnue  £  leggersi  «mo  r  Bxnrpta 
fiftàUmt  JEUtrfWMioMfR  .  Dotto  gindiiioio  e 
«iinmMDeiite  mlle -ft'  giudici  h  H  frammepio 
Jègt'/aifffM  Jiii  -ÀKiii  ,  uri  quale  teaza  |^Ì- 
gafdi-aAiinrii  ed  -ftffetMtaoiaite  mtiti^od 
«  d^Dj^DiViià '  in  'tal'  nateria  gP  innati  e 
jl^iMipen!  '  Maroellft'  conqpoie  ntie  qiiejM 
'opere  inteieuiMi  in-  Madrid  ,  dare'  aiofì  il' 
aà  di  %itobie:(^  itffo.per  h  qa^-don  tot- 
tlte  aVcan6  daU' autore  il  diolo  di  C^a  ' 
pt'mna  (i)  f  ma  u  pubblicaton»  dieci  unì 
tlopo  detta  taa'  ttiorte  dal  non  men  'dotto  e 
degno  Giovatmi  Francesco  Marciana  suo  figlìuò- 
lò  C  il  quale  par  giùnse  al  regentato  )  col  tì- 
tolo di  Opera  hrgalia  pesthanta.  Scrisse  ancora 
Marcello  le  Pompe  funebri  ddt  Universo  nella 
morte  di  Filippo  IV  impresse  nel  i66St  Nin- 
no 


(i)  Tdppi  Miti.  Néf.  ne  patla  coiie  inidìtctvl  i«7ft 
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nt>  feiò  [Hh  di  lui  avrebbe  legaìta  aual  dap-' 
preijo  il  ma^ioTB  Anérea  nell'  BWocuìone  , 
■e  ravcMe  continuata  come  l'incominciò  non 
Cuendogli  mincata  aìtana  di  furile  parti  (  di- 
ce lo  stesso  d'Andrea  )  cht  rictrcoRsi  per  riu- 
itir  grandi  in  tal  frvftsùimt  :  gran  eapatitì  f 
gran  dmrivit  grande  ertiJiilo»t,ptao  ,ed  in  ai 
lutai  giamdle  gran  maturiti  di  ^ndki»  (■!)  • 
Cenre  Natde  prandentc  della  r..  Canns' 
Iddi  eooNglierd  coltivò  le  scienze  e  le  lettne 
e  tenne  il  camBiia  dritto  nell' acqnistar  -la 
vera  giorìspnidenza.  Alti  talenti  manifesti  an- 
che lieirin'ngare  ;  ma  affretta  udoii  ad  entra- 
re in  ma^ttrattira  quando  gik  cominciava  ad 
aver  copiosa  clientela  ,  mancogli  Ìl  tempo  di 
perfezionsni  (s).-  Scriveva  elegantemente  in 
latino  ,  come  appare  d^la  dotta  lettera  indi- 
rizzata al  maggiore  Andrea  sulla  di  lui  hmo- 
n  disputaxione  feudale  ;  e  benché  in  eua  si 
yiygmm'  di  «oaGmargliu  dìeepolo  ,  Fnnc^ 
ICO  pofr-  ora  iidc§BÒ  di  daqli  b  Iqgere  ad 


.  (i)  a-g™.    N<>.  c.  14. 

(li  11  cit  f  ADdrm  ntl  C  a .  l 
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uaàeaxe  tjfUÌPvpatt  iniigne  ptìmt  (fimpii» 
merla.  Va<^'  qnk  lìngolarmeiire  osservare  mf 
giHWi  (fs  dotd  inagiitrati  e  sul  gnadc  Aif 
dtaa'e  ta  ì  ttìr»  nktcuri  m  finriiprudeBa  3 
Fuilo-ed  il  CtcMcVche  in  mezzo  alb  carni^ 
ùone  ^auì  generale  di  gusto  e  di  «die  wè 
Inuu  «  oeir  tnlMl»  eloquio ,  euì  le^nro  A 
fcéB»  «MMeiMnI' e  MriiHM  «on  nlgoito  èm* 
InìeA  che  pnifre  die  ì^UKiuero  ì  viiii  e  le 
gm&Kze  -dd  -mcdIo  ,  »  iòstera  «ari  nuditi 
finlF  elegMza  il  nilore  ed  il  gatta  fim  dell* 
«ued  aecoto  di'  Augusto  . 

Fioritoiio  nel  nostro  fero  dal  coan^o  dd 
1^5^  ìa  poi  alui  avvocati  degni  di  ricordaiu 
anche  come  nuditi  giureconsulti.  Il  consiglie* 
re  Giuseppe  di  Ro»  lettore  nella  cattedra  deU 
b  feudale  dopo  di  Gregorio  Gallo ,  al  dii  del 
gTMMle  jtadrea ,  parlava  assai  bene ,  accoppian- 
do a  motta-dottrina  l' invidiabii  pregio  di  spie* 
girsi  ottiniamente.  Fa.vel lava,  però  ,  teeaaà» 
lui  t  in  maniara  che  parta  cUt  pimutto  imt^ 
gnaiit  che  erasst ,  e  che  fu  tammnntatt-  iÉfi6^ 
ta  pii  dotto  che  tloqucme  ^ij, 

Se- 
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.  SimfiitP.SfKudt.  fi>c«le  dì  Cunan.  Ventf 
gli  uldtai'  iqii^  4eir  Andrea ^caa  dì  Hpm. 
e.  «rudìiÌMe  tottoufe  h'jglonk  ^  smvma 
^  di  parlpr  Wac  •  IXew»  però,  dì  lai  .il  pa». 
FraKofrà.  che  p^/an  éeat  ti  tjvepomo.',  n 
«qpnc  rv*«  vrra  ebjmant  ma.parve  eha- 
U  Mipraitm'jCainuetiiJo  forse  che  al  tÙifi«g* 
gì  U  caute  li .  guaJagaaao  pA  col  miiuggiarla 

ekt  col  farlerlt.  £r3  intuito  emulo  del. pub* 
Iodata  Ceure  Natale ,  e  solca  dù  di  lui  che 

ti  portava  leritto  il  dìicor'»  i  '  faaado  villa  di 
leggere  i  pumi  eie  li  era  notati ,  recitava  a  iren 
&>  r  arÌBga  premeditata  .  Nato  in  Cosenza  ver- 
so il  1^43  e  morto  di  anni  sessantotto  nei 
1711,  calcando  il  sentiero  nell' avogherìa  ad- 
dilata  dilli' Andrea,  vesiie  per  k  lustratura. 

{cuniiu  .di  latente  dcl.collueald..  Ma.qoen  . 
Ita  ^goi^  ^  .yenne.ttdut,  entrata  Jn.Napolf 
tiel  1707  le  armi  akmamie,  per  avete  il  Bh  . 
Kardi  itelU  contesa  dì  Culo  -  tmààa»  èn* . 
(tria  e  Fili[^  Borbone  di  Erancì»  -rt-MWt 
le  ragioni  di  i}iie«' Bltinn  dia  anccmom-di 
Spagna  eoa  una  dotta  icntnnctie  fapoiproi'' 
Uta  aotto  {ra¥Ì  ^Kue.  Iatit(&TatÌ  ^ttola  pr» 
jUgatt,  Iiitfamar.'Xémir.  fl£Sl^  K,  ;««  ti 
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Kiaptli  ffifi  Jat^  RoMelU  170S  •  Senne  aa> 
con  no  trattato  de  Qùmtemiit  che  par  **  iin- 
preise  in  Napoli  ,  ed  una  orazione  iaSiia  /*■ 
regiit  atJiiuj  ìit  die  Maiali  fhilippi  V  icam* 
pala  da  Felice  Mosca  nel  1705.  Tali  cose  rac- 
colte poi  dal  miirchese  BIscardi  suo  nipote 
uscirono  io  un  volume  dedicato  al  re  Carlo. 
Ili  Borbone  nel  1734.  Una  lunga  iscrizione 
in  marmo  posti  a  questo  dotto  giureconsulto 
l^esi  in  Na|>oli  in  s.  Maria  delle  Grazie  de^ 
cherici  regolari  teatini . 

Di  poco  cederono  al  Biscardi  nelT  eloquen* 
XB  e  Kco  ifir^^aroao  neir  erudiiione  e  net 
npoc  ,  il  CoaMgliero  Amato  Danio  grande 
amico  del  viiggiiKm  avvocato  Francesco  Gè-, 
mcfli  ,  sd  ii  {nbbllca  «attabado»  A^baA 
Nicctdb  Canvirafiicale  della  (HunticUbRcU 
CHnradìzÌMe  .  GionBoiwilio  pnifbiula  li  (K- 
moitib  Pietra  di  Fiuc»  attoria  Cuccato  nil 
Erincipat»  citia  ,  nota  nelle  atlegatiMi  r»ie 
4011110  in  molti  iwtati  elle  laicÌ6  in  cìngile 
volami  mn  •  Di  lai  ebbeii  taua  tdnn  it 
duBk*  di  Mèdinaceli  vlceri  lo  piopoie  per  k 
carica  di  coofigUeio  Tuatt  jlla  partenza  pec 
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Madrid  di  Gio:  Francesco  Marciano  gìuniore 
dicKiaraio  regenic  del  Consiglio  d' Icdis  (i). 
.  Fiorì  verso  il  1^70  Gaetano  Niccolò  Age- 
tt  nato  verso  il  11^59  •  Antonio  suo  fgliuolo 
a&ittu  nella  pre^ione  all' open  del  padre 
JntU<data  AJaelalioMet  prò  Regio  Aerario  che 
Giiietaiio  eieictt&  l'avvoj^eria  contando  anni 
^quindici  della  sua  età  .  Certo  che  l'itteisa 
Gaetano  oell*  edizione  di  due  tue  opere  fenda- 
li uanipate  in  Napoli  nel  1^701  a&ritu  che 
egli  contava  soli  aniù  18  quando  le  compose 
hi  prima  i"*  intitola  ,  Viàoiaim  Jurìum  Fruda- 
iium  cu/n  tuia  tlucidatìonUut  ,  Pari  I  et  II, 
e  vi,  si  premette  animoso  javenìli  eiaèorato  Jpì- 
ritu  dirigeKtf.  La  seconda  stampata  senza  an- 
no usci  col  titolo  Fo/-;  FiadiliiEpiumt  f^.  (s). 
Le  Ar,n^ui:^iam  indÌLale  sulle  decisioni  dilla 
r.  Camera  esposte  da  Annibale  Mole»  s'im- 
pressero da  Giacomo  Raillard  nel  11^9^ 
Giambattiua  de  Luca  della  òtlà  di  Vena-' 
Tomy.  i  la 


(1)  Di  Ini  l'Aldimul,  Il  GiinnoM  ,  l'Ocìgtla . 
L  (1)  Pouona  vedersi  gl'interi  tlt^  di  quarte  open 
m1  Muincchelli  ■  ntl  Ti^p  t  ntll'Afflnio .  ' 
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H (i} laurealoù  in  Napoli, dopo  ivere  per  aie 
anni  frequentato  il  nostro  foromdò  a  Rama  ad 
etercìtar  l'avvocazione  dove  mori  nel  1^83.  Co- 
Ik  divenne  il  più  celebre  e  accreditato  tra'eu- 
riali  Romani;  di  maniera  che  non  solo  signo- 
ri ragguardevoli  e  cardinali  i  proprìì  interessi 
a  lui  alììdaroii'i  ,  ma.  lo  «esso  re  Cattolico  lo 
slabil'i  avvocato  per  la  oionareUìa  in  quella 
corte.  Mosso  il  pontefice  Innocenzio  XI  ita- 
polptano  dagli  ottimi  coituini ,  dal  nro  meri- 
to e  dalla  dottrina  diì  De  Luca,  che  avea  in 
Ronit'  recato  air  a vvocatione  insolito  splen- 
dore (a) ,  lo  elesse  per  suo  auditore  e  poKis 
roootò  con  meraviglia  di  tutti  col  cappella 


ti) -Uà  «Ilio  dqcion  H  canoni*  da  Luca  diineni 
Fnncnc»  Aaionio  ed  aia  di  Molfétta  t  mail  nel  1476, 
dopo  dt'mni  iuta  micont  ^  Angloni  «d  ardvHtora 
di  Nmmu.'  VtdiiK  il  Topi^  BUI.  N*p. 

(*)  Egli  dmrnif  ti  Cicen  (  Fnncdco  )  d'ABdtta 
dt  Roma,  ed  accrcditti  col  sud  ini'petiiio  aiccnso  alla 

dì  lui  semi  di  scalino  ai  pTirai  impitgfii  di  quella  eoM», 
Mtriu  di  leggeisi  quel  che  de"  Curiali  aom^ni  lahtt 
l'Aadna  Del  c.  1  dtl  M-igifnsmnis  altcgii*. 
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duAnilizìa  t  t  teifici  l9vì  cbe  ivi  pubbtieh 
M'ifftf^  d  itìji  ,  atiliuinii  «no  &  qaetà 
giorni  >  causidici ,  cai  titolo  Thtatram  Ptrita' 
a'iI  ft  Jaitirìiu  contengono  rilevanti  controve» 
lìe  civili  e  canoniche  intorno  a' feudi ,  IcstS' 
menti ,  alle  successioni  ai  intestato  ,  a'  fedecom. 
messi,  alle  doti  ,  a^giudizìi  ,  a' cambi!  ,  alle 
alle  n  air  ioni  ,  alle  iisitrc  j  a'' credici,  a'beneiicii, 
a' matrimonii,  alle  persone  ecclesiastiche,  nel- 
le quali  CWe  in  urèi  B.A'tìi.i/it  prò  jijrtìunt 
strìpiit  ve!  consultai  rtiporìMi  Jù:  B^pniia  de 
Luca  Vcnutiut  ,  in  tutto  s^jlegando  profonda 
dottrina  ed  acutezza     ingegno . 

Francesco  Maria  Brancaccio  altra  cardinale 
di  santa  chiesa  nato  in  Napoli  coltivò  felice- 
mente b  giumpnidenEa  ed  iUoitrà  il  dritta 
canonico  con  divene  'dotte  Dit^ertahai  pub» 
faticate  nd  itf;a  in  Roma.  Vi  lai  bvelltcoa 
bitinta  lotte  Ferdinando  V2helli  (t]  i 

Merita  pur  anco  £  meatovani  tm  funosi 
avvocati  e  giiuenmnilii  di  questo  perìodo  Ce- 
i  3  sare  ' 


(■)  Itti,  itera  nd  tom.  VI  ad  tmuto  dt'  Vcsco- 
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Mre  d'Afflìtto  della  cittk  di  Seda,  il  qmkul 
ini|>uUi  del  padre  tolse  moglie  ed  imprese  b 
oarriera  del  foro ,  ed  Bcquiitb  gran  rinominza.' 
Ma  poscia  rimasto  vedovo  sospirò  la  vita  clau- 
strale che  avea  da  fanciullo  abbracciaEa ,  e  nel 
1^57  rientrò  tra'teatìnì  prendendo  il  notnedi 
Gaetano  Andrea.  E  per±hè  grande  era  il  tuo 
credito,  non  poterono  i  superiori  ricusarsi  al- 
la istanze  del  viceri  e  dì  altri  distinti  peno- 
naggi)  e  permisero  che  anche  nel  chiostro  dt- 
rigeiie  varii  litiganti  ,  e  sovvenisse  co]  suo 
consiglio  alcuni  poveri  incapaci  di  pagare  un 
diCeunnre  (i);  «cebi  ben  n  può  dire  co!  do- 
menicano d'Afflìtto  che  il  p.  Saturni  Pali» 
causiate  arate  jim  ilmeitiere.  Fu  al  jìnepTO* 
mosso  il  vescovado  della  Cava  nel  lija  ,  e 
terminò  la  suacarriera  mortale  nel  itfSacMiH 
pianto  «  sospirato  ed  esaltato  con  giusti  ea- 
Gomìi.  Il  Toppi  ed  il  Mazzucchelli  pirhno 


Carlo  de  \.e\'\\,  ri  ti  tomo  i  dt' cemmiDiarit  M  Hit 
IM  M.  C.  Cie.  di  Catto  Petn  , 
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del  p.  Gaetano  Andrea  e  di  Cesare  coma  di 
due  persone  distinte ,  Essendo  avvocato  egli 
compose  net  1^49  ,  iodi  Beerebbe  nel  1551 
per  Ktpingere  1"  eccezioni  finali ,  e  pubblicò 
con  nuovo  oidiae  t  con  migliotanienti  nd 
1^54  ,  DDS  icrittnrt  legale  intitolata  :  Jiirit  re- 
ipcBiKm  tic  Aeth^bu  >  Jtvoiuto  femda ,  extraatf 
hamdt  d^iiMeti  Vattalli  aJrrnai  Dmaiaum  t/ir 
reetum  tm^tattiiat ,  ai  arnatum  pragnuaicoÉ 
97  dt  Pendii.  Diede  poi  fuori  un'  opera  an- 
cor pili  pregiata  col  titolo  ,  Controverti  Jurii 
RemùtioiKi  (i)  «oviijimis  d/tisioniiius  111- 

prtmorum  R.  Neap.  Triiunalium  (ol.  Di  luì 
favellano  con  encomii  oltre  dell' Ughelli  ,  il 
Polverini  nella  Descrizione  della  cittì  della 
Cava, e  l'Aldimari  nella  Storia  della  famiglia 
Carafa  pretto  l' Affitto  nel  libro  cbepubbllcb 
«lello  me  Mtmorit, 

l  s  Al< 


Ct>  Il  Toppi  ikt  Cvmntr»!  ftrì  DKÌihmi  Bit. 
H'P.  p-  Jt. 

(t)  V.  V  urindo  «tPAIBiit*  cfae  iMk*  od' «Silo, 
ni  di  quett'open  dd  1*14 ,  eoo  od  mciu  ìm  tIn* 
Mml  pttil.M  il  Mia  dal  p>  Vtm^  • 
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Alno  non  nni»  al  periodo  clie  prenck  il 
nome  iti  DUig;ieK  Andrea,  cbe  sqpuliroe  il 
fìh  Inmiaoto  punto  nel  fiorire  «lei  ntpoIei»< 
no  Domenico  Animo  e  del  cosentino  Gianvìn- 
eenzo  Giaviu,  i  {ub  grandi  i  pih  profondi  i 
pib  eradtii  ^ureconsulrì  che  nel  secolo  XVIE 
e  ne'prlmi  anni  del  KVIU  vantasse  l'Italia  e 
possedessero  gli  Oltramononi.  Bandita  dall'An- 
drea e  da'  suoi  degni  seguaci  la  barbarie  dal 
foro ,  tnanMTa  chi  daiU  cattedra  emulando  le 
glorie  tranial[nnB  peifezìonasse  il  metodo  H 
Giumaodrea  di  Paolo  e  di  Giambattista  Cict- 
«e,  t  co''prin«pìi  delU  pib  riposta  erudizio- 
ne e  della  ttorìa  greca  e  latina  s' innoltraìse 
con  ucnro-  a  rintracciare  lo  spirito  ddlc 
legni.  Qoeitt  due  luminari  della  giurispruden- 
la  della  filosofia  e  della  iilologìa  ,  non  che 
compierono,  oltrepassarono  i  voti  della  patria, 
e  di. Napoli  Tuno,  da  Roma  l'altro  sparsero 
per  la  migliore  Enn^  splendidi  e  copiosi  rag- 
gi 4cl  moltiplice  loto  sapere . 

Intenti  al  solito  a  investigare  in  t^nt  parte 
di  quest'^operk  la  quantità  di  coltura  che  a 
tutta  la  nazione  risolta  dalle  lomms  portico-, 
lari  del  meàm-  àe^  i^otiiìiii  cald  (  in  tccs 
di 
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di  rifeic*  con  tnatUe  minatezza  le  ^ccìols 
cìreoitntZK  decloro  cari  )  non  ci  ip^ichere- 
ino  appauiointRnienta  ■  veriiìcare  ,  te  Dome- 
nico Aulisio  nato  fotse  nel  1^49  ,  come  kiÌ* 
ve  l'Origlia,  o  nel  itfgj  ,  come  eoi  Cjto(i) 
e  col  Mai^ucchelli  il  Tiraboschi  e  1"  flffiiito  fs), 
Una  verilìi  (  non  può  negirsi  )  è  sempre  un 
bene,  ed  è  male  qualunijiie  errore.  M:ì  nelle 
tenere  havvi  qualche  verità  come  questi  di 
poco  momento  che  nulla  per  lo  piii  toglie  nè 
aggingne  alla  coltura  generale  ed  al  meriti 
degli  scrittori  ,  Baiti  adunque  sapere  ÌntoriK> 
alla  vita  deirAulisio  ch'egli  nacque  ia  Napo- 
li dk  Aaionio  Avii^  e  dk  MaddaluiB  May- 
,i  4  Kt- 


(1)  N„;zU  l,:,rkh  àtgli  Arcadi  tomd 

fen^poiinci  iilvolii  involcniaria  utvotia  maliiimi .  Di 
tali  irascuraieiza  uuti  dil  Cmmalt  i;'  Lrturai!  d'ht- 

pgsiia  dell' AdUsìd  e  del  (^racioa  e  di  mons.  Tom 
di  lui  appellili  Bomini  imigni ,  Aponolo  sa  n'  itpm.c 
in  dae  liturt  tcrllH  ed  1719  *  Silrino  Silvin  al  al 
p: -Citiftiin  Zeno  *as  litMltc.  L'Allitra  iri  In  ré- 

CaM  b  tMtlBODilDW  BtI'Mtt'MN. 
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retta  ',  e  cde  fu  educato  alle  lettere ,  nelle  qna*' 
li  diede  prenisumi  fcuttì  (Tingcifno  {laiide 
quando  a^ena  se  ne  attendevano  i  fiori.  IH- 
xema  perciò  in  prima  che  applìcoui  con  àn- 
gohiK  feliciti ,  non  che  alla  greca  e  alla  htì- 
na  lingua,  all'ebrea  e  airanbi  e  alla  caldea 


e  alla  siriaca  ed  anche  all'  illirica  ; 

e  ciò  fece 

(  mi  li  permetta  il  dirlo  )  non  gik 

li  impostori  moderni  (de'qnali  non 

credo  che 

ve  ne  sia  esempio  fra  noi  )  che  svi 

perficial mente  i  lessici  psr  tirarne  i 

le'  vocibo- 

li  da   valersene   in  derise  etimolrij 

;ie  ed  in 

matte   conseguenze  per  confondere 

e  la  geografia,  L'Aulisio  le  studiò  a  fondo, 
penetrandone  T  indole  e  la  fòrza ,  per  illustrar 
come  fece  le  anùchitì'  e  le  medaglie  ,  i  fatti 
e  i  luogjii  «  ì  tempi  .  Jg^i^neremo  ancora 
the  auete.  pura  alle  moderne  lingue ,  e  parla- 
va con-  miiabile  piopried  grana  e  praatezza 
^  italiana  ,  h  fiancefe  e  la  ^agnosia  ,  delle 
quali  secondo  il  bisogno  n  ' valse  nel  presidio  - 
iB  Fizzo&lcone  ,  ove  di  ordine  di  Carlo  't[ 
cpn  veomìuque  ducati  mensuali,  lette  per. mol- 
ti asiù  la  fortificazùoe-  ai  inilitKÌ.  .E  eoa* 
chiù- 
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dnndemnD  che  tpeie  gnn  parte  (lells  TÌtBìn 
leggere  ne'  pubEdtci  midii  le  dvili  iitiinta  ed 
il  codice  ,  e  poi  aiceie  «Uà  «nedn  primarìs 
Topertioa  nA  i6^$  dopo  dì  Felice  A^iudÌK, 
goduido  di  aanoì  docad  ndlle  •  ceolo  nnoft' 
S9  di  genaejo  del  1717  ,  nel  mi  ini»  ee%- 
•b  di  vìvere  (1)'.  I  kvori  letterariì  per  Vìa- 
diligenza  della  coltura  nazionale  interessano- 
bene  in  altra  guisa  che  Don  fa  l'iniendere  le 
vicende  di  uA  letterato  che  ordinario  passa 
la  vita  dalla  propria  casa  alla  cattedra  ed  al 
piti  a  qualche  assemblea  accademica,  e  va  mo- 
rendo a  poco  a  poco  su  i  libri  quale  in  cerca 
di  tranquiilitk  quale  dì  trama;ndare  a'posteri 
il  suo  nome,  Profondo  giureconsulto  l'Autisio 
diede  di  sua  dottrina  non  dubbie  pruove  tan- 
to ne*  concorsi  ,  ne' quali  con  metodo  ptìnM 
£  luì  iconoiciuio  ,  senza  ampliazioni  o  resRi* 
sioni ,  interpretava  il  testo  giusta  lo  spirito 
del  lefiiibtore  ,  quinto  nella  cattedra  donde 
aminaeitrava  con  meniH^oa  <  chitnczia  d»* 
cen»  f  pfopriedi  na  tntnieiMO  ito^  di -Ma* 


(1)  Dì  luiiO.cft  VfUiMi  la  «pm  plb  volta  citata 
del  GiumoBcdil  Cito,  il^U'  Ori^  iM  UUnKCiMin  «C* 
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dfoti ,  e  &ceva  ammirarsi  dì  molti  perumig- 
diitiiiti  nosiralt  e  stnsieri  che  accorrevano 
ti  aicoltarlo .  La  sua  modeirìa  ed  il  naturai 
riKmcinmto  dì  produrre  le  proprie  fatiche 
■UH)  tuai  oioHrui^Mene  appieno  soddisfatta 
«su  oondannati  a  rinaner  sepolti  i  suoi  com- 
mentarii  della  ragion  civile  e  canonica  .  Ma 
Pietro  Giannone  ano  de  mot  più  cari  diictpoU 
cui  is^yKViàa  avei  tgli  rjccQmaadaù  i  luoi  scrit- 
ti, volle  piuttosto  trasgredirne  gli  ordini  che 
de&k^daie  n  pubblico  dì  opere  ti  degne  (i). 
Quin£  nel  1719  C  1720  (  concorrendo  an- 
n.cekbre  Gaetano  Argento  aU'  iacelligea- 
<4  ^elToti^aftle- fmralcuta  per  le  camtaie  e 
le  pCMille  )  ftcc  ìnpriinve  in  NapMi  dsNic- 
C0I&  Sua  CommManwfif  Turia  CioilU  «ow 
lU,  K  mI  i;ai  X«  If  laMitatimm  Caaamh 
eor*m  SirM  CommnUaria.  Fiblogo  poi  e  an- 
n^uario  dottìnùna  latcib  ddle  we  rÌMreb* 
Tivoli  pKBuoù  momuneiiti  .  In  prima  negli 
optiseli  da  Ini  medoinio  pabblioati  pei  le 
■noipé  &  GiacMOO  Kaillard  oal  1^94  1  àot 
de 
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l^fsMRi  CoMMmetioiit  ;  Je  lAatold  Arcii- 
leftKra  t  ^  Htrmoaia  Tiamt»  f  de  I^amerù 
JSuSeii  dìnert^o  Pytiagorica  ;  EpinaU  df  Co- 
lo UayeroMjh  qiuls  epistola  inàniH  co*dbie 
primi  opoKoli  del  Ginnaiia  é  dd  Hinulea 
inKrì  <lal  Saltengre  nel  Nuovo  Tciotb  dliA 
Amddt*  RmaoM.  Il  Nell'opera  vecameiue 
muttfcvole  ielle  S«»Qle  Sacre  pubblicata  dal 
di  luì  nipote  ed  erede  oel  i7>3 ,  m  ht  Fdrì- 
fiat  e  degna  progrem  dellt  Scuole  Sucre  degli 
mrei  nel  I  libro  ,  e  nel  U  /ra'Criitiani.  Ili 
I  Ragiottameali  interno  tìpriacipìi  della  filalo'' 
Jia  e  teologia  degli  Asùri  ,  ed  alf  arte  tt  iniA^ 
viiure  degli  iieiiì  popoli  ,  si  lessero  dall'  auto- 
re nell'accademia  del  vicei^  Medinaceli  (i)  . 
tv  Trovavanu  io  alijnanu  mii  della  Lirica  e 
dtlTOtiri  ,  ossia  Poesia  d^ Fenici  e  laro  Gro' 
j»&gla  )•  de*  quali  a'  ignoca  jl  deuiiw  (a)  .  V. 


<i)  si  Rovuip  net  toma  VI  ddia  »BieellmH»  A 
mie  oDiiMti  muiiMI»  In  .Vantila'. 

<*]  n  9wui  ■  di  ahd  tiran  ìo>ik&  dalfAalit^ 
■nuiiii  ■  <bna  abbandoniti  al  nccbig^a  di  qmleha 
pli^rìo,  ndid  il  conta  UanaccbtlD  chi  neUjMn»  I 
pM.  Il  Uriit,  lisi,  ci  ba  duo  S.  catalogo  dclb  di 
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La  descrizione  e  dìiputazione  Veirrum  Nitaiir^ 
matam  nh  anche  i  impressa  ,  Nel  numero  de* 
moì  lavori  perduti  è  per  avventura  da  rìpor- 
d  puc  anco  la  uoria  Dt  Oria  et  Pngrmu  ÌSe- 
Jieinai  in  quatti»  toiiii,neUa  cui  icienza  un- 
stnd  ma  meu  profdndaineiite  iitiuìta  cbo 
aells  ^uriiprndenza  che  profèuava  .  Acciiigo* 
vati  al  fine,  superata  la  solita  rìpngaum  k 
pubblicarla ,  quando  all'intendere  ^  nsere  sta- 
to prevenuto  da  Daniele  Le-C!crc  ,  se  ne  asten- 
ie per  non  moltiplicar  libri  che  nclia  sostan- 
za doveano  rassomigliarsi,  ijuantuiique  confes- 
sasse ^lì  amici  cbe  nella  sua  storia  vi  ioisero 
piti  COK  dalPaltro  non  osservate.  Lasciò  pu- 
re Ita*  mss  inediti  pruove  del  suo  valore  nel- 
le maMmariche  da  professore  esperto  non  me- 
no.cbe  da  inventore  (Oi^  nella  iiloiofia sper 
ddttieiite  secondo  i  placiti  degli  anticlii ,  co-' 
m  dìinoitnno  il  suo  EachiriJica  pUlot^ii- 
«itm,9  )e  C«tuiiitmi»à  t^ra  t  Parirì  di  Lie- 
lurdo  di  C^aa  tati  zio  uterino  lult  tiettqilart 
0ai^ato  dal  Balifon  nel  itfS  i .  Reputando  e^Ij 
&1- 


(f>  V(dl1(dKt  ìhiìtit  Umtìtkt  digli  Artéii  moni' 
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felta  h  il  luì  ipotcìi  del  potersi  vedere  T  iri- 
de  ìniera  come  un  cerchio,  venne  a  comprar' 
à  Dna  briga  lettemia  che  gli  tolse  per  oIcuh 
tempo  )■  tranquilliik .  lAxìb  parimente  ua 
un  dr-  PoIcptM  <t  Civili  Arthitetum  ,  ed  h 
bma  cke  nell'  mu  9  nell'  tltn  fbne  tanto  ol- 
tre andito  elle  ad  averle  pnticameDte  esercì-* 
tate  come  l'intendeva  per  teoricm  ,  avrdibe 
gaieggiato  donamene  co*  Pallai  e  co^Vàu- 
faon.  M»  qiul  pute  delle  tcienze  e  delle  let- 
tere iiKÌ&  intentata?  Scriise  eziandio  un. 
libro  Jt  Pottiea  ,  ed  nn  altra  intitolato  Man 
magimm  Rkeioram  ;  corK  altresì  dietro  alle 
.vezzose  muse  e  si  compiacque  de'  leggiadri  de- 
liri del  dilettoso  Parnasso  (t)  ,  e  fu  ascritto 
Ila*  primi  Arcadi  col  nome  de  Timbrio  Filip- 
peo  nel  maggio  i^^i ,  Ma  nella  famosa  divi- 
sione di  que' poetici  pastori  sei<uita  nel 
ricusando  Domenico  di  dichiararsi  per  veruno, 
in  prendo  dì  tde  Huia  nenttalità  ìa  dal  par^ 
-  tieo 


.(<}  Vidi  le  film  tutu  dì  vtrìi  ìllmtiri  PhH  Nm 
ftlitMi  ,  IMI.  II ,  o>e  A  Iri  d  tfewut  no**  hmà 

«MHtd. 
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tìto  vincitore  ieì  Creicimben!  escluso  dalPAr* 
odia  iiuieme  col  Gravina .  Quii  disgrazia  pet 
quell'adunanza  nascente  iisìlo  d"l  buon  gusta 
che  torniva! 

.  Gennaro  Gravina  ed  Anna  Lombarda  di  one- 
tte  famìglie  di  Roglano  castello  vicino  Coien- 
u  furono  i  genitori  di  GianvincenzQ  Gravina 
che  nacque  a'  si  di  gennaio  del  i6S^  .  Era 
gih  verso  quel  tempo  bea  divena  la  raaniera 
d!  educare  ed  iumire  ^  gioventù ,  e  dopo  il 
Teleiio,  il  Qnaitronnmi  ed  il  Campanella  gìk 
nelle  contrtde  calabred  tnnnvasi  radicato  « 
propagato  Io  itndb  delta  buona  filoK^a  ed^' 
le  opere  del  Gaiiendo  e  del  CarttsIoI  IntnH 
dotte  in. regno  da  Toinniaw  Cornelio  .  Per 
ventm  di  Oiamdnceiùo  T  iittuirlo  oe^  ome-' 
ai  e  ne''severi  stodii  toccò  al  dotto  e  talt^ 
carteriano  Gregorio  Caroprese  mo  cugino  ,  il 
quale  nella  Scalea  gl' inspiri  P  amore  per  It' 
buoni  libri  greci  e  latini  facilitandogliene  T 
intelligenza  ,  e  s:}'.  ^■■■tmò  la  mente  colla  ge<^ 
metria  e  colla  '  '.eiJ  oss-.-ri-a-rlcs  l^losofia,  di- 
chiacandogli  '  liei  Td~5Ìo  e  G^s^cn- 
do.  Egli  Ki'i'.  iiandoilo  a  Napoli  per 

apprencter?  la  giuu  .,jcuuenza  dal  cosentina  Se- 
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lafino  Biscnrdi  ,'  ma  per  avviso  di  questo  in- 
signe giureconsulco  innanzi  altro  atteie  con 
novello  ardore  a  perfeiiona^  nelle  greclie  e 
IttÌDe  leuen  lotto  il  &inow  Gngori»  Mene» 
ri  ;  od  in  ttl  tempo  eietciiotri  •  cen^oitt 
vene  onuioni  ed  il  Cnm  ed  il  tanto  AwuAr 
«geto  ìtiliuw.  QnÌDdi  msa  iteunttlM 
k  IcniiN  di  TulHo  t  di  Flamw  e  i  tnoi  «as 
ri  ttudil  geniali  ,  n  volto  alla  leieuta'  Iqda 
■tn&fidola  lul  gtnto  de'  piti  dotti  oltramon- 
tini  dtimitnente  subilito  fra  noi  dall' Andre» 
e  di'auoi  ge|uaci. 

I  pn^rcui  prodigiosi  che  in  cotnpagois  del-- 
r  aniilodato  Aulisio  fece  neir  eradizìone  gre* 
ca  e  latina,  nella  storia  ,  ncir antichitk  ,  nel 
gusto  e  neir ameni  tìlosofìa  delle  belle  arti, 
ndie  scienze  e  singolarmcnie  nel  driuo  Ro- 
mano e  pontilìcio  ,  e  nella  teologia  ,  come  gii 
acquistarono  fama  dei  piìi  d'udito  c  dotto  fi- 
losofo ,  filologo  e  giureconsulto  de' giorni  suoi, 
cosi  gF  inspirarono  il  consiglio  di  trasferirsi 
a  Roma  e  di  cercar  fortuna  in  una  cittk  che 
alloia  ckìamaviH  il  patte  airae^i  i  Ricco 
adon^OQ'  di  aviere  e  A  ripuazioix  vi  à  eoiw 
dotte  nel  i«M ,  col  contom  del  Caiop^Hi 
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tao  tienchttor»  d>  cui  «bpendevl,  c.  fu  MCol- 
to  e  ttamto  da  frttdlo  nelLi  pn^riB  can  d« 
holo  Soudi  di  Nocino;  Non  tardò  Biì^lenn 
dne  il  tu»  merito  Gravina  in  hdb  vaits 
ciak  ripieiiadi  noniinifer  lettere  iUaitrì,3p6< 
cìalmente  nel  fiequeotar  kcats  di  niftiu.Gio- 
vanoi  Giusto  Ciam)àDÌ  nelle  cui  letterarie  adu- 
nanze diede  mirabili  prove  di  dottrina  e  dì 
•rudizione  singolare.  Ma  egli  quivi  st^giacque 
al  dettino  consueto  da' valent'' uomini,  i  qual' 
come  fungono  in  un  paese  inco:ninciiino  dalh 
euere  ammirali  e  corteggiali  ,  proseiiLiiiio  con 
•mmaestraire  e  torce  il  vélit  dagli  ocelli  di  chi 
li  circonda ,  e  teiminEttip  con  essere  a  un  tem- 
po saccheggiali,  criìcati  e  abSarriti .  Comin- 
ciava in  Roma  a  fermentar  sempre  piìi  attivo 
lo  spirilo  di  riforma  che  sì  sospirava  nella 
poetica  ed  oratoria  eloquenza  conlaminata  enor- 
memente da  per  tutto  da  i  deiirii  e.  dallegoa^ 
fieize  di  Lope  de  Vega  e  del  Gongora  hi  bpsr 
gna,  di  Dii  Bartes,Marot  e  Teofila  in  PriB- 
eia  ,  del  Grifia  e  del  LohenitMD  in  AUentt- 
jpn  ,  e  del  Marini  in  Italia .  Fu  .il  Gravi* 
aa  nnD  primi  fondatoti  dell' Arcadia  ,  cidi 
di  9ieU|..KipìeÀ  letteraria  che  wtto  la-mod6<. 
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m  divi»  putorals  si  accÌDgeva  >1U  ratgiuiDÌ- 
ma  imprcM.  Il  aitare  e  h  vaghezza  del  iti 
lai  Itile ,  e  1>  gran  periiia  cbe  ftvea  delle  Ta- 
vole delle  I^ei  Romane ,  &  che  a  lui  ti  ad* 
donane  h-  cara  di  stenderne  k  leggi  sul  mo- 
dello delle  decemvirali  ,  ed  egli  con  somma 
lindura  T  eiegnì  dopo  di  avn-le  in  compagnia 
degli  altri  fondatoti  ideate.  Gli  sMinpat&  in- 
di a  poco  di  aversene  luiia  arresta  lagloriai 

-  e  venne  obbligato  a  dichiarare  di  esteme  Ul- 
to soliantn  l'estensore.  Crebbero  nonpertanto 
di  dì  in  dì  le  discordie  piuccbi  pastorali  s 
segno  che  la  sorgente  Arcadia  ne  rimiss  sotto 
del  custode  Creicimbeni  e  del  Gravina  divisa 
in  due  fazioni,  delle  quali  Gianvincenzo sles- 
so favelia-jieila  dotta  lettera  ciie  ne  scrisse  al 
marchese  Scipione  Maffei  ,  richiedendogli  clie 
tutto  partecipasse  ad  Apostolo  Zeno  ed  a  Ber- 
nardo Trevisano.  Fugnavasi  da'Gravinianl  per 

'  fare  che  <^ni  pastore,  in  forza  della  HI  l^* 
di  Arcadia  ,  potesse  aspirare  ad  entiare  éì 
mano  in  mano  (  in  oriem  )  nel  nnmen)  de' 
dodici  colleghì  del  custode  (0<  «  resisteva 
Tom.y  k  loro 

(0  Emma  lingi-lii  Mieli  Cfiiti ,  niihlm  luiifr-* 
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loro  da*  partigiani  iW  Cietcimbeiii ,  Fone  b- 
•  (ireteiiuonè  de^prinii  non'  m  senza'  ^aRizùj 
è  forse  sé  ne  cntcciamio  ì  tecBadi  pel  nod» 
da  qaelli  tenuto  per  imi  ngioaé.  Gli  unì  « 
^It  .^trì  tcavànno  intanto  le  ionduiìeiità  dcU* 
«dìfidio  ntueote  .  Ogni  diruione  d'ordisarìo 
produce  T  inazione  i  e  uccnme  in  uiì  pofulò 
un  accademia  k  It  pruova  piu  minifesca  d^l- 
\i  coltura  .  eoà  uu  accademia  senza  aziona 
ne  diventa  lo  icorno  più  evideuK .  Guai  di 
doloro  che  per  sordidi  e  uvari  disegni  6  per. 
pravità  naturale  o  per  private  vendette  o  per 
bruta  ambizione  o  per  riHevole  egoismo  fo- 
o  f  H    n  d     ed  inerzia 

di 

to  se  vailijiio  coninbuirc  alla  coltura  ed  al 
bene  della  società  :  C'jsioro  sema  esitare  ad 
onta  di  orrni  decorazione  son  da  riporsi  tra' 
veri  nemici  della  nazione.  Ser torlo  insegnava 
(gli  Spagnuoli  di  tenerli  bene  uniti,  mostra»* 
do  loro  cbe  fiicttmenat  u  distrugge  una 
potenza  che  si  divide  ;  come  ftinlaieiKè  pur 
da  nii  fanciullo  svellonsi  td'  uno  ad  ano  nittl. 
ìctim  della  còda  di  un  cavallo,  che  strétti  In- 
ue- 
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sieme  resistono  ad  ogni  lotiiHto  buccio  fi)  . 
ìieiiì  Paci  dì  ArisCofue  li  ifòrzana  invan» 
gli  agricoltori ,  Ì  fabrì,  i  mercatanti  che  ne 
formano  il  coro ,  di  rìmvovere.il  mto  dal? 
aditù  dello  speco  ove  nà  k  dea  impripoiun^ 
perchi  gli  uni  rinno  da  uà  lato  |^i  altri  dall* 
oyfottù  ìa,  ime  che  vi  è  sttucua; .  Se  TAf- 
in  ul  liortunoto  pnnto  non  cadde  a&t- 
tb  come  derea  legoìre'  po'  le  divisione  ,  ciò 
avvenne  perchè  T  uno  e  l' altro  partito  inch- 
tato  da  quella  lodevole  emulazione  ,  di  cuì 
Avella  Esiodo ,  si  rivolsero  a  superarsi  a  vi- 
cenda net  rendersi  degni  della  stima  univer- 
sale e  neir  ottenere  it  primato  singolarmente 
nella  poesia.  £  cosi  nobile  avviso  tutto  deb- 
besi  al  Giavina  (s) ,  che  si  (e  duce  e  mae- 
Uto  di  nas  icfaieta  d^nclìti  giovani  r  a'' qua- 
li eoa  felice  erento  mostiava  il  sentiero  delT 
le.  a  un- 


ti) Plmarco  otlla  fh*  di  Smnia. 

Hugìinmm  ,  innMafKffw  M  foJ  àitìm  «  scalfir 
Itiuvt  fititm  jitiumaùi^  CM  tltrin  emiim  nttaiiM- 
hi.  Fabmi  r/i.  Cr«v. 
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ìmnlortalid  ■  Ni  sema  ccnpiacenZa  in  vero 
vedevasi  egli  circondato  tU  si  pomposo  cor* 
leggio  che  armi)  contro  dì  lui  l'invìdia .Splen* 
deva  traila  fiorente  schiera  che  lo  s^ivah»; 
lo  Rolli  ehi  poi  ìteb  l'  ittliclte  glorie  lette- 
rarie alle  rive  del  Tami^ ,  e  Domeùco  Ou 
tavio  Petroselliili  el^aate  Poeta ,  i  qusli  h  «m- 
tfssavino  iui!eaaii*tt  debitori  A  Oravina  di 
«aere  niciti  dalla  tlarbaWe'Ci)  ,  Molti  rftri^ 
discepoli  .di  aliluime  ^eranze  accrescevangli 
ìplendofe  e  tingolarmentc  Giuliano  Piersantì, 
itaienia  Gori ,  Orazio  Bianchi  che  nel  suo 
iesmiiento  egli  chism^  suoi  eredi  inmincin- 
za  de!  pili  illustre  e  prediletto  alunno  Pietro 
Trapasso  cui  volle  chiamar  Meiastasio  da  lui 
tducato  à  cìngersi  i  primi  allori  dr^mnuilici 
di  queil''  et\ ,  Tenrie  pur  le  sue  pirti  il  fa- 
filoso  ttancÈso  Maria  Loretir.ini  alio  poeta  la- 
tino  ed  italiano ,  il  quale  ne'  suoi  versi  tras- 
fuse «  eorMÌii&  l'alus»  •  la  forza  Dantesca 
e  la  delicatezza  e  kgi^adria  del  Petrarca  ,  e 
non 


(i>  S^ì ,  fnwf  imniiiml  t  kttSttk ....  ««Ar  ir 


DigitizBd  by  Google 


C  >19  } 

non  iolo  in  tal  diviiiniie  divenne  vicario  df\ 
duc3  di  Bracciano  Livio  Odescalchi  eletto  cu- 
itode  da^Griviniani ,  mi  poscia  tornato  in  Ari 
ddìa  fu  uicccatoiB  del  Crefbimbeni  (i)  ,  Di 
laod*  che  io  queita  (oiuen  il  Gfavina  p»& 
ini  che  riiDBip  glonofanwots  per^eflt^ ,  « 
«k«  aomn  di  Catone  «intb  Locano , 

Vietfix  eaaia  £it  plaeaH,itd  vieta  Coloni,  ' 
Tanta  gloria  non  ce[^  ^ti  accrescere  e  Taf 
tollerare  colla  dolcezza  delle  maniere ,  Z^in 
tua  natura!  baldanza  ,  e  troppa  asprezza  net 
hiasiniare ,  un  disprezzo  manifesto  per  gli  av^ 
versarii ,  irritava  V  invidia  ,  e  mosse  le  altrui 
penne  a  denigrarlo.  Il  sanese  Ludovico  St-T- 
girdi  che  lungo  e  mortai  odio  nutriva  contro 
dì  lui  ,  con  mordacissime  satire  latine  sotp 
il  nome  di  Q.  Settano ,  dando  quello  di  Filor 
demo  al  saiire^ato  ,  prese  sanguinosamente 
a  lacenrlo  (s)  .  11  disprezzo  onde  d»  prima 
.      k  3  •« 


(0  Fibroni         M  L«i«zl«. 

(t)  Autan  deJIe  atin  di  SeltMO  «WOi  allm'  i* 
Illuni  credala  il  napoteiano  ab.  Ganaaia  CippcIUq 
fgiegio  poeta  latino  di  ^mI  skoIo  ,  ed  W01t  dlU'*If- 
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re  udì  Gianvinceiiio  il  romore-,  accese  ri» 
più  li  siizzi  del  Sergardi,  il  quale  non  cesaft 
di  perseguitarlo,  tìncht sedici nonn'ebbescfic* 
te  tutte  con  plauso  imiverscle  ■vidaniMM  ri- 
cevute. Non  potfc  ph  eonteniusi  il  Gravina , 
e  con 'amare  Vemne,  e  co'gunibj  i'  AtM- 
loco  tinti  «lei  fiele  d'  Ipponitn  rìqxxe  •!  m 
cilunniatore,  aeeH^iimmìots  difitiiuiiifÌNie  t 
viziosi  comuni.  Ebbe  nonpertanto  tU'So-' 
minio  sopta  di  se  che  histh  a  trattenctio  dal 
pubblicare  scritti  così  pieni  di  veleno  ;  o  sia 
che  gi' increscewe  di  aumentare  lo  scindalo 
tbto  in  Romi  con  lii^tte  produzioni ,  a  ài 
cbe  sdegnasse  £  gare^iar  con  veni  con  chi 
■■  non 


giqtiuima  potoinu  niti  Cmi«»  M  .iH^.c  i6ij  im> 
juaso  in  VMeói  wl  owletinM)  anno  i66f ,  di  cui  efcòe 
capi*  da  mom.  Ooonio  Gaciani  il  celebre  Tlnboicbi  i 
di  cbe  Tcdau  nel  tomo  Vili  Jilla  sai  SurU  il  mune- 
te  6  M  tipo  IV  iti  ni  libro  .  Pontbb*  dar  <piUkt 
pno  a  ul  Miptno  J'nnKmi  che  Is  alnt  poma  del 
Seigudi  DOC  corrìsponto  it  pieglo  delle  sitin  di  Sma- 
lla ,  eame  nella  di  lui  viin ,  accenna  il  riputalo  moni. 
FabKDi  ,  Mi  gli  argumenli  invlncìtnli  iddotli  dil  tot, 
ii£m>  ebeante  biogialo  dileguino  ogni  oinbni  e  dimsr 
itUDD  cEif-eBC  appartengaosi  al  Scrganli  . 


(  "SI  ) 

W  ftmt  teco  venire  a  compeunza  per  tai)i 
ti  altri  ineriti  KÌcntifici  ,  o  sia  liniilinenM 
che  gli  ptresH  di  doii  potere  i  svoi  gumb; 
Ival  pueggim  la  &bm  delle  accieditué'  e  ap- 
plaudite aatiie  di  Settano  (i) .  Mi  fouido  pu-' 
k  4  '  re" 


(1]  Grande  !cnii  dubbio  ì  |- ctcginii  ,  il  file  Ldci- 
Jiano  e  riniaia  piactTOlezzi  di  qu»t«  hauXB  aiiie  i 
ini  II  fama  ne  ipjMrb  ascan  il  valor*  .  Non  vi  wirt- 

Emmanuele  Marti  grande  unico  del  Crivina  s  doni:'::- 
mo  tulle  gretta  c  laritie  lettere  ,  vi  noib  molli  vocj- 
bali  taibui,  ■  vuU  broiot*  ionte  ed  insleganli,  c  (in 
■BM  degli  «neti  .A  protoni.  Si  n  che  non  poche  cwg 
tlprtie  dal  Meni  hrooa  poicìi  correrte  daUo  itcnp  Sci, 
ganti  .  Si  legge  udw  nel  iodato  ine  UtiHt^  b)«staQ> , 
cbe  vi  sieno  pur  dopo  (B  tal  tlforiiii  lìlnaitt  alDiunie 
miiiitrt  poco  latin»  :  fiamuf  mmidU  idiia  imfniaat 
il  iiidim  ia}rir,qatt  Htlim  giiBii  IniMdititi.VUn 
tanto  adunque  dovttt*  atterrite  il  Gntioi  l' inirlmcco 
merito  di  quelle  •■lite,  qnimo  U  vedere  per  cui  ìSìu 

10  dichiaralo  il  pubblica  CUI  ttoppo  incresce  il  tìua'rar- 

11  .  La  (ama  di  Sellano  era  gii  laldinieme  staUIiia 
Acile  a  crollare  ;  c  bene  ■  tAgioDt  Io  tteito  Strano  si 

. .  . .  mai  Alftì  M  m^nai  mwfi* 
GM»  Smini, 
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re  ì  noi  giambi  ayesiern  potnto  pfendere  no 
vola  sublime  al  fati  (ielle  tuìte  di  Settanot 
abbisi^Rva  forse  il  Gravina ,  dice  il  prelo- 
dato Fabroni ,  di  cotal  mezzo  per  eoaiegiùxe 
r  iminortalitk  (i)? 

Oh  quinti  altri  eterni  monumenti  d'  inge- 
gno asiai  più  gravi  e  più  difficili  ad  ugua- 
gliarsi eleiavano  il  Gravina  al  di  sopra  del 
felice  satirico  Settano  !  In  effetto  mentre  da 
u\ia  banda  %i  applaudiva  ai  colpi  dì  una  ele- 
gante maledicenza  intenta  a  deprimerlo  ,  dall' 
altra  Innocenzo  XII  nel  itfpS  1"  innalzava  ad 
jgtnmacsirare  nell'  are  bigi  n  natio  della  Sapienza 
Ja  Romana  gioventù  nel  diritto  civile,  e  do- 
po eiaquB  anni  nel  canonico  ed  io  fine  nelis 
spi^zìone  del  decreto  .  Ora  >[uivi  come  i- 
atruito  a  buon'ora  nella  Kuola  napoletana  ma 
dopo  r  Andrea  ■  e  persuasa  che  la  filok^ia  ni 
r  anima  della  ginrispiBdeaza  ,  mostrava  agli 
aical- 


chtiandam  mmimi  immtiimliUam  ,  intra  «  tlU 
multa ,  Hfat  grminn  ii^^i  wmtmMs  itmfiu— 
TUBI.  Fabraitf.  Fih  Grmi. 
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ajcoltatori  Romani  non  avvezzi  a  tanto  lume 
le  sorgenti  rìpoite  onde  proviene  T  orrgìoe , 
la  natura  e  la  disciplina  legde  ,  ornandone  co- 
{doajhente  la  scienza  co'  poco  accessibili  te< 
seri  non  meno  del  Liceo  ,  dell' Accademia  e 
del  Punico  ,  che  degli  antichi  storici  ,  orMO- 
li  e  gnaulici  .  Non  penanio  con  neceno 
ben  ilìrenD  dal  pielodato  An&k)  egli  ìnse^jm- 
ra  in  Rotou  non  con  gru  concorso  ,  (^be> 
ne  con  grandissima  dottrina  erudizione  ed  e> 
leganza(i);  perchè  quivi  non  trovb  come  in 
Napoli  «pianato  td  agevolato  il  sentiero  dagli 
Andrea ,  dal  Marciano  e  dal  Biscardi , 

Giva  egli  intanto  apparecchiando  a  tutta  la 
eulta  Europa  il  più  bel  frutto  del  suo  sapere 
neir  opera  classica  latina  delle  Origini  della 
ti.rgioa  Civile  ,  le  tui  lodi  ,  benché  larga- 
mente profuse  da'  contemporanei  vanno  pur 
crescendo  con  gli  anni  ,  e  dureranno  anche , 
a  giudizio  degli  etteri  findife  non  manchi  la 
jne> 


(■)  Nm  migmm  ttiiitmim  frwfumi; 
ti  écliriiu,  truiìtì^,  te  utmHÌi  éf/gmU . .fibi9' 
1^  yft.  Grò.  K  V  > 
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metMmM  urne  e  ^lla  l«gtl  upienu  |Ut 
nuni  .0)  .  Piolo  Manuzio  e  Cario  Sigonio  n 
liatiB.  c  Coiacio  e  Gotaheia  oitnmqati  prf 
ma  del  Gravina  molte  cose  aveano  enidit»- 

pretar   le  Romane  legiri  .  e  i  roEtarai  deus 
XU  l'avole  c        L'od[cu  PHiuriaiio  .  Ma  re- 
fi        d  "> 
tuii,.  cnijiiuio  ,  III  cur  ,  Olire  ai  wppMre  » 


auteo  livnro  che  tulli  per  lui  raccolse 

.  cso  .Hi  h  formi  della  Romana  Repob- 
11  colorito  ed  u  succo  sentenzioso  de? 
tichi  LaiiDt  iiniunao  .  entra  a  ricerca- 
tofgfBK  deii»  scieiua  dei  dritto  <  i~  in- 


<l)  li  ptu  grimi  titii,  gu'ema  pniiu  fiiiuHke 
m,  RfqBiai  putud*  di  qsnta  gitad»  open  dal  Gf«*U 

ttpuiaho ,  *'  «  /*''(      (pwtrtirt  jw    aenìin . 
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cremento  che  ebbe  per  le  nuove  leggi  ,  per 
rinterpKlazioni  de' prudenti  ,  per  gli  editti 
de' magistrati  e  per  le  sanzioni  de*  principi; 
s  qual  grado  si  elevò ,  perchè  Scadde  e  co- 
me sorte  ,  enunciando  con  critica  ed  emdi- 
zione  le  opere ,  T  ingegnn  e  U  vita  di  goIdio 
che  Io  ualàiinMo,  lo.MmppeiOte  lo  rittq* 
tMiòno  di  nuovo ,  Traiti  poi  da'  tìgoatì.  arci- 
Di  della  fih  tua  Clósofia  espone  '  m1  ÌSmo  U 
i  prìncipii  del  dritto  mOUiìp  e  delle  $eati> 
dcdiueodoli  con  Vpme  Gmia  dalT  oneiA  lUf 
turala,  legge  Kol^nta  in  ogni  cuore.,  e  ma- 
Mrando  l'origine  dell' umana  sòcieik  e  de' con- 
tratti ,  i  diritti  delk  pace  e  della  guerra  ; 
dell'  imperio  ,  e  le  leggi  clie  gli  antichi  po- 
riAi  si  stabilirono,  e  lingoiarnientB distenrien- 
osi  sulle  reliquie  delle  Tavola  Decemvic»li 
■  del  Codice  Papiriano ,  Paisà  nel  libro  HI  a 
narrare  le  leggi  più  recenti  promulgate  dal 
Senato  colla  potesti  di  tutto  il  Popolo  o  per 
rischiarare  le  tenebre  dell'  antico  diritto  de* 
priiiti  ,  o  per  supplire  cif)  che  mancava  alle 
legiji  delle  Xli  Tavole  ,  o  per  cambiarle  ed 
scc'imodarle  a  i  tempi.  Si  pubblici  guest"  o- 
per*  la  prima  volta  nel  1708  in  Lipsia  ,  do- 
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ve  'dagli  KtìKari  àegìi  Atti  Agli  ErMititi  A 
quella  cìttk  VEDOctopniRmodo  eultati .  Ni  gl* 
ItalUai  ttrtfartmo  a  ricouoKeme  il  metUo  lu- 
MiniB  ed  a  colmar  cH  eiKoniii  f  autore  .  Il 
cdefare  marchese  Se^ne  Miffei  ri  fe  na  pn» 
gio  dì  fbrmacne  égli  uena  reuratto  chai'iiuS' 
lì  dehVf  volnme  del  dotturimo  Giarmale  de'  Let' 
tifali  ttluUa,  IncreUw  noa  pertantv  ilGn- 
viiH  elle  oelfedizìoaé  lU  Lipsia  fewero  coni 
ndn  poeti  errori  d"  impcntaiua;  e  ne  procurb 
'in' Napoli' Boa  seconda  ,  che  nel  1713  riuscì 
correttissima  ed  arricchita  col  IV  libro  Je  Ro- 
mana Impirio  ,  che  non  solo  fu  da!  Uravini 
riputato  dvgniisimo  di  ii;;otnpi§rjare  i  tre  deli- 
la  Origini,  ma  da  molli  vaiiinf  uoiiiitii  si  so- 
stenne .che  se  il  Gravìni  nelle  Origini  avea 
superati  guanti  Taveano  iii'eccduto  nel  maneg- 
giare tale  argomenta  ,  nel  libro  dell'  Impero 
Romatio  avea  supcnlla  ss  stesto  (1).  Mostrò 
'in' questo  libro'  e'cbe  giuitaitiente  i  Romani' 
KqiristsitMo  imperio  tante  nazioni  ,  e 

che 


(i>  Si  ««et*  I»  fi"  pi^  f^ia  diati  miita  M  lo» 
4no  nwDscT  Fibfimti 
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elle  b  conitii2Ìone  deirimpeio  non  distrusse 
lo  tato  <lelU  Repubblica,  ma  che  anzi  lenta- 
■nente  s«  ne  tra$port&  il  governo  dalla  pote- 
rà al  .popolO)  indi  da  questo  al  sciutoi 
s  dal  fenato  in  balia  di,  un  lola ,  non  le  ms  • 
principe  ,  il  quale  senza  tutti  arro^rst  i  su. 
premi  diritti  de]  popolo  e  del  senato,  gli  di-' 
videsse  con  entrambi.  M:i  per  bene  ravvisare 
lutto  il  pregia  di  questi  quattro  preziosi  li- 
bri I  non  ha  mezzo  migliore  che  leggerli 
e  mediiarvi.  A  noi  appena  lanatura  dell'ope- 
ra presente  permette  di  aggi ug nere  ciò  che  ne 
dice  ini  Francese  ed  un  Italiano  non  nato  nel- 
le Sicilie  ,  ciov  m.  Requier  e  nionsig.  Fabro- 
ni  .  11  primo  sin  dall'anno  1755  si  dedicò  a 
tradurla  in  francese  ,  benchi  non  prima  del 
;i7tfò  stimò  dì  pubblicarla  io  Atuitettlatn  edia 
Parigi,  perchè,  secondo  lui,  alcuni  lustri  pri- 
ma ,  /v/  galla  di  frivolài  che  vi  regnava ,  la 
'  Fiancia  non  trovavaiì .  diippua  ad  accoglietv 
un*  open  iì  tanta  SaoA  (0>  dunque  nel 
tra- 


(1)  AvTÙuimM  ilJi  nta  Itadnitwf  ■4'*|Hl"tlt>' 
ì»  Siftit  iti  Lùn  JttmiMt  •  . 
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tnipomibsl  nitiro  lìngui^gioonnvb'  -i  eha 
11  'fìnnoM  -sntord  dello  Spiràp  dille  liggi  4 
uticchì  fflottiiritno  nell^t^wra  del  GnrriAa  ,  e 
tìngotarmente  neMuoghì  dove  le  leggi  vengoiu 
esaminate  filosoficamente  ,*  3  che  Monteiqiiiea 
1'  ha  pochiuime  volte  citato  ;  3  che  poteva 
trame  anche  m^gìor  profitto  di  quri  che  &«■ 
ce  CO  .  Il  loduo  Fabroni  poi  nel  tmum 
coir  Diati  -ele^nza  e  con  ìmpirzUliÀ  li  Vit^ 
tmm  la  gbvaotli'  cheu^  a  parRcipacc  dal* 
le  glorie  de'  mi  giuracoiuultì ,  di  aicoltuB  U 
GfaVìtià  t.  di  tiMirgU  ,  di  trolgere  ìnceMaA* 
temente  T opera  delle  Origini,  onde  pnttk  w 
tìgnenì  in  copia  h  necanzu  eniciizioLie  spe- 
ciilioeott  latìn^i  pei  divenire  ,  non  gii  volga- 
re forense  e  leguleio  ,  ma  istruito  ed  ornald 
giureconsulto  (q)  . 


{i)  Il  ItiiOK  illaminaiD  (  ceti  di»  )  canfrcotinda 
l'opere  de(  Ciavini  t  iti  Monioquiiu  ,  itOTgCTÌ  fW 
f^m,.x  i«,u^,di  ri,p,^<  tic-  U/x  ,«  g.^H«lc'm 
Ìhuip-p  «r«Ai  </.  clui-ci  d.m  dn  tnJrM,  tUit 
f  imi  phìhnfUgHHnnr  tiuKiiaiu  ;  gu'  il  I'  n  ptu  ci. 
ti  ;       il  iti  f»  il  mim  iituctuf  minx  i  fnfii  < 
^'ilJ'.fm',. 
(fi  Igithr  fui      Mim  jMrlntaiiilii  i^ìUI  ,  n- 
di,a 
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'  Dopo  ciò  che  rimane  a  dire  in  lode  de] 
€ìnTÌns?ClK  wrìae  diverte  eruditissime  Ora- 
limii  ii^X  Miatori  della  sapienza  ,  delle  qunii 
'<f1Ì  glorlavasi.,  perchè  nelle  opere  sue  legali 
diceva  di  aver  coittribuiio  essai  il  tesoro  de' 
noniimtnd  iitorìci  che  appartengono  ad  ognu- 
ho  ;  mtt  nelle  orizicm!  avet  parte  il  proptifr 
ingegno?  Che  nuuiifèttì  seilipte  Puorid  gran- 
de ,  il  filosofo  i  il  fìlolofd ,  ii  giurécniisultt 
ìticom  parati  le  in  mezzo  della  città  di  Roma  (i) 
in  tanti  diversi  opuscoli  ?  singolarmente  nd 
dialogo  contro  de'  casiilsti  pubblicato  col  no^ 
me  di  Prisco  Censorino  e  col  titolo  Bydrt 
Uitticbì  ed  in  quello  Je  Lingua  Latina  indì- 
tii- 


ìnitllìiinui  indiai  wiin  ti  fannint,  tm  urti  Sa. 
«M  niilia  M>  umptr^  irmiliiiumii  btmimtai  ,liirt-. 
tUiimiiqn  jliùliii  *ffliuiu,'CmÌKar  àtàu  fmm  ib 
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rizzaM  al  deoana  di  Alicante;  iieirepiit<&  <& 
CaiMfMB  nmetit,  e  nàtau^o  ,  e  lié 

Cenvenioiit  decràutrnm  }  n«l  discorso  italiano 
sopra  l^EnJimioiu  di  Aleuandro  Guidi  ;  nel 
breve  eomentarioifmWnpriW/arw;  nell'opu- 
scolo diretto  al  cardinal  Buoncompagni  de!  mo- 
do che  tennero  gli  anciclti  nel  fingere  le  fa- 
vole, il  quale  si  tradusse  in  francese  da  Giu- 
seppe Rignoldo  ;  ed  in  tante  altre  produzioni 
immortali  .  In  somma  tutti)  cib  che  può  dis- 
sipare 0  gl,istificare  lo  stL.pore  che  «glonò 
ne"  contemporaHci  e  ne' posteri  piU  iniclhgsn- 
ti  l'alto  suo  sapere,  esige  una  riposta  lettu- 
ra della  copiosa  edizione  delle  di  lui  opere 
fatta  in  Napoli  in  tre  volumi  in  quarto  nel 
1756  dall'avvocato  Gianitaotonio  Sergio.  Noi 
CI  contenteremo  ai  aggiungere  cae  1  nuc  iiu» 
della  lUpaa  Poitka  ,  Opera  maestievole  dì 
Mmmo  gMo  e  filòiofia  (i),  usciti  al  pubbli'^ 

(1)  C  ai  aa  CiiH'-""""  ^'  8"^'  •  P'*'"- 
duo  Kiqdn  ,  cht  U  mdnsc  aotfon  «I  i7!4  •  ' 
pubUicb  in  Parigi  ia  àm  volnni  ia  doilici  .  Uadwna 
la  coDtcm  di  Cartai  madn  iM  eonte  di  CitIb  illonr* 
nttubta  dell' AccaSemU  d«Ìl«  Iscrizioni  ■  Bdle-Uttm 
di  Parip  .  ''■«»  emtìKlM»  a  ttiiliine  prima  dal  pw 
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co  It  priina  vola  anche  nel  i7o3,  e  indirìz- 
zuì  alferadiduìiiia  mtKkma  Colben  prìocipn- 
■m  di  drpegna  uguagliano  nel  proprio  gtaae 
la  prestanza  dell'  opera  delle  Origini  dtl  Drit- 
to €ivi/f  ,  Da!  Castelvetro  in  poi  ben  pochi 
cementatori  de*  pneiici  precetti  dì  Arììtotils 
e  di  Orazio ,  benché  soniinainence  eruditi ,  avea- 
no  bevuto  negli  arcani  fonti  della  filosotìa  pet 
illiutrar  la  Poetici  -  Per  supplirsi  all' aridità 
del  celebre  filosofo  Modaaese  interprete  del 
greco  maestro  ,  ci  voleva  1"  opera  del  Gravi- 
na, Tuomo  del  secolo  più  atto  a  fissar  l'at- 
tenzione del  pubblico  ed  a  produrre  una  poe- 
tica filpsofiai  pieaa  di  guato.  Nulla  aggiugos- 
lemo  intorno  ad  nn  libiO)  di  cui  li  rìqnova» 
no  ^a  gioiDita  le  iin[aeuÌoni  ,  te  non  cb* 
Ti  Ù  tniTS  tia'  ^  nni  precetti  wulimto 
Io  ipiriio  e  r  indole  da*'  pih  ìlltutri  poeiì  Gre- 
cif  Latini  ^'Ilalianii  facendo  capo  tra  gli  an- 
tìclii  da  Omero  e  firn'  moduni  da  Dante  ;  e 
ài>  con  tanto  senno  e  .  tal  dottrina  ,  che  non 
n  po&  aUnUidoiUie  la  ii»  scorta  senza  cadere, 
in  creue  'Ìett«àne,  come  è  avvenuto  in  Fran- 
cia al  rìpiitatò  va.  de  Marmontel ,  il  quale  la 
fopa.'  trafta'enttto  senza  citarlo  nelii  suaPo«- 
■  XmJK       ■  1  fica 
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net  PratetM  ,  e  quando  it  ne  KOità ,  ibtés 
pòAe  LucRno  à  -Tirgilìo  ;  ed  ■ceonukla  i  ^tt- 
betti  à  céne  poco  accrédìtate  pòeiìe  iflodérne 
dclli  .sùì  Miìma  .  Con  pari  ericomii  vuoisi 

che  il  Gravina  dedicò  al  principe  Eiigenin  di 
Savoj'a  i  Senzi  parlare  in  questo  luog^  delle 
cinque  Tr.i^'lh  elie  viille  cumpnrre  egli  stes- 
in  f  tenni  II  ere  mi)  qa.'st' articola  soggijngenda 
che  la  mjrte  dsl  Ciropre^e,  il  quale  l'istituì 
erede  de'  suoi  beni  nel  1714  ,  lo  richiami 
alle  patrie  contrade,  dove  quasi  novello  Pila- 
gara  seininb  la  stia  dottrini  ne'  due  anni  che 
¥1  iìtatah  ;  Tornato  ia  Ronii  ir^ho  il 
ricusi»  le  piti  vantaggiose  cdndizirjoi  onde  io- 
ViiavaDÌo  molte  niiiveniik  d*Alemi|na,6.ioìo 
tondìidese  .alle  oUiligìriii' ricUiéité  di  Viiltaris 
Àmidta  duca  dì  SàvDja  t  U  quale  vdéVa  ui- 
quiitàrlò  all' uni ««nid  di  "toiìoà  tùia  iolo 
{lér  insegnare  la  giuÀpjniderizà ,  tm  per  dirì:* 
|ere  tutti'  gli  aìtti  «Adii  1  Àccingemi  il  Qàr 
vii»  alla  inrWiiza  veno  il  finir deirftoim'i7in 
nia  piCsD  da  .violentìuinà  doiorì  dellii  atonift'^ 
ba  ,  a*  quali  èra  da  graa  tèmpo  Miotto,'  i 
4  di  gcimaja  del  ifiC  fini  dì  Virere-  tnlb 
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braccia   dell'  amato  suo  discepolo  Metascasia 

vini  •  Ad  onta  dC  suoi  nemici  e  detratto- 
li (  «  fasulle  aaa  n'ebbe  un  merito  grande  jì 
questo  raro  ttutto  àeìh  sua  eA,  di  cui  fu  in- 
nenie  FAmtotile  ed  il  Fapiniimu  ^  ebbe  per 
protfttoii  i  pootefiù  InDDceaao  ICU  ?  Clemen- 
te XijtA  ì  cajrdÌMiti  Cu>natte,Toanum,  Cor- 
pegna  ,  Pignatellì ,  Buoncompagai  e  Coniai , 
e  per  amici  i  leiteiati  più  chiari  del  suo  tem- 
po ,  tm  gli  eiieri  l^mmaiiuele  Marti  ,  Arrigo 
firenckinann  ,  Gio:  Giorgio  Grevia  ,  Arrigo 
Huysienin  ,  e  tra'  nostri  Gio;  Giusto  Ciampi- 
ni,  Katfaele  F^bretii  ,  Giatnbaltiita  ue  Miro, 
Loreiiito  Migrlotti ,  Francesco  Bianchini,  Giu- 
leppe  Avcranio,  Anioiiio  Magliabecchi,  Giam- 
battista Lancisi  t  Seipitmi?  Mjir^i  .  Cuù  visse 
e  lavorò  per  i'iniinorliiiid  qu-jsio  grand" uomo 
eh'  è  divenuto  oiiui  citiaiiino  d"  ogni  paese 
culto  ,  e  apparentemente  sarà  iit  compagnia 
de'  piò  illustri  sciitt<si  predente  ad  ogni  etSi  . 
Possa  MetesEasio  non  essere  l'ultimo  de'  suoi 
alunni  !  Poisano  !  suoi  scrìtti  accelerar  la  ve- 
nuta di  qualche  altro  Montesquieu  napoletano 
degno  di  sedere  allato  all'  sutore  delb  Scinta 

1  3  Jtl- 
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dellà  LtgishtUlU,  preanwkigli  porte  di  qaelte 
luce  die  trasse  rinrigiK  autore  dello  Spirim 
d/lir  Lfggi  per.  «Iettar  coDie  fece  il  «odùe 
deJh  natuiat 

CAPO  IV 

Qad  ti  fu  àel  Xftl  iwib  f»  Mmté  _ 
té  il  Cemnttni»  JtUe  SieiBtt  ■ 


jy/lA  le  11  furia  nirarale  dcgl'li^ni  vili* 
K'jli  Miac  li  Utthìì  e  portò  in  fine  k  gio^ 
tlsprudenza  a  così  alto  segno  per  tnezzO  d^lt 
Andrei,  dell'Aulisio  e  del  Gravina,  pari  wC- 
cnrso  noD  pori  riirirnc  la  marina  ed  il  COiil> 
meicio  elle  ubbisogiiavano  del  potente  braccio 
<lel  legiìb[(>re  |>er  lolletrarsi  dairabjezione  ava  ■ 
eia  c'jduio  quetf  importante  ramo  di  coltura 
iieir  esi:(Ì4)e  governo  ds''  Wceri.  Gli  enuncia- 
ti HiusKi  tì'^ici  e  morali  ,  la  decadenza  della 

nelli  tilii>o*ii  economica,  distrussero  l'agricol- 
tura e  r  iiidustria  e  gettarono  in  conseguenza 
la  inarina  ed  il  cotn.nercio  che  ne  dipendono, 
in  quel  deplorabile  stato  ove  mai  più  non  fa* 
rotto.  Quale  agrieolturi  ed  induitria  csier  po>. 
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ttva  .Jn  UK  pane  t^bandonatn  aRa  tiranoitlq 
buonale?  priva  di  coloni  e  di  artisti  e  popò* 
bto  4ì  EMndid  ?  «potto  iaerme  a*  contiqui  «li-' 
nmbanbi  di  Tmvlii  •  di  conui  di  Saitniia  b 
ilbniito  4>  (aae'  ^aantìttv'fht  ne  aiu;ii|rtWt 
ro  la  navigazione  ì  Da  tnm  mai  la  f«it 
(  dìcEva  nel  j6ii  Pietro  It  duca  di  QssdiiS 
al  re  Filippo  III  )  /  Turchi  kanito  fam  più  di 
emnu  li^rcki  mila  SicilU  (i).  L'Alvido  vec- 
ehio  uffiziale  di  segreteria  in  Ispagna  asseriva 
die  in  pi!i  di  trenta  anni  d'dltro  non  aves 
inteso  parlare  che  bielle  mpiif  giornali  che  i 
Tortài  facevano  ne'  HJì  Sicilia  e  anche  tper- 
to  in  quelli  di  trapali  ;  di  modo  che  sembra 
che  ii  fjtandilo  i  viceré  in  questi  regni  pf  r  ser- 
vir di  gaszelùeri  alla  corte ,  e  per  djre  gli  av- 
visi degli  'burchi  che  f<,nao  i  corsari  Turchi , 
delle  cittì  ,  ville  e  catlelli  che  pr/dans  e  rullai 
na  e  di  t'fi  infelici  schifivi  che  tratporfqpo  (ì), 
U  Wel- 


(i)  GMflnh)  J-ttl  nlls  VIui  M  Dmfa  tf>  Qf**' 
pt.  11.  lib.  ItCht  Aiodinei&iicin  vo1h(]r{^U 
nnloMnii  cpa'piqp*  •-.nmri  tmrici  anmpaimi' 
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Nelle  sole  Calabrie  odrt  a  taceheggt  pTtdam» 
ì  Turchi  pii  di  cinqueiml»  tehiavi  per  amar  f 
fastt  da  parte  le  predt  pantìli  tttl  mare , 
ima  pettaitm  '  veltggfjre  che  colla  praprra  perdi' 
ta  0  COR  Bna'  eantiiaà' appreimaae  (l^. 

Napoli  che  nel  XVI  secolo  ,  cioè  qiAniI»' 
era  gi^  decaduta  dallo  stato  di  potenza  miri-> 
timi,  pure  ebbe  talora  sino  a  ventiirè  galee 
ed  una  volta  anche  quarantotto  ,  nel  16O9 
appena  ptlè  ontribuire  otto  calere  neirarmi- 
la  cunibinjit;!  ili  Ni^ioii  ,  Sicilia  e  Malta  per 
tediare  Ìl  rijc^ui>t<.  di  Tripili  (2),  e  nell'ai- 
tn  uniti  dille  stL'^s;  pritcn/.e  nei  itfi^  non 
si  cojitarono  die  ventisei  gilee  .  Ajipeiia  nel 
i^i9  Irnvai-niisi  nel  nnstro  porto  sette  galee 
al  temo  (3)  ,  Sjito  il  Miaterey  viceré  nel 
Itfji  avemmo  sei  vascelli  da  guerra  e  ci  vol- 
le uno  sforzo  per  aumentar  T  artnira  delle 
galee  sino  a  sedici  (4)  .  Nel  16^0  ìe  galee 
del 


(.1  L«i  nei  ilb.  111. 

(1)  Cirnso  Mrrasr.f  J,IU  Sicilia  pt.  Ili  ,  tBIH. 
Il  ,  Ilb,  1  . 

(jl  Cd!1  aflirnan  il  ulceri  Ojìuna  in  un  tnemoiial* 
il  r<i  Cstiotico. 
U)  Pitiioi  Tmiio  de  Vicirì  tom.  fi  . 
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^1  wgno  «nno  quatfoidici  1  •  trédici  wH';*? 
aiua.  cbe  à  tpedì  per  j^kippenre  ì  PkiÌ^ìÌ  4}' 
TttGtna.  E0>  Quando ' toniò  G«l('|riiptt^ 
CBC  B.4>ic».ili  Quin  nq^  ngifpì  nuri,  frto 
vavano  p?l  porto  dì  Napoli  i^ìà  galeq  (s). 
«Teli*  Sicìfia  poi  il  yiceri  d»»  di  Maqiied* 
neU'iccennàla  ipedÌEÌotie  del  itfoo  confroTrir 
poli  mandè  quattro  gilee  e  due  Galeotte,  ol- 
tre ali»  cinque  della  religione  di  ;  ed 
il  duca  di  Feria  che  gli  succedette  io  quel 
governo,  nei  1^04  spedi  contro  i  Barbari  set- 
te galee  Cs)  ■  Sei  galee  Siciliane  nel  i6qS 
soccorsero  l' equipaggio  di  ire  galee  Maltesi 
naufragale  nel  golfo  di  Tunisi  ,  il  quale  » 
era  salvalo  in  una  spiaggia  deierta  dell"  i»l| 
di  Cimbalo;  e  poi  le  medesime  gale?  di  Sioj» 
lia  soffrirono  una  tieni^ile  boirasai  p  }e  re)ì> 
qtric  rkovwaron?  io  Uilt;  ,  .dove  ^oi  tiv^9 
Pa^rmilaM' dett»  \\Artm  Jì  Ne»  appartsnpo» 
al  mMClieso  Vintlba  |ianf»  opportunafflt»' 
■-fi' 


(0  pìanMDB  Snr.  Chr  f')^  XXXVII ,  e.  4 , 
'  (a)  Lo  ncsw  GUtiiunf  né)  IpM^  àaf9  ^ 
•  fjjy  ipirm^  mi  Imiti  àiM-r  •■ 
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te  ne  oAvh  h  nnggior  iute .  H  dota'  dì  0^ 
mai  quando  venne  a  governare  la  Sidlia ,  oon 
vi  trnvb  che  sette  galee  mal  fornite  ,  e'  od 
partirne  lucionne  altrettante  ad  mededmo 
pesiin»  (tato .  .  . 

Ma  qnetto  scorto  Spigiruolo  cbe  amhlvR  la 
gloria  di  sorpassare  i  viceré  che  il  precedet- 
tero ,  studi:)  ]Mii.i.->le,  U  perizia  degli  affari 
navali  e  le  forze  i^elj?  Sicilie  ,  ne  armò  le 
coste,  ed  emulo,  al  parere,  di  Pompeo  il  Ma- 
gno fugò  da'  nostri  miri  i  corsari  Levantini 
e  Mori  .  Non  era  egli  nato  il  primo  viceré 
di  ij'.iel  secolo  cKe  avesse  pensato  ad  srricctiir 
curit-ggiindo  ed  a  respingere  gF  insulti  barba- 
rcscliì  .  li  ì  Aitr,  duci  di  Miqusda  oc  avea 
dato  il  primo  esempio  che  i  lui  riuscì  fune* 
Ito  .  In  vece  d' imitare  i  predecejsori  e  iarù 
ricco  per  un  mezzo  illecito  e  pernicioia  allo 
«tato  ,  etoi  prendendo  parte  co'  merca tinti 
.  nelTeitrazionì  de^  grani ,  che  ipetir  volte  (  al 
dir  -del  Caraio  }  m  tttraggaae  dilla  SicitU  per 
toh  profiUù  di  di-gaam  ,  in'  vece  ,  dìcOi 
di  far  ciò  ,  egli  li  awìih  di  atmafe  in  cenno 
alcune  navi  che  in  quel  tempo  dicevanù  ter- 
Wfii  e  teone  ego  gas  inombri  dt'  -conari  i 
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Duri  i  ti  mttnumauK  pnfoe  «die  pede  B 
propriD  mrio  .  Uiu  nm  4Ì  Twfciii  iptcdit» 
da'iuoi  bertoni  ad  itfot  gli  caj^onb  hmcx- 

tf  •  Perchè  I  oltre  d  ricco  carico  di  m crea- 
ta nzie  ,  vi  si  trovò  un'arca  coperta  Ai  dsma- 
KO  guemita  d'oro,  la  quale  contenevi  diver- 
si arredi  preziosi  ,  una  gran  tomma  dì  dana- 
io ,  ed  un  cadavere  vestito  di  braccato  con 
un  turbante  ornato  di  gemme  .  Air  aprirsi 
n'esalb  un  fetore  mefitico  coi)  pestilenziale, 
che  il  duca  ,  il  quuie  molto  da  vicino  volle 
.  (uatdarvi  dentro,  cadde  a  terra  semivivo,  ed 
indi  a  pochi  di  fini  dì  vivne  (ij. 

Se  però  I'Ouium  dte  venne  a  governar  la 
Scìlia  od  lòia,  ricetrmte  dal  Maqneda  l'esem- 
pio di  uùcuraie  ì  Udi  Siciliani ,  bea  fu  egli 
il  mtggioi  KRoie  delie  vàt  baibaiache  ,  e 
r  ultimo  viceii  cbe  Mpetw  tenerle  lontane 
dalle  nostre  acqne  e  minacciirle  fino  -sie^  loto 
porti .  Seguì  nel  primo  anno  del  aiu  governa 
la  ipedizioiK  delPapnatsiededrìtaladi  Quei^ 


<i)  Gkmbntlita  Ciniw  Umarìi  dditi  Siti/i*  pa^ 
fili  ten-  II,  7.. 
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^enb.'e  ielle  trenti  mUe  ctic  h  comp'>neva. 
no  d  li  radunSrono  in  Messina  ,  didici  appare 
lenevano  alla  Squadra  Hi  Napnit  .  dieci  al  duca 
■fi  Tum  tractemire  iti  Genova  al  soldo  dei  n 
Cmolicò.  ed  otto  alla  Sicilia  (i).  Usci  l'an- 
no  seguente  la  sijuadra  di  Sicilia  composta . 
tecondo  il  citato  Pozzo  fa),  'di  otto  plee  ,  s 
tccondo  il  Leti  iKi  sei  e  Ai  dae  gsleoni  ,  per 
sorprendere  Biseria  ;  ma  trovatala  preventita , 
volse  le  prore  verso  il  levarne  .  e  tottomite 
primi  un  grosso  e  ricco  vascello  mercantile  , 
indi  trenta  micia  discosto  da  Scio  s' impadro- 
nì di  dieci  ^iilee  tur:h»!che  e  di  imlii  altri 
legni  minor:  fg)  .  cncifi  n.'l  pocio  stesso  di 

c  o  1  h  t  a  r  3tc 
nò  1400  Turclii  .  ed  acijuisifi  un  milione  S 
jntZM  di  tendi,  iicpome  dicesi  non  senza  ve- 


di Mioca  quella  spedizione  nella  K'm  Ji  Oiii00 
tciiili  dal  Lui ,  ma  se  ne  fa  menzione  dal  Pana  nj. 
1^  Utria  -ti  Malia  . 

(1)  Nel  libto  XI  dfJta  ffer.  di  Malit. 

j;})  Nani  litnìf  di  Venezia  VAya  1  ,  Greitsi!»  jU4 

Taol*  é»  fanmD  mt»  \t  gab*  (orjniit  ■  didoif?  ^ 
Jtgni,  Mila  Viti  itIP Oum»  par.  jl.  ab,  H,  . 
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iMmi^Ianzi  mI  m  del  Giovane  citato  lU 
Caruso,  a  «Imti»  Soooon  tendi  in  danaro  « 
mtnwuìm  seenndo  il  Leti.  Aggiugoe  .quetts 
Uopift  die  tn  gli  idiiavi  furono  tram'  Tu» 
aU  di  qBftUtk  ed  il  Bà  (B  Cipro  d»  sndm 
■  Costuitinopoli ,  e  che  dallft  luttaglia  di  Le- 
ptDto  in  poi  non  erati  otteiwta  contro  ì  Tmv 
chi  vittoria  piìi  considerabile . 

Ribellatosi  intanto  contro  gli  Ottomani  TEnu- 
rn  di  Saida,  bramoio  dì  approfittartene  1' Oi- 
tuna,  convenne  col  gran  duca  Cosmo  di  Tosca- 
sa  di  sostenerlo  ,  £d  in  vece  di  otto  galee 
nel  i6'i4  nearmb  quindici,  corredandone  otti- 
mamente sette  altre  turchesche  all' uso  de' Cti- 
Miani.  Anche  la  corte  di  Madrid  per  seconda- 
re il  ma  disegno  spedi  da  Cadice  il  prìncipe 
cubetto  a  SaTi>jR  eolla  reilt  di  Spagna.  Mei» 
tre  questa  nav^vi  verso  Metrina  ,  Pannata 
Sidltana  ooniKulata  da  Ottavio  d'Angom  «idfr 
■1  soccorso  di  Ualta  ,  ove  etano  «B^n^rcati 
quindicimila  Torcili,  e  fèbe^  ptodjdtonme»- 
te  alo^iare  ,  togliende  loro  qnaldte  goleis',' 
GtuiKo  poKÌa  il  prindpe  Filiberto  in  MesiiRa, 
ed  enehe  t'Onuna  che  vì  wd&  por  riceverlo 
ed  onoiarlo  ,  rìmatera  eolta^  inanTigliatt 
ael- 
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deUs  imii^  cbe  condaceviiio  ;  qii^  al  TC^ 
dm  le.  quìndici  galee;  Sirìliue  coti  bene  ar* 
nute«  pnwe^te  .)  qanti  delTannua  reato 
«he  «cHneggiivm  di  'tot»  .  Oftiodi  non  ÉMftìOf 
doli'  il  Ticeii  eontenerei  diw  al  pòoeipe  coir 
Y  uiUt  franchezza  :  le  gglet  £  V.  £.  fam» 
brn  coimcerr  gfu  ttU  vieiu  a  diriam  da  Spcf 
gna  (t).  E  fone  illon  avn  ragione  di  niotr 
teggiaie  in  tal  gnin  sulla  debolezza  della  ma- 
rina delh  (UB  nazione,  e  sulla  negligenza  in 
provvederla  . .  L*  Ossuna  ,  ovvero  il  Leti  ohe 
gli  pretti  quel  molto,  non  .avrebbe  mai  potu» 
»  prewfcre  che  primi  di  spirare  il  seguente 
«ecola  la  Spagna  ,  oltre  ad  una  patente  flotta 
trattenuta  nel  mar  del  Sud  ,  avrebbe  spiegato 
cpuRo  glMngleu  un  immenso  stuolo  di  fregar 
te  ed  alni  lega!  aimaii  e  piU  di  otunta  navi 
'di  lijiet  ben  muiùte  nello  Stretto  di  Gibilteit- 
n^.  L'winata  sooibiiiata  di  Spanai  di 
.li  c  di  Sidlia,  avminoaa  lU  55  gdeèiùavan^ 
-si  .sema-  qiu»  «eno  Levaste  •  FÌIibenv 
jo'm»  vtg/t  f>  non  vfrfle  '«  oon  poti  pnv». 
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Umo»  C  c  chi  pub  di^  ttnà  Mni  (feeiders 
■enztf  teÀerìA  ilegli  areani  oriigiii  dal  cnora 
vmuio  iura  meno'  che  delle  cìrtostanze  p^t^ 
cliB  de'  tempi?  )  e  schivò  riocontra  del  né- 
mico  .  Altro  in  tale  spedizione  ma  fuVvi  di 
notabile  cite  il  combat limerìto  di  due  bene  ar- 
mate galee  della  squadra  nipolìtana  comandata 
da  Diego  Pìmentel  con  due  alrre  dell'  armata 
Turchesca  che  si  trovava  nel  porto  di  Navai 
fino  ,  le  queli  s' incontrarono  col  medesimo 
intento  di  riconoscere  il  nemico  .  Azzul&tesi 
con  ardore  indicibile  combatterono  per  ben 
quattro  ore,  finché  sbigottiti  i  Turchi  per  la 
morte  di  pili  di  cento  compagni  ,  cadetta» 
la  contrastata  vittoria  al  valore  Hi^oletabo^ 
od  In  Qttineco  di  400  porsero  il  cirilo  èi  U 
fteéa  alla  catena  (ij  •  L'nltiitià  aroumanM 
fatto  in  ^ilìa  (blI'Oaiana  nel'  itfis  per  pio- 
t^gere  contro  Ì  Turdii  i  ribelli  di- Maina,  .d 
componeva  di  quattordici  galee,  ari  galeoni  C3)i 

(1)  Lui  nel  Inago  cimo. 

(s)  Due  di  «li  uano  il  |iaBdI  •  bini  annad  àm 
futi  m  mm,  al  iHt  dd  Liti ,  etrum»*  lUmm 
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tei  '  Vubelli  dì  twico  e  in  gibratte  IqgieM  * 
Con  qaetto  f  uhimo  A  Ai  MtcemlMe  «eo» 
taie  un  colpo  ù  fece  la  pfeziosa  pndi  cB 
ei  caràmuEiali  carichi  di  rìcchcize  vaUtaW 
pili  di  un  milione  di  scudi ,  che  nel  meie  di 
Ottobre  il  ondasiero  a  Mniina  .  Kullii  rìnu- 
K  atU  Sicilia  delle  prede  hns  chi  si  man- 
darono in  Francia  ed  in  lipign.nì  delle  galee 
e  galeoni  fabbricati  di  nj'>vo  che  l' Ossiina 
meo!)  seco  in  Nipoli  ,  te  irm  la  meinoria  di 
uno  scenico  apparito  prsseiititune  al  pubblica 
^  Messina  per  u^^tennzione  (tj,  ed  il  ddot* 
A  tanto  oro  profuso  senza  prò  dal  comiser^ 
ciò  I  e  smunto  a  stento  da'  poppi!  per  ftorii 
a  pitrfitto  del  lolo  vieeii. 

Hoininato  ìbA  VOpOn^  nel  ì6iS  >1  go» 
verna  Hiti  fìb  cospicuo  .del  ngira  di  Napoli 
ch"^!)  Hlt>  chiaman  ii  pH  pretian  tntidU 
'della  eonàà  £  Spagta  (a)  ,  vi  ipeA  ^ailti  • 
JuaFO  per  bivi  ctttcottc  tre  vascelli ,  e.  im 
allri  ne  «r^nò  in  Sicilia  ,  1  ^uali  poi  non 


(0  Lt«l  la  lanonti  te)  l&ta  Iti  Mh  fm»  If , 
(*)  Led  Dtt  libra  1  dtlU  pana  II , 
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terminati  furono  portati  3  rimorchio  à»  ilcij- 
ne  galee  della  squadra  che  lo  condusse  in  Na- 
poli .  JJiede  a  questi  cinque  vascelli  il  nonte 
4i  Cij^t  P'ig/"  e  di  Piaga  Jil  Conato  »l  va- 
tcello  cnpilano;  e  volendo  dare  ad  iiit<;ndere 
dì  averne  di  ptoprìo  danaro  fatta  la  spesa , 
iolei  chiamarli  jao  capitali ,  donde  sperava  di 
/rutto  il  ptr  uno  .    Va  sinistro  benché 

glorioso  viaggio  ebbero  intanto  i  sei  galeoni, 
■tic  egli  mandò  in  corso  mentre  Iacea  velfl 
verso  Napoli  colla  squadra  delle  galee  .  Eoi 
^rtendo  lìalla  Sicilia  all'altura  di  irenia  1^ 
jhe  ndrioc  trovaronii  allo  spuntar  del  giorntf 
in  mezzo  a.  50  .yalee  -Turchuclis  j.  ^  ti  iìif- 
io  coutetti  dalla  bmcsmiI  ad  Un  Mfnbafn- 
nento  tanto  ineguale.  Sette  orti  ilur^  h  m}- 
ttchia  ,  e  ì  galeoni  formaronsi  coti  opportuna 
-Inente,  e  fecero  un  fuoco  coti  vivo,  che  dì- 
iordinarono  i  neniici  ,  ne  affondarono  cinque 
galee,  altre  due  ne  incendiarono  ,  ed  astrin- 
ier6'il  bauk  tomandante  ad  abbandonare  ti 
iatnpo  di  battaglia  .  Morirono  ne^gahoni  Si- 
ciliani ^6S  persone  ,  due  galeoni  perdjrono 
rslbéroie  tutti  ansi  malitkmti  ma  pieni  di 
0aài  fumerò  id  Na^Kdi  • 

V 
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L'Onunt  di«  gì^  ■  mettéie  Ja  fàlce  Itf 
nu  meue  issu  fib  ubertMa,  pois  c^aicun 
•d  ■ccccKere  le  ine  forze  tnaritinie  ,  avendo 
la  mira  tutto  in  nn  tempo  di  arriccbìre  collo 
ipoglie  de^  Turchi  ,  e  dì  turbare  nel  preteso 
dominio  del  mate  'Adriatico  Ì  Veneziani  che 
■bborriva.  Ebbe  nel  16  sotto  il  comando 
di  Francesco  Rìbera  dodici  grossi  vascelli  ot- 
tinumente  armati  ,  e  sotto  Pietro  di  Leiva 
quattordici  galee  e  sei  gilsonì ,  Indi  a  non 
mollo  unite  queste  due  squadre  crebbero  sino 
a  l3  navi  e' 33  galee,  colle  ^uali  in  quell' 
inno  e  nel  sqaente  si  fecero  riccbifsime  pre^ 
ie  sopra  ì  Vetieziani  e  sopra  i  Tunbt  .  Nel 
itfiS  dopo  la  famósa  ìnatilì  cospifazione  dell* 
Ouuna  ,  del  Cuebi  e  del  Toledo  contro  Ve- 
nezia ,  Simone  Coita  il  pili  «pena  capitana 
di  mare  4i  quél  tempo  al  Mfvizio  di  Spagna 
inniiii&  al  viceré  di.  Ka^li  di  armare  tré  gir- 
leoni  di*  uso  lurchesco  n^1Ì  abiti  delP  equi- 
paggio, nelle  bandiere  ed  in  tutti  gli  usi  de- 
gli utensilii  visibili .  Correndo  per  T  Arcipe- 
lago così  ben  mascbefati ,  vi  s' ingaotiavano  i 
baitiiiicnti  tuicfaetclti  ,  e  non  lie  Kfaivavans 
rincontra  o  la  ykìnaiizs.  Còti  ne  itinaieto 
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fteil«i  in  prion  tre  ciramatnU  ii  baon  e%- 
lieo,  indi  il  fftn  galeone  deHa  sultana nadr* 
che  dal  Cairo  toman  «  Cnuantin^Mli  ia 
omipagnia  dd  bei  di  quota  citià  e  dt  no  agk 
del  bulk  £  Cipro  che  cooducen  il  gran,  si- 
gnore *n  beHissìnw  giovanette  pel  di  lui  let- 
Aglio  ,  Oltre  a  dugenco  Turchi  ordinoni  ed 
B  tante  persone  dìsriiicc  Hi  entrambi iieui,  vi 
trovarono  intorno  ad  Soooo  scudi  in.danarot 
ed  il itrt trilliti  in  prmiiiu  oro  ed  argento  e  a 
dui>i' Il  riunii!!  ni  riictiisMiiie  merci.  Ma  senza 
andar  plii  ricercando  dietro  id  ogni  brillamen- 
to fatto  dalt'Ossufia  col  danaro  del  nostro  re- 
gno ,  ben  possiiimo  afiermare  con  Vittorio  Siri 
che  egli  vi  aimò  piii  di  cir.ijuanta  galee  e 
galeoni.  Prr  lu-  dil  rtgio  (  diceva  Tistess» 
viceré  in  un  memoriale  imo  preteatare  al  ce 
ù  Litbons  a''  la  di  Juglio  dd  1^19  y  non  vi 
tram  cAe  ttlie  gtlm  ti  rima  ,  ma  caA  malt 
erdlnatt  ,  eie  aimcà  pA  a  pn/niiito  di  fame 
tUlie  altn  cht  di  riiuiilirlt  .  W  è  ie^e- 
imto  (  'sD^ii^ne  dopo  di  aver  namerate  le 
Mie  imprese  )  araan  1  ttaen  in  pitdi  M*dr- 
mata  aaiab  di  vMi  galteai  dc^pii  grandi  die 
mWa  omMv  yim  il  mare  >  vati  imo/te  galrre- 
TmiX  m  dll 
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miglior  Tlnh-:o  ,  p,i  J;  inntJ  Ifgni  ÌT.f,- 
yi-ri  (rj.  Il  suo  g^h<:i'  rtalt  ,  alla  cui  fib- 
btica  si  spesero  due  aitai  di  tempo  e  centomi' 
la  tcudi,  fa  una  thuchuii  ateraviglioia  pec.gU 
bmanlniiì  e  giundeizà ,  e  tk  alcuni  ù, 

Valuim  intorno  ■  ctmtmiil»  dopine,  I  mnle* 
timi  tng«>toii  )a  dùaOMVaao  1*  SieorialtjW'f 
té^U  tui  non. 

Dotn  tanti  umaiMotì  &tti  ìa  teni{n  ilell^ 
Dssunt  ì%  murina  napoletana  taitA  all'antico 
languore,  e  così  giacque  in  tutto  Ìl  secolo. E 
})ertiit  ciò!  La  ragione  i  manifesta.  In  prima 
gli  oggelti  del  duca  di  arricchire  corsej^imdo 
V  di  muk-stare  5IÌ  abborrìti  Veneziani  ,  erano 
p:.riicr,k.rl  ,  capricciosi  .  iiiulili  al  pubblico 
iii-nc  c  passf^jicri  che  lui  s'ilo  rlgiiMd^vano  , 
cori  die  li  :i.in!:ir„e  cmi  lui    F  occi.ioae  do- 

co.iie  tluido  ihc  torna  a  liuellatsi  cessando  la 
fom  Citeriore  che  lo  respingeva  »  U  L'Onifr- 
u*  per  tali  tfotzi  à  vabe  di  attà  violenti  « 


(1)  Liit  P.  tu  L  a  di  cri  nta  HfcMian  aliti  tt«> 
tid  cautmpwanri  . 
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ruìnosi  non  dissimili  di  quelli  praticati  da  al- 
leano, per  la  qual  cosa,  in  vece  di  dar  salu- 
te a  questo  corpo  cagkmavole  ,  ne  af&ettava 
lo  tfacelo  .  UI  Mentre  ì  popoli  veriavuia  in 
■Tanmeiiti  eccewvi  tatto  il  proprio  succo  vi' 
lile ,  il  fratto  iietso  dslle  prede  ,  cbc  avnt^ 
Iw  potato  in  parte  almeno  rìmetteré  nelle  lo> 
ro  v«ne  il  sangue  pentuto  ,  andb  a  finire  ol- 
tre i  Kreneì  per  servire  prima  al  ù%to  (i), 
iodi  al  vntegao  detV  Onnea  stretto  in  pri^- 
ae  ed  apprew  da'pioceMi.  Cld  aveus  at^- 
m  s  rata 


(>]  TofuM  in  IipagM  egli  ina  il  ma  (Crriilo  pib 
lE  riaqaann  gtntìlniiHiii  c  ngritinl  iiUiìmÌ  ,  pHi  di 
oranM  paioM  di  inriili  bmi  per  lai  •  p«t  donn  Ca- 
ttrin  iiu  mogn* ,  plb  <fi  naio  cavalli  ■  mali  «  m>  un 
CariMsiw*  còro'  di  maiìd  Inflaai  .  (Knuccib  imi  vi 
m  attimMé  (  nura  atla  in  mmUa  il  Lnl  ptr.  Ili, 
8b,.III  )  <*.  ™  w  /■««  i-  •<.' e4»  w,  ginn  ttlh, 

ttptfUuimi  Ì4iutitii  i  I  ffMW  eat  w»  ptiim  fMii 

nitt  gtmit  ù  l'pt"  i  "*  Ung"  >'""  mn  -al- 


Digitized  GoOgle 


hto  alia  gloria  ai  restituire  all'  antico  splefl. 
dorè  il  bandiera  di  Napoli ,  avrebbe  comi  ne  ia- 
to dal  prepararne  la  materia ,  provvedendo  all' 
aumento  dclh  popolazione:  mostran-lo  all' infi. 
tna  parte  dì  essa  un  vantaggioso  stabilimento 
per  formarne  un  semeniajo  di  marinari  :  ren- 
dendo franchi  ed  immuni  ,  da  jaalt  tt  volt 
pagarti/nto  A  JohaUa ,  gattlla ,  diritti  ,  ancorag- 
gi ,  faUncaggio ,  rirzArìi ,  imcfii  ,  ìtgnimt  .  . 
.■.  .  coloro  che  votesierD  eostrutrt  navt  o  na' 
vilìì,mi  comprare  (ij  :  facendo  fiorìis  la  cim- 
pagni  col  ricbiamarvi  Ì  coloni  atterriti  e  di- 
spersi dalla  tiranaide  de'  regoli  ;  incoraggiando 
i  mauifjttori  col  facilitare  lo  smercio  de'lavo- 


ll  Grande  Atto 


(i)  Ei«  la  gniia  ÌDiportann  chima  net  149;  a  Pwa 
4iiunila  11 ,  «net  ifo}  a  Feidinando  il  Cniollea  IH 
ti  noi  dalla  ditì  di  Napoli  ,  a  da  «ni  accordili,  CD< 
ta»  li  Iqgc  m1  um,  I  da'  Gifiuti  •  enmltgi!  £  esn.' 
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Jflli  KoHgatìaiM  ,  Quindi  sarta  tirdbe  «on* 
temponneameiile  am  ttabile  marina,  inercta* 
tile  ed  una  «tinaie  vigorota  ,  ms  pii&ilUa  , 
non  deirOssuna  ,  le  quali  si  sarebbero  a  vi- 
centiì  protette  e  sostenuce.  Di  tutto  cift  cbg 
cosa  fece  1'  Oisuna  ì  Cominciò  dande  dovea  fì-r 
nlre .  Armb  intempestivamente  ;  e  per  turbar? 
i!  riposo  de"  Veneziani  pili  che  de'Turclii  , 
distrusse  anche  il  picciolo  commercio  che  i 
nostri ,  lenza  protezione  e  per  solo  spirilo 
turale  d'  industria  che  gli  piovca  ,  avfano  sta- 
bilito in  Venezia  (i)  , 

Sotto  gli  altri  viceré  uè  si'  s,twi  ella  ma- 
niera brillante  dell'  Ossuna  ,  nè  u  tentò  «MS 
alcuna  in  prò  del  coninurcio  ,  Questa  icieo- 
za  nota  da  gran  tempo  a^Getiorai  ei  a' Ve* 
neziani  la  Italia  (  e  da  noi  conservata  nellp 
memorie  nostre  de'buù  tem{à  )  indi  agUO- 
hndeu ,  agT  Inglesi  ed  anche  a'  Francesi  oU 
tramontani,  •''ignorava  tuttavia  ne"  paeù  sof- 
getti  alla  Spagna.  I  viceré  delle  Sicilie  nel- 
le  loto  ìef^  econumtclip  comaiidaTUo  £ 
ma  fi 

(i)  Kuiisitr.  Vn.  liti.  III. 
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ti  ab  che  Spftunto  conveniva  fiig^fù  ,  e  tmi 
miravano  ^1  cbe  il  biiogno  richiederà  efac 
ù  Ècesse.  Nulli  antivedevano,  nulla  faceva- 
no per  prevenire  i  mali  pubblici ,  e  Tdeaoo 
curarli  quando  erano  divenuti  mortali  .  Lo 
scoppio  solo  rendcvaglì  avvertiti  ilella  mìns 
cavata  sotto  i  loro  piedi. 

Per  rimediare  alh  sc:ir=e7?.a  ddh  monels 
ne  proibivano  reslriiione  ,  in  vece  di  accor- 
rervi con  ben  nggiingliarnE  il  valore  colle 
specie  straniere;  in  vece  di  chiuderne  grin- 
cessintì  scoli  verso  il  Tevere  ed  il  mare  ^a- 
gnuolo  ;  in  vece  d'impedire  che  tanta  copia 
ne  uscisse  per  mercar  dagli  esteri  quel  che 
poteva  aversi  iii  casa. -TI  Cardinal  Zipita  vi- 
ceré dì  Napoli  rinnovò  gli  ordini  prendenti 
contro  l'estrazione  delle  monete  «fora  e  di 
argento  ,  in  vece  di  sEudiarù  cK  Cirveae  en- 
trare .  Il  Duca  d'Alba  proibiva  di  pib  IVitR- 
zioiie  deir  oro  e  dell'argento  lavoteto  ,  tenia 
aviedersi  che  questi  pretiisi  metalli  ne  fug- 
givano per  altre  vie .  Ma  essi  smaltiti  a  eon- 
unti  non  ne  avrebbero  rimessa  in  casa  mag- 
gior quantità  coli'  auinenta  dd  (vnio  del  )»- 
vorof 

II 
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l!  Alca  di  Mttów  de  Us  Torres  proìtì  la  veri. 
iHndflta  pdvere4aschiopiioedel>alnnm,ec-. 
owolKa'ì»ttit»riÌ.  Il  duci  HiArcos  dnmvf) 
le peM  emanate  contro  a'contrnbsndieri  di  polve- 
re  e  ai  salnitro  (i)  .  Queste  leggi  potevnrici  gUi- 
«ifiearsi  nello  «aedi  gue.« ,  per  nnn  fornir  di 
armi  il  nemico.  Mi  in  ogni  iliro  tetnpo  cri- 
no mjtie,  se  dritto  si  eslima  ,  e  saeri  fica  vano 
all'  mililK  di  pochi  punit^r/i  il  pTofitW  ci»? 
poteva  tirarne  la  miggior  parte  ile'  vasiallì 
non  senia  pr6  del  regio  erari»  i 
yaanA  /;  v"i//'  *  S.  M.  mo  riahi  pua  rt- 
ytTK  in  laìU  tfarm  *  *.  «.  ptrptm  C»)- 
Quando  W»  »lBtt  fccwno  rimu»"»  tanpw* 


[0  N»cs«  da  MmiU  divieti  re.  meno  cn^ 

in  stguiro  I'  «rcano  dell;  terr=  uWose  prailuiiTiti  A 
nitro  f««  rimasero  ali*  m^gEior  pjrre  ignote ,  (letca.i- 
dc  <.b™'1'>  d  i"™!»-"  «sii  «Itri,  .  per  iw. 

tDgsi.K"t  alle  pene-  *  P"  pM  i*  il  piagno  ri 

il  ptricolo  del  {ontriWwndoj 
(t)  Qonta  mauìHia  wlsiart  noi»  »'  N»l»J»tMll  w' 
,  iJlMcW  la  lata  chA  wwl'»"  Fw^JÌ»»*»  '  ' 
n  piidt  fi  «ina  qwul  «irpn  «l  aaTin*  »ittHBwl». 
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%e  ic  nbbondanti  nitriere  di  Naro,  dì  Girgen< 
il  ,  di  Sor  ti  no  ,  di  Fmncofonie ,  di  Caliagiro 
iie  ,  di  Tm^nova  ,  di  Sciacca  e  di  Marsala 
in  Sicilia,  e  quelle  di  Ardore,  di  Giojnsa,  di 
G  e  race,  di  Condopnne,di  Siderno,  di  Caiiel- 
vctere,  e  dello  stalo  dì  Arena  .nelle  Calabrie; 
senza  mettere  a  conta  la  copiosisiima  raccolta 
di  nitro  che  offi-ono  ■  chi  li  diuoda  ed  apie 
Hroria  a  tate  n»  gl'inunenti  terreni  della 

Avidi  come  erana  i  vìeerfc  ipepaolì  di  mi- 
siere  metaUiclie  ,  per  le  ^uali  correrano  pel 
mai«  del  S«d  -ad  a^ire  ìmpazieatemenie  il 
iena  de'  laonà  neUe-  Indie  Occidentali ,  féceni 
mai.  cosa  ver  una  nel  secolo  XVII  per  tentare 
di 


(i)  CU  volu»  vtnJsre  qinl  pniioia  rìpoiK  nnitii 
ta  KÒpcrti  ili  qnilche  ingmia  niirìtra  di  pactic  s|Mnii« 
linfisiire  «  mii  pih    non  sapot»  fri  noi  ,  iocor- 
rerebhe  ncUì  Umi  di  ma  ni  (e     im  pus  10  re  0  d'ignoian. 


rii  e  ÓMe  noirre  prim  mil  ielle .  I  processi  e  le  prigioni 
t  Je  galee  ilnM  gU  idditccbbero  «'  panili  codiobaa- 
dierì  f  immcnn  copia  driU  ùiiiiu  dtlh  lottit  nm . 
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di  approfittini  di  tante  che  se  ne  calcano  nel> 
la  Sicilia  e  nelle  Calabrie  !  Stiabone  ,  Ateneo 
ed  altri  antichi  scrittori  mentovarono  invano 
le  miniere  di  oro  e  di  argento  e  di  altri  an- 
cor più  utili  metalii  della  Sicilia.  Invano  per 
essi  ne  comprovarono  l'esistenza  le  grotte  an- 
ticamente fabbricate  presso  Savoca,  ed  il  fiume 
Nisi  cbe  ancor  si  veggoito  e  tono  ricordate 
■ìngolarmente  da  Totnimso  Fucilo.  Le  vali- 
gia delle  oliìcìne  inetalliclie  lavorate  «n  d»*. 
tempi  ^  Gnci  e  de'  RoiDUt  u  vedevano 
nella  conuada  delta  SeccUarìi  proso  Palermo 
anche  ife"  primi  soni  del  secolo  XVI  (i).A>^ 
tti  celebri  ftirono  le  miniere  di  argento  del 
tenitorio  di  Caccamn  nella  cootnda  che  oi» 
pur  lì  nomina  YArgratìera  ,  e  quelle  intorno 
ti  nomato  £ume  di  Nili  presso  Messina  ,  e 
nelle  vicinanze  di  san  Filippo  d'Arginò  ,  e 
nelle  falde  dei  monte  di  Trapani,  Noie  furo- 
no ancora  quelle  di  oro  del  fèudo  di  Castel- 
luecio  ,  della  Scaletta  che  conduce  a  Taormìr 


(i)  Si  Tcggi  l'opna  di  Gio:  Vìoctno-d'AildiIi  di 
Sita  Miti  MmutiM, 
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W ,  de*  eontoroi  del  fiume  di  Calatabmno ,  e 
del  tcnimento  di  folhtì  nelle  vallate  che 
chiamsiui  di  Porusso  (i)  .  Tutta  db  <!e«& 
mai  punto  dì  utile  curiusitk  in  tali  lettoi'i 
de"  popoli  per  rispirmiiire  di  smungerli,  rin» 

C'A  richiedeva  arte  e  sagicità ,  pstienzi  e  fa» 
liei  ;  e  se  de'  due  primi  requisiti  alcuni  di 
essi  non  niancavano,  de'  secondi  fuor  dì  dub* 
bio  dimostraronsi  iotolleranti  ,  temendo  p«r 
avventata  cbe  prìnu  AAf  etietto  bramato  nrni 
termìiime  il  garemo,  ed  mcretenidii  loro  di 
hvonre  pel  NKcenore  .  CU  pub  igaorm  h 
ricche  mìtilnv  della  Calabria  citeriore  &tn«0 
Sin  de^  teatpi  Angiomi  (s)!  Longnbitco  ne  ha 
dieci  ili  argento  ^ndl  ed  ubenoie ,  sette  di 
ffoa  ,  dngue  di  piombo  .  tnn^  )e  bidè 
dH 


(l)  QuBM  «d  alttt  dir  n  tt^tmoa  iwtb  fantoq 
nccol»  GuNDt  pn  mi  conimitnDae  liel  cQtuigUtit  « 
pttndeolc  Kowlo  Fnngipui* ,  poatma  vedtrn  ad  rt- 
po  IV  'dillo  Siélv  fniHU  MU  Sicilia  ihll'abaM 
leanti  Inpmto  tei  1741  in  Filcrmo. 

li)  S  na*  Il        II  ^>  qnst'ifnt,. 
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étì  noQte  CocoOo  e  per  le  ernie  iti  fiase 
Freddo  ve  ne  ben  dJcÌB»ctte  (ti  ferro  e 
due  di  rune .  Or  non  ta  e  non  lufc  per  noi 
■empre  mai  cosa  vergognosa  insieme  e  danno- 
vide  it  comprar  ferro  dagli  esteri  ,  avendone 
ti  gran  copia  in  casi  coli'  opportunità  de''  bo- 
schi ,  i  i]uali  mancano  per  lo  più  alle  minie- 
re Siciliane?  Ferro,  piombo,  rame  parimente 
in  prodigiosa  abbondanza  abbiamo  nella  Cala- 
bria ulteriore.  Se  ne  ha  ne''  monti  di  Stilo, 
di  Tejo,  di  Pittare,  intorno  all'Assi,  in  Paz- 
zaiK>,in  San-Stefano,  in  Milclo,  nella  contra- 
da di  Crochi  ,  in  un  ramo  dei  fiume  Mache- 
n,  ia  Vstaqidi.  Argento  e  di  taako  ci  ippia- 
nano  le  ftlde  orientali  del  Ctnlone,  H  teni- 
torio  ^  Gutdvetere  ,  qndlo  dì  Bìvoi^  1k 
dove  ai  aprono  ì  dna  rum  dd  £nne  SdlaM ,  ' 
la  contruìa  H  Ratpa ,  U  «erra  ddia  Qneccìa  , 
Vahmdi  ,  V  Assi ,  la  Motta  di  Saii-GiovanDÌ  , 
Ricciardo ,  la  Costa  del  Muieiddi  ,  i  colli  di 
«,  Loienzo  e  Bigahdi  (i).  Caco;  Vitriiudoi; 

I*- 


(t)  DcBHniHin  iH  qMKi  ■  A  Am  noWntaa  li- 
gio ab  il  dut»  6iico  Angtbi  FaitM  tn  bu.  JMnwTM 
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pSiìt!  dì  ferro  e  di  rame,  inenieo ,~  cinabro  i 
tronnsi  ib  gnn  tsinpo  nella,  nnrina  del  Kz- 
zo ,  in  Pedanli ,  In  altre  parti  <telU  coita  lit* 
tenie  del  Tirreno  .  Eibtono  miniere  abbon» 
danti  di  molibdena  in  Squillice  ed  altrove^ 
delle  quali  la  reale  Accademia  precitata  nel 
ijS6  ordinò  T analisi  ,  che  nel  mese  di  otto- 
fare  di  quell'anno  rimase  interrotta  per  la  mor- 
te repentina  dell'esperto  chimico  Antonio  Pil* 
taro  .  Al  prelodato  nostro  accademico  Angelo 
PsiaDo  dobbiamo  la  scoperta  del  prezioso  feld- 
■pato  che  si  trova  in  Faralia ,  in  Tropea ,  in 
Cisilauovo  ,  e  nelle  ^erre  di  Sìnopolillo,  il 
^ale  per  Hoalti  e  per  la  porcelUna. equi- 
vale o  si  appressa  almeno  al  decantato  fitamà 
de'  Cinesi  ■  Di  umili  materiali  i  ricca  ancor 
k  Sicilia  .  Havvi  il  vitriuolo  di  Mon^bello 
•  delle  Petialie;  le  marcauite  da'  contorni  di 
Trt- 


ncltali  <n  pib  lucnhbe  pcinn  nel  della  noon 
K.  Accademia  di  Sdtiia*  ■  B.  Leltere  mentre  lo  pii 
mi]  àtatta  iin  dall'aoso  pieetikata  n'ara  jagceiarl» 
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Tnitnm ,  dì  Vizitii ,  Ai  Polizzi,  Jl  Cutrar»* 
le;  Falume  ne'  monti  aggìacenti  al  Nirii  in 
Rocca  Lnmeta,  in  Messina,  nella  contrada  dì 
i  Caeevaa;  il  tóiia  ne'  contorni  di  Hongibdlo, 
a  TwmnÒTa,  di  Capodanoi  di  MiKarioo,  di 
.Asaro,  dì  Gìrgentì ,  dì  Bivoaa  ,  di  Summatì- 
no  e  di  Riesi,  Abbonda  l'argentovivo  ne' ter- 
ritorii  ili  iMirs£ili  ,  <li  Pat^rnò  e  di  Lentinì  .' 

tiransi  ogni  anno  circa  diventami  la  libbre  d! 
irgentovivo,  le  quali  si  sono  vendute  bassis- 
itnumenie  agli  stranieri  e  con  ispeciatir^ 
Veneziani ,  e  ricomprate  indi  da  noi  stessi  a 
carissimo  prezzo  dopo  di  essersi  da'  comprato' 
li  puriiìcate  ne'  praptii  paesi  .  Una  mano  es- 
perla guidati  dalla  docimasia  e  dall'  oculata 
economia  pubblica  conveniiebbe  tali  mioeralt 
in 'vero  oro  ed  argetifo  tcnza  le  fidlie  rìdevo* 
li  dell* alchimia,  «  senza  cercarne  uno  al  Clu> 
lì,  al  Totoù,  al  Brasile.  Qoale  e  quanta 
viziosa  messe  si  tatcib  maròr  icp^  per  igno- 
ranza, o  passar  per  desidia  ti  arrict;liiie  Vìa' 
duttrloto  straniere! 
Con  non  meno  pemicioso  emue  i  vieni 
colle  -, 
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edife  loro  legp  santuarie  (t)  impedivano  Ticà 
emcimento  deir industria.  Seaneggiate  dì  spe- 
ae  (  an  discorrevano  con  poca  lolidiik  )  e 
Tolete  profondere  in  veni  ,  io  curoize  ,  in 
lervi,  in  nlgnì  torta  dì  Idho?  £m  ignonvano 
ugDatmente  Tarte  di  frenare  e  di  animare  il 
Intso  .  Non  seppero  allora  che  lo  stato  guad>< 
gna  col  lusso  ancor  rainaso  purché  sia  parzia- 
le ,  e  perde  nel  medesimo  se  si  diffonde  per 
lutto.  Le  carrozze  le  vesti  ed  o^ni  altra  mi- 
nifatmra  che  si  lavori  nello  sialo  ,  fanno  il 
che  del  superfluo  de'  prnprictirii  partecipi  la 
■gente  industriosa  che  non  pnsiiede  ,  cioè  la 
maggior  parte  del  popolo,  e  che  rLiinlnii  j  po» 
chi  proprietarii  forsennati."  rnij>or;n  fùr^e  a'io 
stato  ed  al  lovrano  che  non  impuveriscana  j 
[locbi,  ù  che  non  pera  <ii  mìieria  TartigianB, 
11 


(i)  Se  K  pramqlitroDft  d«  Fr*°CM<w  H  Castro  ho 
fflEgcDU  c  capitano  generate  in  qMitD  Wgno  nel  lAot, 
dal  duca  di  Alba  v'icert  nel  itil  ,  dal-  con»  di  Man- 
ntey  che. (Il  ncccdetie  oel  i6}f ,  a  Cn  anco  dall'oc- 
àm>  *Ìc«A  U  nuclim  M  Caipia  chi  gavnob  Napo- 
U  dal  I  Aj  . 
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il  taaiMÙtaimtt,  ragricotlore,  il  tegfto  tutto! 

fnùbivado  r«»utone  c  U  Tcntfita  de'gra- 
ni  per  timore  delle  cimtie',  lì  dove  per  u- 
ticutai  V  ibboùàtnzn  non  meno  che  per  tìiu 
Vasaio  ia  cajt  ti  doveano  proinu')vere  e  heì- 
lìtare  (l)>  In  ^nerale  le  non  si  vende,  non 
ti  kmW  {  K  nDit  A  Kmiita  iiim.ù  man* 
inco- 


llo iigVi  cconcmisii  dì  i  ramo  mani  p\b  Volte  pitmiMiiM 
nimiDati.  Il  fu  mircbcsc  CirKcrale  fa  qaikka  mm 
segiciatio  di  staio  in  qaciiD  legno  pibUM  n  ul 
teiia  Dn  oputcota  nel        appliciDdo  1  ptlnelpil  *cmo> 
mici  al  frumenro  di  Sicilia. 

(i)  F  rf.  Icilio,  l-éin  il  fsr»  (  diceva  (gnsianm. 
le  cbiudctido  in  poche  linee  lonima  eapienii  l' incon- 
pinbile  filosofo  economico  Aaionio  GeDOVcil  )  tll'ni- 
tìiiì  liigti  Mmini,  gJtìtii  film  Iti»  i  miniim  1  Ji, 
tpiMùtt  iriP  tUatdmnt»  .  Ctt  il  wun»m  ti*n  ii 
M»  tm»  ti  ntgm^  ii  gftui  !  tit  V»  à  ttiuJti  m 
WiiM  U  fila  :  j»e>  ti  tfmà  tt  liàitti  Jì  minm 
tìt  ■  tuaftmT*  lim  a  tndtH  :  Mi  ji  ffittdi  «  ■*»•. 
4»  dialrt  »  furi  Alla  Miti  tt  immétta  •  m  aipattii 
ti»  li  tatti  il  pmx»  MMjne  t  iiaitaH  atit  v*twati 
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Hel  il  re  di  Spugni  tnbiH  toh  firan» 

M  in  Messina  a'  negozianti  d'ogni  nizione. 
Vi  )i  aprì  ogni  anno  una  ^tra  pei  la  seta 
pel  salnitro  e  per  altri  ^neri  .  Ha  tutto  il 
traifico  attivo  vi  ufficerà  da^GenoveUt  coma 
nel  resto  delT  ìh^(i)  .  Gli  esteri  ridenno 
de'  nostri  enóri  ohe  gli  urìccHirana.  Per  uno* 
va  coneesiione  ottennero  ancora  i  Mesnneù. 
che  dal  tratto  (U  Teiminì  a  SiracoH  non  ti 


Mgititl  dnJt  nttct  !  fi»  il  ittaJhcaia  Ir  aiiiit  :  t6i 

(1,  N(»  i-.-  i  ^l,J>„g:z.,  eh,  f^ci.  fis-ra  (  m  S. 
àiìt  ì  cir  qarlla  Jllia  ma  l  df'  grani:  !  jarlio  lui. 
»  si  fu  da-  Ctwvtii .  C  pii  il  LelL  nella  Vii»  dsli'Oi- 
mna  par.  Il  lib.  I .  E  pìb  soito;  Ij  ricciiZTj  di  ja»> 
«0  T.gn.  ,i  cv.^  m.s&i«  f,r,r  d.tU  . 

4.1  iium.mo  ....  otfi  ann„  1/  {,  flcr.,  in  M«. 
lina  ...vi  li  Tirtdt  t  nyosiB  p'r  ui  m:hai,r  di  irta. 
Di  pli  ri  cn*  molli,  d-^lli  zi-^e^ri ,  d^'-  firm^ggi.Jil- 
U  MCI,  dtli'elie^  d,J  lAlniiro,  r  dallr  ptlli  d' tni. 
mttì .  CMBMTfi.»  J«  etmt  i  SieHimm  mum  pii  P  aji 
ti*  h  i^ki..,.,  isaat^  intmtfi  fmt tr4^ 
ttt-àwmbkn  mix  frr  Itn, 
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mandasse  fuori  veruna  quantitìi  di  seta  che 
vi  si  [iruduce  o  vi  si  irjsporlj  ,  dovendone 
seguire  T  estrazione  soltanto  in  Messina  ;  ed 
il  viceré  Fnncnco  Gaetano  diicA  di  Sermou- 
ts  ebe  gianw  Palermo  nel  1663,  fsvorevo* 
le  ■>*  Memneti ,  diede  eKciudone  a  »1  privi- 
legio .  Vi  n  oppoiero  ì  mìoiiiri  del  R.  Patr^ 
mora»  come  nocivo  a  Palermo  e  a  tutto  b» 
stato,  e  Francetco  Veirano  agente  della  Depo- 
tazione  del  regno  nel  1664  ne  ottenne  dalla 
corte  di  Spagna  la  sospenjìone,  Vo  privilegio 
Mcluiivo  di  una  fiera  è  un  favore  alla  pane 
ed  una  ingiustizia  al  tutto:  è  un  contraddit- 
torio che  distrugge  il  commercio  che  si  vuo- 
le  o  si  dee  promuovere. 

Si  fecero  nel  r^no  dì  Napoli  che  ne  a1> 
liitognava  ,  divene  utili  le^  contro  a'  mono- 
polli  ci)  •  Ma  quella  ebe  fiu&  il  prezzo  del 

Toin.  V  B  gra- 


fi) 11  conit  di  Benavente  il  quale  coTies!!  niolii  il- 
■onllni  avvenuti  jk'  cambìi  ,  •  Kgolb  le  fiere  annuali 
ngiMi  ,  *>nb  di  compind  gran  per  tnnta  miglia 
inomo  alla  cafMtak  pn  fm»  Bucanua ,  ed  a'  pidia> 
id  iB  iraatatk  fax  la  medawB*  pioiUaiMe  di  comp». 
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grano  cr?;cìuiQ  a,  dismisura  nelli  pcnum  dei 
1643  tmaiiat.i  \ì  prima  volta  da!  come  d'Ona- 
tc  ad  jsiìgszione  de'  pirtitariì  degli  eletti 
della  citiì  ,  e  rìnnovtiii  nel  1671  dal  mirch»- 
se  d'Astorga,e  nel  1679  dal  marchese  delo* 
Veletfche  la  praticò  anche  per  T  olio ,  fu  uao , 
d^li  eapediend  economici  il  pib  efroseo  e 
pernieioia  >  atro  a  peipeniar  la  6uae  im  vote 
di  nmenar  1  tbbondinzii.  ed  a  svegliar  1'  an^ 
ditk  de' venditori  a  mandar  fuorì  M  rcgoood 
osni  riichio  1  loro  generi .  Onchiudana  per 
■ognuno  1  estrazioni,  non  11  limitino  giammu 


%  a  seminare  m  cgni 


A  ftnt  ptr  riTcndCTn  .  Camaita  parb  renwe  di  pa- 
ineHart  la  cnmpra  p«t  au>  proprio  •  di  «ttnda  ntl 
isDipo  mito  pR  tueicBaiÌB  .  Sfdiili  tcctiiool  *a!tnM 
b  We ,  ■  U  legge  siliaaM  il  <alD)l*  •  La  tàtoa  età- 
Donùe»  aoa  aaiinMK  a  tk  tM^  litaRì  «  ntiltll. 
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abbandanPU  della  c<imp^iia  ^  tnimeiì  l'iadu- 
(tria,  (erri  fontana  li  fame  ,  e  hA  cenare  i 
Monopolii  senza  leggi.  Ricoediunoci  del  pcì- 
vilegio  di  Carlo  V  :  Vemltai  da  cAiuog»  ,  a 
■^abaifiie  ,  teatuaqut  »  JorwiqiK ,.  U  agni  ttn^ 
RicoTdiamoci  della  rozzezza  in  cui  trovaimsi 
la  coltivaiinne  della  Gran  Brettagna  nel  seco- 
lo XVI  e  nelh  maggior  pane  del  XVH  ,  e 
delia  perfezione  a  cui  giunse  dopa  it  idPj 
passalo  nel  parlamento  sotto  riel  re  Guglielmo 
ratto  di  éounry  .  Ricocdi-iinoci  dell' ottimo  con- 
siglio preso  dagli  eletti  della  nostri  Cittk  nel- 
la peistiria  del  1551.  Allora  lungi  dal  fissarsi 
il  predio  del  frumento  s'  incoraggiarono  ì 
venditori  a  condurre  in  Napoli  col  pagar  lom 
di  gntificazinne  nn  carlino  di  piti  dei  prezza 
sDtfcnie  per  <^dÌ  nimolo,  e  k  penuria  ùfu^ 
^  via  ..  Pecchi  tnviamiiKi'nel-  lecdo  i^oea- 
tei  L'arte-  mmetra  ia  maleria  di  tectoma  ci- 
vile (  toKgnava  il  primo  promotore  della 
scienza  ecooomica  in  Italia  (i))  ^  fare  eie  gli 
uoTiùìà  aB»  fitdiao  il  giulo  a  fiai  metlieri  cAe 


(t)  Geaomi  Lk,ìì  BttHtmìt Civile  jSaite  l,c.t7. 
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tstrchmo.  e  un  colpo  faille  allo  stjta  11  fart 
eh  il  II'""  ■"■  -^onrentu    nilt  ozio  eie 

Beila  faika .  Vomì  (  disse  in  seguito  egregia- 
mente r  avveduto  e  savio  cavaliere  napnletano 
Domenico  dt  Gennaro  duca  &  Cantalupo]  tfx 
la  noara  asniina  e  la  aoitm  grascia  goJtiitro 
ma  prr/ttta  liitrtù  ,  vjU  a  dtrt  aita  libtrtl  pìc- 

Cos'i  ragionjFio  eccellente  mente  i  filosofi  eco- 
nomisti de' nostri  giorni.  i  viceré  del  XVft 
tecoio  C  diciamio  pure  e  ne  fremirlo  a  loro 
posta  i  cavillosi  e  sirsvaganii  apologisti  iraii- 
ulpini  traspiantali  in  Italia  ")  etano  ben  lon- 
tani da  11^  ascoltare  e  comprendere  i  sani  consi- 
gli della  provvida  economia  civile  ,  Gomechfc 
in  alcune  legende  di  qnel  tempo ,  e  sovente 
-nel  Ttaim  éi  Dothenìeo  Panini,  vangano  atil- 
tati  come  principi  giiutÌMÌmi  c  npiciaitami  e 


piva  fcQitDBiica  di  pubilie^  iMfitmaM  iaipnsa  io 
Napoli  (  poi  pubblicato  con  ipplinso  gentnk  in  Nit- 
N  nel  17BJ, 
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teme  ifaefiuati  eroi.  Ci  ntieraviglìetenu»  pel 
&  Unte  penurie ,  di  tante  sedizioni ,  dì  tan- 
te atrociià  cagionate  dalle  circostanze  della 
monarchia  ipagnuoja  non  meno  che  dallx  lura 
manieri  di  governare  (i^?  Meravigliarci  dob- 
biamo piuttosto  della  mirabile  benefìcenaa  pro- 
fusa dalla  natura  nell'una  e  nell'altra  Sicilia 
per  cui  esse  poterono  resisiere  agli  KOncerti 
prodotti  da  tanti  cirorì  pulitici  ,  a  tante  ca- 
gioni desolatrici  che  lavorarono  per  due  bea 
compiuti  secoli  inceisaotemente  al  loro  totale 
sovveriìmenio  senza  poterne  pienamente  ve- 

n  3  CA- 


(i)  Trovili  per  incidenta  in  pocl»  Mingici  paiole 
dipinto  al  vivo  da  Foncncq  di  Andiu  l' talUke  «aia 
dtll*  nOìCTV  ptovlncl*  ntgll  nltiml  anni  dalla  na  via. 
SmHi  (  C|li  die*  net  R^itaiama  ti  tlipoii  )  uà* 
gmit  imptnianat  uggì  tir  nuto  i/  rigm  i  tumeiui, 
tir  i  lipHn  in»  iiH/wtriti  ,  rii  It  arivtrriti  ih» 
JiarMii,  ,  U  mirerai  ,m»  [»tKii  ,  r  h  tnJiit  df 

vtm  min  rìmiim  Ulna  ,  «  ftr.V^  mtdtihm  t^; 
4tpi  iti  faCM  frimt.^ 
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Dtllt  ean  ehi  libera  i  Vieeri  ptr  fuaim 


Intorno  alle  vmvirnti  . 


ne  le  lettere  poterono  gran 
fatlu  vantarsi  de' viceré  di  quel  tem;io.  Pas- 
seggieri  amministratori  <li  queste  provincie  , 
pieni  del  primario  tiggetto  del  proprio  ingrau- 
dimenio  nel  ceicar  di  piacere  alU  propria  coi^ 
te  provvefeodo  abbondantemeote  b' bisogni  del- 
la monarchia,  distratti  da  una  iene  cootìiuia- 
ta  di  rilevanri  pubblici  disasui  ,  educati  an- 
noia ndls  pauie  ctaitrade  per  la  maggior  pai- 
te  alle  »rmi  anziché  alle  lettere  ,  non  ebbero 
nè  tempo  tA  ^sto  nè  ut^  di  promnovere  i 
progredì  deir  ingegno .  Di  circa  ventisette  vi- 
« lno|oteii«nti  che  ci  j;oveniarDni>,a{r8a 
pqtts  tei  A  «tte  di  e«si  rivalsero  alla  ifiiigpta 
qualche  ^aida  «ironiveniik  dijiì  unifii.  U 
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conte  di  Lemos  Pieiro  l'ernandei  de  Casiro 
th»  venne  a  reggerne  nel  iSlo,  ed  aioi  nuli" 
«nirertitì  di  Sabniinci  aueso  die  scienie  , 
fil  il  primo  e  principal  ristoratori;  degli  stu- 
lUi  ftanoi.  Egli  destini  atte  scienze  che  s'in- 
M^ntano  moito  incomodamente  in  ssrt  Dn- 
nwnUo  maggiore  ,  1'  ampio  edificio  eretto  per 
la  reil  cavallerizza  fuori  h  porta  di  Costanii- 
ttopoli  ;  vi  fe  costruire  una  gran  sala  per  li 
concorsi  ed  -altre  «tanze  per  insegnare  capaci 
di  un  gran  numero  dì  ascoltatori  ;  regoli  ì 
soldi  ,  !e  materie ,  i  lettori  ,  gli  scolari ,  i  pro- 
tettori ,  i  concoisi  con  diversi  statuti  sul  ma- 
delio  degli  snidii  di  Sakounca  "  propo- 
se eziandio  di  aprirvi  una  pubblica  biblioteca, 
c  fece  preventivamente  alcune  cìtspoùzioni  per 
provvederla  dì  codici,  benché  l'elTettUQrsi  co- 
si bel  disegno  si  tiserbisse  ad  altri  tempi  ;  in- 
tervenne coir  aisislenii  de"  magistrati  alla  so- 
lenne cerimonia  delia  irasiazione  degli  studi! 
e  alla  ciirloM  cavalcata  dei  dottori  del  Colle- 
n  4            ,  ^0 


(I)  Liggonil  ntl  corpo  ilctl*  Prtmiatiitit  A  qneno 
Rgitt  loiio  il  litela  it  Kbtltriim  iatintiaUi, 
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pn  e  de  i  professori  abbigliati  a  ir  usanza  di 
S[)ngna  colle  àivise  e  bercile  con  fiocclii  del 
colore  deslinato  a  ciascuna  scienza  ,  bianco  e 
nero  pe"  teologi  ,  azzurro  e  giallo  pe'lilosofì, 
verde  e  los»  pe'giurisn  (t) .  «ecnzìoM 
nati*  de'  tnot  provvediideiiti  comiarift  bento- 
sto B  rallentarli ,  coti  che  convenne  alluce» 
sore  il  duca  di  Ossuna  nel  medaimo  anno 
1616  con  nuova  prammatica  inculcanie  l'ol- 
servanza.  Seguirono  il  duca  di  Alba,  il  duca 
di  Alesili ,  il  conte  di  Munterey  ,  il  duca  di 
Medina  de  bs  Torres  ,  ì  quali  confermarono 
alcuni  statuti  del  Lenioi ,  e  proibirono  le  scuo- 
le private  .  Cbiusa  T  imiversiti  p6r  le  pupolari 
livolu2Ìocli ,  alcuni  k-ttari  presero  insegna- 
le alla  meglio  privatamente  ,  linch'j  il  cgjjte 
d' Oliate  ,  ad  insinuazione  singolarmente  di 
Franceico  d*  Andrea  ,  non  attese  a  ristaurare 
il  mentovato  edifìcio  degli  stadii  che  molta 
avea  solfato  in  que'mmulli  ,  e  non  ne  ordj- 
ah  il  riòprìmento  solenne  onorandob  ctdia  di 
lui  presenza  ,  e  uon  vi  restituì  le  solite  cat- 


(1)  Vidi  11  Titna  iil  Pxsnti  lom.  (I. 
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4edre  ',  alle  quali  aggiunse  quella  delle  mate^ 
matrche  da  qualche  tempo  intermessa ,  Hando' 
ne  il  carico  al  celebre  Tommaso  Cornelio ,  11 
contagio  funestissimo  del  1556  portò  via  colU 
nuggior  parte  della  popolizione  di  Napoli  qua-; 
si  tutti  i  lettori  ,  ed  ÌI  conte  di  Castrillo  ne 
richiamò  le  sparse  reliquie  perchè  ripigliassero 
k  lettura.  Il  duca  di  Mediiiaceli  finalmente 
favori  gli  scienziati  in  altra  guisa  verso  il 
1595  ,  adunandogli  nel  real  palazzo  ed  acco- 
gliendone con  onore  e  con  stngolar  c(Hn[nao 
mento  i  Jenerariì  lavoii .  Fecero  ancor  meno 
i  viceri  per  le  lettere  nella  Sicilia.  Appena 
tccviamo  di  euem  bIguoo  di  etù  dichisiato 
protettore  d^li  nomini  dedicati  alle  scienze , 
come  il  linea  di  Ojnma  ed  il  «oo  tuccetawe 
il  duca  di  Taurisano  ,  ì  qnalì  &vo[ÌroDD  io 
modo  particolare  Mariano  Valgnirnen  1  Filip- 
po Parata  ,  Rocco  Pirro  e  qualche  altro  .  Il 
viceré  Afìn  lie  Ribera  commise  ,  come  si  è 
detto,  a  tre  giureconsulti  Siciliani  di  ordina- 
re in  miglior  forma  l' aulici  colleziojie  delle 
prammatiche  Siciliane  fatte  nel  governo  del 
duca  di  Terranova  ,  e  di  pubblicarla  colT  au- 
mento delle  altre  pniiiuilgaia  da  questo  ducft 
in 
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ÌQ  poi  siiin  al  tuo  tempo ,  Gli  aliri  viceré  »uU 
ie  orme  di  quelli  del  secolo  XVI  mirarono  con 
gelosa  e  barbara  politica  e  con  astio  insano  it 
ceto  de' letterati ,  special  mente  allora  che  for- 
(liav;ino  corpo  accidemico  ^  o  per  naturai  fe- 
rocia e  rii?^«;.i  ,  n  per  iinligniiù  ad  oggetti» 
di  mantener  nell' i;^iiorjiiza  i  pnpoli  ed  oppri. 
mtrii  pili  facilii::':!!,- ,  o  |) -r  o;i;iorsi  per  bassa 
invidia  dipnietrjlmui;!:;  imprese  ancorché 

buone  de' loro  predeetsmri  ,  h  qual  cosa  per 
.  disgrazia  da'ptqwti  vcggiamo  vtvmae  ueadere 
nella  mntatìone  di  gntterao.  Iniwpenìto  il 
duca  deir  fai&ntado  di  am  illustre  adunanza 
di  cavalieri  Siciliani  cbiamita  la  Sma  de'Fi- 
ifofi  ,  ne  abbligb  alcuni  a  venire  a  Vdtma 
nel  i<54, benché  poi  pago  degr innoeenii 
getti  delia  loro  società  non  meno  che  dell'' e- 
nidizione  che  n:  adornava  gì' individui  ,  gli 
congedi  onorevolmente  (i). 

Ha  tfuf  medesimi  viceré  cui  fu  a  cuore  la 
sùnislcnia  dell*  Mutra  univenìd  ,  nulla 
nrono  por  modnnarc  gli  stadii  giuata  gU  a- 
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vauflinefiti  fatti  altrove  nelle  icienze  sacre 
£l(Moficbe  e  mediche,  Esu  poranna  fra  nei 
là  idee  del  paese  nativo,  ni  pensarono  a  con- 
vertire In  cattedre  più  utili  e  più  solide  quel- 
le ove  tuttavia  s'insegnava  secondo  gli  antichi 
dettiti  di  Scoto  ,  di  baldo  ,  di  Ariìcoiile  e  dt 
Avertoe.  Nondimeno  ad  onta  della  scarsa  pro- 
tezione e  de'  narrati  ostacoli  politici  e  fisici , 

per  gran  parte  dell'Europa,  singolarmente 
per  opera  del  Porta,  del  Maurolico  ,  de!  Ga- 
lilei, del  Gassendo,  del  Cartesio  ,  apparve  il 
giorno  della  vera  scienza  alle  Sicilie  ,  e  Na- 
poli ,  Palermo  ,  Messina  ,  Catania,  eiDuIarono 
le  glorie  scientifiche  di  Fitenn  ,  di  Movi, 
di  Bologna  e  di  Parigi . 

II 

Studi!  Sacri  ; 

Potremmo  primieramente  registrare  an 
buon  numera  dì  scrittori  che  si  distinsero 
itegli  stiidii  «leti.  Ma  piii  bob  riamo  ne'  pri- 
mi periodi  del  risoi^neiit»  delle  scienze  ,  ' 
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fumila  nuHs  è  permesso  dì  trascurare  ancoc 
dì  mediocre  ,  perchè  tutto  allora  incerem 
ed  istruisce.  Dopo  del  jecolo  XVI  si  lascift  a' 
biogratì  ed  i  certi  scarabbocch latori  dì  biblio- 
leche  e  dizianarii  la  cura  dì  tener  minuto 
conto  di  ogni  nome ,  ed  novelli ,  piccioli  e 
volgari  gazzettieri  di  granJfggìarr  riprendendo 
0£ni  mininia  omissione  e  filosofar  con  termini 
neoltfici  f  e  si  cerca  di  scerre  ,  non  di  am- 

tnlia  fojla  lì  leguakroaa ,  e  ci  additano  nu- 
nifettameote  il  punto  a  cai  si  elevarono  i  no- 
stri nazionali  • .  Qoindi  ci  buferà  acceonare 
che  neir  UDÌverjitk  di  Napoli  con  plauso  in- 
sanarono  teologia  Giacomo  Marotta  prete  se- 
colare e  dottor  teologo  nel  collegio  di  Napo> 
li  ,  il  quale  nel  1590  avea  scritto  in  Porphi' 

Serafino  Rinaldi  di  Nocltì  domenicano  morto 
vescovo  di  Moiiola  nel  1^27  Ignazio  Ge- 
nuzio  altro  domenicano  autore  di  alcuni  l'a. 


(0  Toppi  Bit. 

(■}  Olivia  to.  lì,  Tvf^  te 
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Hegi^el  Sacfi  pubblicati  nel  16^9  Ctrio 
del  Paio  uteminno  olivetioo  tre  volte  aba- 
te in  Napoli  e  prefetto  d^U  9tadii(i);  iào- 
menicani  Giovanni  Altamura  ,  Domenico  Mon- 
delli  ,  Domenico  Migliore ,.  Luise  di  Filippo  i 
^  quali  occuparono  la  cattedra  di  teologia  di 
san  Tominaso  ;  e  i  francescani  Giuseppe  Ma- 
dregncs  e  Mirtino  Bermim  che  vi  esercitarono 
quella  di  Scoto  (g). 

Pregevoli  teologi  si  manifestaronn  alla  ma- 
nieri del  loro  tempo  nelle  opere  e  nelle  cat- 
tedre due  geiuiti  calabresi  Francesco  Pavone 
dì  Catanzaro,  e  Francesco  d'Amico  di  Cosen- 
za, Il  Pavone  morto  net  11137  lene  col- 
legio di  Napoli  teologia  ,  e  pabEriic&  in  tre 
partì  divisa  V  opera  ìntìtolut  latroJaetió  ait 
Éocmm.  doctriiaat  (4]. 

PfaDceuo  d'Amico  tMUt  nel  is?8>  entnK» 


<0  Toppi. 

(1)  Toppi,  Origlii. 

OiìeIU  lom.  II. 
U)  S<  t>*  b  iMniiMe  dilP  Ahgadit  mQ«  milhu- 
M  dtgli  Seriinri  MI»  Sitiai  • 
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tM^gentìtt  n  fe  nomiiiue  nel  amm  ngam  • 
nella  Sdria  9  aeUiGeEnMWB  a41i  kmn  dot: 
b  tetdni^'eedla  pucertricm  de'cMtumii  Mo« 
ri  in  Cratz  d'inni  73  nel  dopo  che  ti 

pubbliciiroao  per  le  itampe  in  diverti  liioghi 
ì  volumi  in  foglia  che  campongono  11  ino 
Cursus  thenlogicui  jaxta  scholtiiitant  tajvt  nra- 
poris  Soc,  J,  mcfhaditm .  S' impressero  1  due  pri- 
mi nel  1^30  e  1637  ,  e  gli  altri  in  diveriì 
tempi,  e  tutti  uniti  in  Anveria  nel  1^50(1). 

liei  V  volume  corsero  alcuni  sentimenti  de' 
probabiltit)  rifiatati  ,  e  ne  fu  dall'  Indice  Ro- 
nutnO  sospcH  h  ]Aen  lettura  >  fino  t-eke  non 
Teninent  comttt  (a)  .Per  ttli  leluimenti  vei^ 
ne  r  &riica  «ocieg^tv  iaX  celebn  m.  Puoi 
nella  letten  tettimt  (Ielle  PrtitìmUli,  heU 


(0  11  Toppi  non  meniione  clit  de'  due  primi  . 
Ld  Spirili  td  il  MnmcditWi  t  I'  Atilitio  oan  ìuàint 

IS)  Egli  «JiieiiH  di  •sur  /«;to  «» 

*n  ripidimr  ih  difnim  n  min  v  il  m  irdim  rt- 
ligi»»  . 
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Ubii  pToduMm  Illa  compagnia  il  giudsgao  fi.  « 
lieo  che  )e  recuono  f  opere  dell'  Amico .  Af- 
ferma il  riputato  p,  Camillo  de  Quintiis  cfie 

buona  pane  <Jelte  faubriclie  della  villa  -de'ge- 

tuici  in  Capo-di-Momc  si  ecesse  «olla  wectifa 

de'libri  deir Amico  impcetsì  a  ipese  del  Cot- 
li^io  imssirno  di  Napoli. 

Dtgno  di  ricordarsi  in'  filosofi  e  teologi 
scolastici  di  quel  tempo  è  pure  Agostino  de 
Angelis  sommisco  nato  ìn  Aiigti  nel  1606  e 
morto  vescovo  di  Unibnatico  111  Calibra  ciira 
nel  itìKi,  dopo  di  aver  riatto  il  collegio  Cie- 
memino  in  Romi  ,  ed  iiissgnaijt  bgica.  neila 
Sapienza  .  Lasciò)  ic  seguenti  opere  tidne  :  le 
Luioni  fdisafi^ht  ic<,lamclu  im  -resse  ìn  Na- 
poli nel  I  <j  53  ;  le  meteorologiche  coli'  appendi- 
ce «iftì  Canuta  vKdm  nel  dictnbce  ibi  1^59, 
ìn  X6tns  nel  itftfs;  le  artreuoraiche  lulIaSfe- 
n  ìb\  SacRibiMro  anctic  in  Som  nel  ; 
lo  ttaiagiehe  in  due  putì  SDche  in  Rao» .  nel 

itftf4  ft  ttf6i  T<moi»gia  »m  coHema  dct 
la  atoria  eceleua«ÌGi  ed*  Meri  Canoni  e  Con» 
ctlii  e  colle  decretali  in  due  tomi  nella  stésth 
àak  Qur  nel  i66S;iatoTno  ài  reta  uà  dell'ibi' 
iiicae  fniaiìle  nel  i66f  \  U  Sinodo .  dioetj^ 
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VmMaàeiiui  nel  itji  ;  e  PopM  italiirti 
àtggiumla  aili  ragioiiamewti  e  coti  A'  mtìtMta 

'Si  f.  Angtlo  Eugtnii  (i) . 

Ma  scrittori  di  migliar  nota  sì  riputarono 
tnericamente  i  cardinali  Brancati  e  Tommiù,' 
e  Domenico  Gravina,  ed  il  p.  Elia  Astorinì. 
Lorenzo  Brancati  di  Lauria  in  Bisilicita  con- 
ventuale di  HI)  Francesco  della  provincia  di 
hh  Niccolb  ,  cnitode  della  Vaticana,  divenu- 
to cardinale  sotto  Innocenzo  XI  net  tSÈi  ,  e 
morto  di  anni  Eli  nel  1693  ,  acquistò  fama 
di  celebre  teo1<%o  con  varie  opere  ascetiche 
ed  altra  di  diritto  canonico ,  e  lingolannente 
con  i  commenti  alla  teologia  di  Scoto  da  Ini 
pubblicati  in  Roma  in  otto  ralaiiù  dal  itfssi 
ai  irfys  (a) . 

Giuieppe  Macìa  Tomwù  eherico  rqalare 


(I]  II  ToRii  pub  ibht  d>ll<  itilMt  tnlo^bi , 
MfcmolagiK  I  dtl  Ubta  4ttt' afiaìont  pnUUI*.  Dd. 
J*  alila  open  li  nói  V  op«ia  dal  Mumecfaell!  •  la 
Mmerlt  dall'Afflitto. 

<i)  Top^  Siti-  Nf-  t  MiiuKcbilH  leriu-  bti. 
tata.  II  ,  pai.  IV,  TiiabotcU  1m.  bit.  tom.  Vili . 
M.  II . 


Digitized  by  GoOgle 


(  =11  ) 

teatino  Ai  Palcimn  creato  cardinale  da  Clcmeifr- 
te  XI  nel  1712,  nacque  in  Alleata  città  del- 
la SicUia  a'  14  di  settembre  nel  1(^49  da 
Giulio- Tommaii  duca  di  Palma  e  principe  di 
t-ampadusa  e  da  Rosa  ia  Traina,  e  iinì  di  vi- 
vete il  (b  I  dì  gennajo  del  1713  ,  La  vita 
che  ne  icrine  copiosamente  Giusto  Foatanini 
■''interi  io  otto  anicoli  dal  tomo  XVIIE  «l 
XXVI  net  Ghraale  di'  Letterati  if  Italia  ,  Da 
ciò  che  oe  riduue  in  compendio  il  cavalier. 
Tiraboschi  (a)  e  dalla  Hiilhteca  Sicah  del 
Mongitore  rilevami  le  di  tui  rare  virtù  e  la 
pietii  somma  non  meno  die  la  dottrina  della 
lilurgii  ctclesijstica  e  la  gran  perizia  the  ebbe 
di  tutti  i  libr;  bibiki  e  della  Jingiia  greca  ed 
^raica.  Frutto  de' suoi  studii  sacri  comincia- 
ti felìeemenle  in  Palermo,  proseguiti  in  Fer- 
nra  ed  in  Modena  ,  e  perfezionati  in  Roma  , 
furono  le  opere  clie  lascib  lommamente  pre- 
giate deKrilie  in  puR  dal  Mongìtore  che  pub- 
blìc&  la  lua  BihUottca  vivendo  ancora  il  car- 
dinal TomimH.  Altri  con  molta  lode  avea  ia 
Tcm.V  o  Ita-. 


(i]  Nil  laix»  tmì  citato . 
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Séguito  nel  i  cSfla  gli  A^fic/ii  T^,:,li  o  Cpholl 
de'  Sieri  libri  djniloLie  i  prniojSii  e  gli  irgo- 
laentì  :  nel  i  i  5IÌ  Anilihi  Libri  dtllf  Mtsie 
delh  chiesa  Romana,  a"  Qudi  oremise  uil  en- 
me  intorno  ali  aulico  rito  di  cantar  nella  Mes- 
sa (])  :  at\  i6gK  \  ii^iiia  della  Pesuone  del 
Sigaon  ie\  venerdì  santa  secondo  il  nto  gre- 
co recato  in  latino  :  nel  1^97  il  Salterà  con 
I  cantici  distinto  in  versetti  secondo  ]  uso  an- 
tico e  con  i>1i  arganieoti  e  le  orazioni .  ed  il-, 
lustrato  eoo  uni  nuovi  brevi^s^ma  sprepazione 
letterale;  nd  ito.  reccellente  opuscolo  lati- 
no   n     n    o  /  I„  Th  B 


Giiisfppe  ivlaru  Ljro  ,  ai[io  iiii.sLre  cognome 
della  sua  lamipiiit  ,  enunciate  dal  Dupin  senza 
che  sapt'sse  chi:  questo  Ciiro  era  lo  steSio  car- 
dinal Tommasi  .  il  p.  Vezzoii  nel  t747  pro- 
Curò  una  edizione  compiuti  di  tuice  ledi  lui 
lf«re  in  tette  tomi  uuereadoveoe  altre  inedi- 
o  a  te^ 
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te  ,  con  un'  apnbgia  che  di  esse  compose  il 
p,  del  Pezzo  (ly  .  Benedetto  XIV  in  un  bre- 
ve de"  no  di  marzo  del  1745  in  cui  concede 
■lift  Congregizione  de'  cherici  regolari  un  po- 
sto nella  Congregazione  de' Riti  in  consUera- 
zione  de"  merili  del  p.  Meriti  e  del  Tomoia- 
si  ,  cos'i  di  Ljuesto  cardinale  favelli  :  viV  inf 
morulit  mf'iioria/^  , ...  qui ...  rx  ei/rrimis  Pif 
tram  foatibas ,  et  «  vcneranin  antiquìtatii  ca- 
dicièat  Italia ,  vigiliai ,  tmiutjne  elucuiralioae* 
tuia  im  proximì  coirtmejum  ■  tt  in  Eeciriiae 
praetidiam  derivai/it  (ì) , 

Il  napoletano  Domenico  Gravina  damenica- 
no  lesse  nella  cattedra  prìmarii  dì  reologia 
nello  Studio  di  Napoli  n<.l  i5a3,ediede  alla 
luce  molle  opsre  leologiche  dii  161}  sino  al 
1*4'. 


(i)  Sommi  encomii  liscosse  il  Tommiii  per  U  dai- 
ti.na  t  per  le  vinti  rfa  Fnnceico  Mula  Magio,  Gin. 
ifppf  M.nti,  Filippa  Bonaniio,  Michele  àt\  Gladict , 
Giojiiini  Ci'iopini ,  di  che  vedin  1'  ulleolo  dil  Mon- 
ta} Viene  lilèrìto  qnciu  breve  nal  raionit  I  della 
BM  d  Bnedetto  XIV  ,  «  dal  TinboKbl  mI 
lib.  il  del  ton»  vai  . 
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ró^t  ',  decime  si  re^ura  aeWe  AJJizloni  del 
Nicodemo  correggendoli  il  Toppi  .  Alcune  di 
ose  dall' autoie  u  dedicarono  a  Paolo  V, altra 
ad  Ui{iaDO  Vllf- ,  due  al  cardinal  Barberino , 
una  ■  Ladidao  IV  re  di  Polonia,  una  al  car- 
dinal BiHHieompagno  ed  a'  padri  della  chiesa , 
ed  un''allra  ad  Antonio  dell'Abate  intimo  con- 
aigliere  di  S.  M,  Cesarea  e  vesccvo  di  Vien- 
na ,  Err6  TOrigiia  nell'enunciar  conie  niolio 
tecclii  \  libri  del  Gravina,  aggiugnendo  secon- 
do nota  il  NicBjemo  .  Questo  scrittore  nitro 
non  dice  se  non  che  i  titoli  di  questi  libri 

Singola rmen le  si  distinse  il  Gravina  pe'  quat- 
tro tomi  intitolati  Cafia/hac  Pr^escriptionit 
contro  gli  eretici  antichi  e  moderni  ;  e  per 
r  opera  Pro  uerotmcto  ÒrJiiùi  tùeramtim  Via- 
diciae  OrtAednae  contro  erMÌb  dì'  Marcanto- 
nio de  Dominicii  da  lui  chiamato  artiigietùaa 
ii  Spahtro  (0  • 

'  Dà  carmelitano  £lia  Atlorìni  nato  il  dì 
03         '  s  del 


(i)  Alin  di  hit  oper*  iiwflti  fi  mmtoiUM  da  Lù-, 
tm  CtMM  mU'«]«^  eh*  M  coni  pai. 


Digitized  by  GoOgle 


C  ) 

3  del  1(^51  i.i  Albidoiia  nelb  Calabria  citerio- 
re  ,  e  murtn  il  di  4  di  aprile  del  1702  in 
Ter  raiiova  ,  hniino  nelle  opere  rispetlive  favel- 
Ì3V)  con  sufEcieoie  accuraiezin,  dopa  del  Gimini 
e  del  Zavarrone,  dell" Amato  e  dell'Aceti,  il 
conte  Mazzucchellì ,  l' Origlia  ,  il  Tiraboschì 
e  r  Affluto .  De'  suoi  viaggi  ed  enori ,  .delle 
peuecuzicmi  soSetce ,  del  poco  iructo  giovato 
da'  juoi  prófmdi  itudit  ,  acceoneremo  -alla 
grossa  alcuna  cosa,  per  non  trascrivere  team 
apportar  nuova  luce  qumto  se  n'è  oih  piti^ 
uni  fiata  registrato.. 

Dotjto  d' ingegno  grande  e  di  prodigioiB 
memoria,  apprese  le  mn^iie  letlere  da  Diego 
Jlsiorini  suo  p:i;lr;  elle  ciiircitnv.i  l.i  medicliia? 
ed  eiitrato  di  aiiiii  stdici  tra'  cirini;liiani  in 
C,ise[i/a  vitine  i  f.ir  Ij  /-rBfe,u:>^^  iu  N.ipoli  , 
e  vi  stiiH[ù  li],i>i>rii  ,  e  pissù  (ici^eìj  a  Roma 
ove  attes-  aij'i  ^UkIÌÌ  teologici  -  Tornato  .a  Co- 
senu  itisegnù  tilus'jiu  in  .]ik4  convento  ,  ed 
Wi  nell'ostro  di  Pt^iiiie  in  Abruzzo,  e  la  inai 
vasta  .dottrina  pirve  quivi  ai  volgo  effetto 
delt'srtc  magica  .  Ciò  semluerk  itfaiia  »  cU 
ri  ricvrds  cbe  ita  quelle  cmttsdiE!  bvkkio  e% 
dato  hiaào  all'ignoranza  e  alla  wjwTBtuÌDW 
i  Te- 
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i  Teleiiì,  i  Cornelìi,  i  Cjmpanella.  Ma  sì  ri; 
fleitdl  die  sethene  dall' Olantli  spargeva n si  per 
Ì3  Francia  le  opere  deirinsigne  Des-Cartes  il 
mirabile  trattato  dd\' Uom^  ,  quello  dille  - 
i/oi,;,  h  5iTa  (J.^w.-W.!,  con  tolto  ciò  eravi 
in  moda  1'  astrologi»  giudiziaria  ,  e  presia  Ix 
stanza  ove  era  in  procinto  di  partorire  Anna  (fi 
Austria  si  metteva  un  astrologo  attendendo  li 
nascita  di  Luigi  XfV  per  segnalarne  Torosco^ 
fio  .  11  cardinal  -  di  Richelteu  arcivescovo  dì 
Lione  proeuraTS  a  Pietro  Gassendo  ta  cattedra 
delle  matematiche  nel  collegio  reale  ,  e  per 
cominìuìone  del  consiglio  permetteva  che  per 
riue  nelle  fiamme-  come  mago  ^  curato  d^ 
Laudun  •  Come  maga  non  ti  bruciò  in  piazif 
di  Greve  la  tmretcialla  di  Ance?  ?  Per  qdan^ 
to  ia  un  paese  sia  alto  il  sole ,  sempre  riman- 
gono degli  angoli  inaccessibili  dia  hice.  Pari 
.destino  ebbe  il  p.  Elia  in  Bari  ove  anche  in- 
segnò filosofia  secondo  la  moderna  liberiJi  di 
pensare,  la  quale  umiliava  i  frati  tenaci  de  i 
dettati  del  Peripato ,  Debole  egli  o  bizzarro 
schivando  le  persecuzioni  e  le  calunnie  con 
poco  KÓr^menio  si  fu^ì ,  e  cadde  in  inpet; 
^to  ài  novatore  '^  essendoù  .rìcoveiaCo  tra 
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Svizzeri  .  In  Basilea  studiò  anatomia  lotto  il 
celebre  Hardero  ,  Passito  in  Alemignt  (JK'en- 
iie  nell'Assia  viceprefeeio  dell'  Università  di 
Marburgo,  ove  sotto  Waldsmied  lì  appitcb  al- 
la mediciaH  pntìn.  In  Groninga  fu  maestra 
ii  miienittica  de'cadetti  Fnnceii,  e  ael  idSi 
fu  creato  dott«e  di  medicin*.  Le  discordia 
teoli^icbe  de*  protestanti  gli  resdettero  incre- 
scevole quel  log^araa  ,  e  per  «tse  conobbe 
non  potervi  «ssere  uidA  di  fede  fuori  della 
chiesa  cattolica  .  Quindi  ravveduto  con  una 
lettera  alla  corte  di  domi  chiese  ed  otienne 
il  perduon  della  sui  leggerezza  ,  e  nel  i68^ 
tornb  in  lylia  ,  ed  essendo  stato  destinato  dal 
suo  ordino  nel  idpo  a  predicare  a  Pisa  e  a 
fare  1'  annuale  a  Firenze  ,  contrasse  amicizia 
col  Marchetti  ,  col  Magliabecchi ,  col  Vìvisui, 
col  Redi ,  e  fu  dichianto  miestto  di  mateim- 
tìca  in  Siena  nella  nuova  accademia  de'  notali 
Sanesif  lodi  di  filosofia  neiruniversitk .  Forse 
per  deùderio  che  avea  di  rivedere  le  patrie 
contrade ,  o  per  le  troppe  occnpaaioni  che  lo 
distraevano,  cooTegli  diceva,  dallo  studio,  o 
per  ottenere  in  Roma  il  grado  di  maestro  che 
ad  onta  del  sua  tapere  già  en  stato  negato  dal 
suo 
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suo  generale ,  egli  rinunziò  la  cattedra  di  SienS  i 
e  passato  aRoma  fu  dichiarato  maestro  di  teo-, 
logia,  indi  prefetto  degli  studii  e  commiisa- 
rio  generale  nel  convento  di  Cosenza  .  Perse- 
guitato dagli  antichi  inai  invidiosi  nemici  d 
ritiiò  in  Cervinara  nel  PtÌDcipato  ulterioMie 
qnindi  paH&  pih  volte  Natoli  ,  ove  acqni- 
itò  la  benevoleaza  &  Carlo  Francesco  S[HDeI> 
li  prindpe  di  Tarùa ,  il  quale  lo  dbidnb  en- 
«ode  della  ma  icelta  biblioteca  ,  e  .gli  diede 
opportunità  e  comodo  di  gastste  un'ombra  dì 
riposo  negli  uliirot  anni  della  sua  travagliosa 
vita .  Degnamente  potrebbe  coHocàrs!  in  pili 
di  una  classe  della  storia  letteraria  del  suo  se- 
colo ,  avendo  atteso  felicemente  alle  matema- 
tiche, alla  filosofìa,  alla  medicina ,  alle  scien- 
ze sacre  ,  alle  lingue  orientali  e  singolarmeci- 
te  all'ebraica  ,  all'aribica  e  alla  siriaca  .  Le 
sue  opere  tenlogiche  sono  ;  un  Pmirórno  Apo' 
logeiico  in  latino  sull'autorità  della  sede  apo- 
stolica pubblicato  in  Siena  nel  i6^z  >  ed  nn* 
opera  pib  ampia  pure  in  latbo  in  tre  libri 
della  Vtra  Ch'aa  Ji  Gtik  Crino  contro  de'  lu- 
teivnì  e  de'  calviniid  nicita  in  Napoli  nel  1700,' 
.  nella  ([aale  rilette  con  foa»  ed  endinonB 
im"; 
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dHli  ni.nvi  accademia,  di  Siena  ivi  pubblEcati 
tipI  ^6g,  :  e  nel  itfpS  pubblici  in  Napolf 
AnoUanli  Ptr^^«  Cornea.  Traile  molte  opere 
che  lasciò  inedite  si  nommioa  come  più  lo.- 
tereaann  le  9egaenti:i/r  reero  regimiai  Caihor 
lliaf  Hitrarchiae  ;  de  Vita  Chritti  ;  Apalapa 
!aifgra  pn  WiJe  Catholica  aJurrtus  latfranoi 
et  Cab/initai  che  diwgnava  dedicare  a  Filippo 
re  A'  Spagna;  ÀrehimtJts  renuunii  ^  Comnuifr 
„J  \t:!,ntiim  GdiUti  He  triplici  moiuì 
PhUosrtphia  SymMicj  111  dialogo  ;  Ars  ma^nx 
Fyh  h  I      1  Z 

«ea  due  dissertazioni  ,  l' imi  ddP  origine  e 
progresso  delle 


om-,)  cinto  d  il  Gin 
In  dicci  ghcn-Ate 
1  hi     fi    P  g 


in  foims  di  I 
.e  finalmente 
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'grarnoàcht  troica,  arabica  t  briaca',  e  it /Ini 
do  faàliiiimo  di  apprtaJerle  cìaichalmto  ft 
ttrtié  in  breve  timpe .  . 
'  Tfs'  teologi  filosofi  del  XVU  seeola  vnolri 
poTenire  l*iofeIic$  Vamni  ,  di  cut  fi  dnlùta 
vteon  se  ione  stato  [m1i  sveòtarato  vivendo 
0  piU  calunniato  dopo  la  morte  ,  c  w  debba 
fipanì  tra'  martìri  jlell' impostuia  o  tn  qnellì 
deir  ateiimo  come  pretese  Pietro  JBaile.  Eglì 
6i  detto  napoletano,  perchè  nel  1^85  nacque 
nel  regno  in  Taurisano  di  Terra  d'Otranto^ 
D  suo  nome  ,  seconda  coloro  che  □''ebbero 
sotto  gli  occhi  le  opere  divenute  rarissime , 
fa  (^ulio  Cesare  ;  nii  da  molli  si  è  preteso , 
senza  addusene  pniova,  che  nel  battesimo  si 
fòsse  chiamato  Lucilio ,  e  che  ^li  poscia  aves- 
se voluto  portare  il  nome  di  Giulio  Ceiare(i), 
11  presideote  Gnmmont  <K  Tolosa  suo  giudi- 
ce e  carnefice  lo  chiamò  Luci/io  ;  il  Cluverio 
lo. 

(1)  Il  BuJeo  nd  libm      Aihiiima  siima  tfie  il  V»- 

ÌMcWia  posiogli  dal  padre  in  qwllo  di  GiaH«  .C«ara 
ppnnu  lU  tin  «tot .  E  doedi  il  dnti  e|li  i  pnd^ 
pa\  dii»  ? 
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lo  disse  Liicìolo  ;  il  fanatico  gesuita  Garasso 
gli  diede  il  nome  di  Lucio  ;  che  piti  ?  il  Zei- 
lero  1'  appellò  Pompfo  .  Certo  si  è  che  ne'  ti- 
toli delle  sue  opere  e  nella  dedicatoria  delV; 
Anfitfairo  all' ambjsciiidore  del  re  di  Spagna,' 
e  nella  prefazione  egli  costanlenienie  usi  il 
nome  di  Giulio  Cesare  ,  e  cosi  la  nominano 
i  censori  de' suol  libri  e  gli  amici  che  com< 
posero  tanti  versi  in  sua  lode  (i)  •  Per  quel 
che  narra  egli  di  se  «esso  nella  nom.ita  .de- 
diettorù,  stndiò  in  Napoli  ed  in  Padova  giu- 
riiprudenzB  e  teologia  ,  uè  lasciò  dì  frequen' 
lue  altre  'Hniveiiìtì  e  gìnnssii  dell'  Europa 
per  airicdiini  delle  iltie  scienze.  Volgarinea-> 
te  fa  credato  medico  ,  e  sul  tciiqgre  incerto 
raflènni»  anche  al  tuo  lolito  il  cattivo  atoit; 


(t)  Kippunuuno  l'eplgnmm  dì  (JoniHio  nf^o  «r- 
diiittOt  cbe  apiiiiiiHt  allwlt  al  tao  noaM  di  GinGeCra 

Faa^jmm  ii^itìt  Jivitlt  Julùi  muli  i 
Cma  Hi  f'iffHi*  vìàt  Ariauiiim, 
Ftnmiit  rt  mmria  iiipàtmi  miliu  vitit 

Jtlimt  ;  èie  laiiu  vita       ingiarn , 
Jagtaiim  fuma  prutiia  ftritlìimt  trmh , 

Xnt«  iit  fi*!  Itudit  Citun  Qtiiia  Mtt . 


(  »»3  ) 

CO  GrammonC  ;  e  forse  prnbibi Intente  volle  il 
.Vaniui  apprendere  eziandio  medicina ,  ma  nòn 
esercitò  per  professione  tale  scienza ,  nè  medi- 
Co  e|U  ai  <lÌHe  nui.Queì  cbe  rencomiuoDO 
come  filoMtft»  Mttiliuima  ,  come  dottore  delT 
nna  e  deir  alt»  legge  ,  e  come  teologo  prf 
atamiitìmo  ,  lik  anche  fra  tanti  attribuii  die- 
dergli  il  nome  di  medico.  Fervido  ,  vivace, 
acuto ,  allenato  dalla  vasta  erudizione  del  Car- 
dano e  diille  acutezze  del  fomponazzi  ,  pntb 
prender  parte  in  alcuni  de'loro  deiirii  ;  ma  non 
potè  in  verun  conto  esser  discepolo  dell'ulti- 
mo ,  oh  conoscer  l'uno  e  T altro  vecchissimi, 
come  asserì  il  Giannone  e  qualche  altro,  per- 
chè essi  morirono  intorno  a  dieci  anni  prima 
che  Varùni  nascesse .  Ricco  di  KÌenza  e  di 
H^i  tornò  alla  patria ,  ira  desÌdero*D  dì  viag- 
giare vi  «^^ornb  poco  ,  ed  errà  pec  PAle^ 
magna  ,  T  Olanda  ,  la  Spagna  ,  la  Francia  e 
r  Inghilterra  ,  sovente  ,  secondochÈ  egli  raccón- 
la  ,  avendo  per  la  religione  Cattolica  disputa- 
lo contro  gli  eretici  e  gli  atei ,  ed  in  Londra 
pel  suo  zelo  per  essa  essendo  itato  chiuso  in 
un  carcere  per  quanntanove  giorni  .  Rivide 
l'Italia  ,  e  fennoni  iln»  tempo  io  Genova 
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ii  tasegiMr  filonfù,  n»  non  vi  dlmorli  ttuit 
to.  Efìì  panavi  seco  la  molla  della  pròpri* 
inttaUfità  nel  ino  iprìtxt  altiero  e  tncocinte 
■lells  djipuUiiiell^ettreniò  disprezzo  osteatatb 
vena  gli  avversBrii  e  oell'aspni  manieri  di 
confutirgli .  Ag^ungast  che  le  nuove  opinioni 
fitosolìche  da  lui  scoperte  ,  o  le  gii  noie  da 
lui  sviluppile  con  nuovi  argomenli ,  altre  ilU 
mordaciik  e .  veemenza  oiidf  inveiva  contro  gli 
ahuM  del  clero  e  gli  errori  di  Aristoti'e  e  de- 
gli scolastici  sacri  pe'  monaci  e  pc  i  pedanti 
del  suo  tempo,  ne  rendevano  sospetta  U  dot-i 
trina.  Un  disprezjatur^  d.;l  pcripito  noif  po- 
teva mancar  di  cadere  in  odio  alle  persone 
spigolistre  e  suptrstiiiose  ,  e  di  passir  per 
tateo  .  Con  mal  consiglio  partito  da  Genova  si 
avvisò  di  tornare  in  Francia  ,  dove  abbonda- 
vano i  tetdogi  tcolaitic! ,  c  ti  bnioavano  vivi 
gli  accasati  di  treuì.  e  di  ateìsmo  (i)*  I^i' 
tilorb  alcuni  inni  in  quel  reame  sempre  acre> 


(i)  Pk  delitto  di  erttU  la  bniciato  vira  Giovind 
I»  Cbatebjn  awon  Mia  Crf<K4  ili  Mtiz .  Con»  iior 
fa  braduo  t  Pulgi  oil  1544  iu  ttì  <B  «ni  17  Ttni* 
dito  $H&M  Dolci  K.  '  * 
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iiìenjie  dlipoundo  ed  Bc^uistanda  iwqiici ,  mi 
noà  inai  .dando  jqjid  manilèttt  di  empietà, 
anzi  OMKtrandosi  ti  ógni  incontrò  pronto  i 

sostenere  la  dotirios  ortijdossa  j  ed  in  Parigi 
si  prolfetse  al  nunzio  Roberto  Uba!dini  per 
iscrivere  V apologia  del  Concilio  Tridentino. 
Era  in  Lione  l'anno  1S15  ,  e  vi  pubblici 
l'opera  intitolata:  Afiphhhuiram  aettrajt  Pro^ 

cai,  approvata  da' pubblici  revisori  cattolici  e 
pregiatissima  da  i  dotti  t!el  suo  tempo  .  Nel 
i6i6  impresse  in  Parigi  raltia  opera  intito- 
''latà  ;  A  aJminmdU  Ndiurae  Regiaae  Deaeguè 
merialiiim  artaaìs  ,  la  quale  non  mancò  ai  di 
iiioirì  lodatori  n&  di  ipprovatorì  cattolici .  tiv' 
di  i  poco  r  una  e  T  altra  divennerti  sospeité 
ad  alcuni  teologi  i  fra'' quali  avei  pochiuint 
amici  ;  ma  la  seconda  fu  condannata  nel  me- 
desimo anno  dalli  Sijrbona  e  bruciata  ,  per 
trovarvisi  molti  semi  di  empietà.  CÌÌ>  lo  spin- 
se ad  allontanarsi  dalla  capitale  nel'  itfi?  ed 
i  rìtiràrsì  à  Tolosa  i  'e  quivi  per  nna  contea 
tViità  etili  cbctd  inllitàre  fti,  doiné  Fraitconi 
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amico  <1e*suoì  contrari!  ,  fa  ìil  lui  lecontii 
come  aieo  e  predk^tate  dell'' uóimo  e  stiet- 
to  in  carcere .  Ham  lo  tteao  Gcammoot  che 
menato  il  Vanirti  innanzi  a*  teuroii  ToliMaiil^ 
e  interrogalo  del  suo  avTÌiD  ìatoniD  a  Dia 
rispose  che  egli  adorava  eallaCHera  ortoJoaa  lut 
Dio  treatan  in  trt  Ptrsene,  Indi  levanilo  dal 
suolo  Ud  fiucello  di  paglia  e  moitrandola  a* 
giudici  rÌ[HgUò  :  foerlit  tuia  tana  per  pTWurat 
i'eiiirtnza .  E  segni  pronunziando  esEempora- 
neameitte  un  bellissimo  discorso  sulle  vicende 
delJi  vegetazinnc  e  del  molo  e  snlia  necessiti 
di  un  Èssere  Supremo  aiuiire  del  moto  e  del- 
la vegetinone,-  ad  ^ai\e  risaleidu  d'una  in 
un'  altra  cagione  immeiiiata  li  ridu:evi  alla 
prima  increata  ,  mostrando  che  ciò  che  dicesi 
Kjrara  sia  incapoce.pn:  se  di  creazione,  e  con- 
chiudendo ,  «r^  Deut  «i  errxtor  ^maiam.  Do- 
po di  Un  tal  discorso  cnaservatoci  per  consi* 
glio  della  Pcowideiua  dillo  stesso  acerrìma  ae- 
raico  .del  Vanim  ,  in  un  tribunale  non  iniqn», 
non  prevenuto  non  arrebbe  dovuto  Munire  un 
esame  diligente  delle  di  lui  opere  per  confron- 
tare la  dottrina  con  la  sostanzi  del  diacono 
prqsiìfl^tP)^  iu.'iuU  <S<>ai!ÙicKl(>  di  contraila 
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dizione  e  uudverlo  come  innocente  !  Non  u 
fece  ni  l'uiu  né  Taltra  cosa.  La  ronna  del 
.Vamnì  era  deÓM  dalla  Azione  cbc  Topimnie- 
va  ,  ed  il  ra^ro  teolt^co  ÌDt[Hrt>  al  porUf- 
mento  T  ingiauo  e  afnetsM  dwreto  di  iti  ow 
rìre  come  ateo  nh  coavìnto  ni  eai^etio  un  in- 
nocente che  adorava  giusta  i  dettati  iiellachie-> 
cattolica  un  Dio  creatore  di  tutte  le  coie'. 
Grimmont  (storico  poco  riputato  in  Fiancia  e 
giudice  iniquo  pretende  che  Vanini  avesse  prof- 
ferito quel  discorso  ingannevole  per  liaior  dil- 
la morte  ed  anche  ptr  vaaìiì  ed  ostentazione 
d'ingegno  e  di  eloquenza.  Ma  per  qiial  laet- 
20  singolare  egli  si  assìcurìi  degli  arcani  ^1 . 
cuore  e  della  mente  di  quell'infelice?  Su  qual 
'  documento  fondb  un  giudizio  così  inìquo ,  i- 
.  tipce  e  maligno  !  11  Vanini  fu  tmtnobto  alla 
cabala  ,  al  Franconi  e  al  perfido  nugiitrata 
e  itorico  Grammont  nel  febbrajo  del  .1(^19' 
neiracerba  tà  éi  anni  treniatrè ,  e  soggiacqtie 
■11' inumana  lentenza,  e  dopo  di  essergli  sta- 
ta recisa  la  lingua  (        sapeva  si  bsn  con- 
fétsare  e  provare  P  esistenza  d' un  Dio  Crea- 
tore ]  fubrnciato  &  fuoco  lento, e  le  neipar- 
Temi'.  p  «to 
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mti  al  vnw  leceaeci  (i).  Il  drammoiit Rir* 
nudo  U  ipienn  etecnnoiie  insulta  tnson  al- 
h  tneroiHM  del.  HCrificuo  giovine,  e  lotcber- 
nlsce  /  peichi  tenia  valer»  delU  filosofia  che 
diceva  ili  profeuire ,  d>battuto  di  solino  fero* 
ce  ed  orrido  nell'  aspetto  ,  incerto  nelle  paro- 
le ,  t'incamminò  al  patibolo  perturbato  e  sba- 
lordito ,  e  spirai  come  un  bruto  (i) ,  Avreb- 
t>e  voluto  il  faitliso  presidente  che  spontanea» 
msnte  aveue  al  Eirnefice  presentata  la  lingua, 
e  nelle  fìamme  cbe  lentamente  F lAbrustoli va- 
no ,  avesse  fatto  pomp  dì  un  ctmcd  carag> 
po.  (3). 

Fu 


(I)  Vcdui  l'uton  ihila  di  ini  Km  ,  t  PAftitgU 
Ifcli»  Krìlunt  diU>  Arpe  . 

(i)  fuin  impiTtifrìliai  a  4i*ìl  tttttmt  i>> 
mi  ,  fMim  vidimai  dificDm  unim»  ptilmpUm  »tì 
ffUhHè  tufi  n  .mmitiiaiir  pHfatmm .  Bri  UH  im 
ikirtHÙ  tipmrt  firn  ti  btniém  ,  im^iitn  mua  , 
MJt'aiB  fmileiaafia  Uqmidiiir  S  M  fimfMW  fbih' 
apiici  «m  "  titmatwt  iJntìdtm  tfmiat  m  halim 
MI»  rniivnii  ■  latri"  dtlU  ttati»  libre  IH . 

(])  M(/ia/fHvif>CMwM^<dmuceBeiunNitt 

B1i>  Fedetico  Eincra  )  ntrnri  im  mtìma  In*  f" 

ttei'  iiiguM  ,  ma  rti'miitr  franuM  inm  •  V,  tm 
Jfihtii-  fn  Mtditii  adla  mìmi  XVllI . 
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Fu  intanto  pili  filosofo  ed  eroe  dal  Vaninì 
condotto  a  morire  codesto  Gra^nniont  clie  se- 
detido  lo  condanna  senza  pruove  sull'accusa 
del  (olo  Franeonì,  e  lo  deriie  nella  sui  sto- 
na ?  SgM  condanD^  qneir Infelice,  e  ne  par-' 
ìb  tumnltimiamente  e  lenza  ben  conoscetlo 
e  KDia  leggerne  punto  le  opere,  come  jrlcliie- 
ien  il  tuo  meitiere  per  rilevarne  Tirieli^O' 
ne  e  Tatritmo.  Egli  ceitamente  non  le  lessel 
perchè  facendo  alirimente  avrebbe  in  esse 
scorto  cbe  Io  sventurato  fu  riputalo  dottore 
di  legge  ,  che  non  fu  da  veruno  tenuto  per 
professore  di  medicina,  e  che  si  chiamava  Giii' 
lio  Cesare  e  non  Lucilio  .  Dunque  il  famoso 
magistrato  istorico  «he  errò  in  questi  pumi  , 
non  lesse  le  di  lui  opere  che  in  faccia  ad  iiu 
magistrato  non  iniqua  l'avrebbero  assoluto  djt 
delitto  dì  ateismo  .  Mi  Graminonl  volle  gra- 
tuitamente tacciarlo  come  ateo  contro  V  opi- 
nione de' pih  che  r incolpavano  loltanto  di, 
mae  (i)  ,  Mkrmb  che  Vaninì  negavi  resi- 
li) -^P"^  p/rr.i,«,  C  tia  «gli  iHiso  >/»*  Ì4ir»U 
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stenza  di  Dio ,  quando  dalla  sua  itoris  steua 
■[^risce  con  quanta  solidità  la  dimostrò  e  la 
confessò  a'  giudici;  e  nelle  di  lui  opere  osser- 
vato avrebbe  con  qual  decoro  ed  aggiustatez- 
za egli  favelli  del  Creatore  .  "  Mi  chiedi 
il  C  ^s''  ^^^^  ^  '^^^  '^"^  ^  "^'^  ^  Vomo  moi- 
„  tale  posso  io  penetrare  nella  divina  natura 
„  inRiiita  incomprensibile?  Se  potessi  appieno 
„  comprenderne  1'  essenza  ,  sarei  1"  istesso 
„  I)io  (1)  .  Tel  dicano  le  sue  q>ere  mirabi- 
■„  lì;  in  esse  tii  il  Tediai  odia  guisa  che  dal- 
„  lé  nuvole  vedi  tnsfMrire  la  Ilice  dd  tole. 
„  Ecco  iibiiperiànto  in  qual  nmnina  osa  la 
,i  mstn  peana  di  dèicrìverlo.  Dio  i  principia 
y,  t  fine  di  le  ^estò  ,  padre  del  fine  e  del 
i,  princifùo  senza  aveinie  bisogno  :  presente  i 
„  tutto  senza  esieré  in  Vnun  luogo  ;  imitx^ 
j,'t>ilie  lenza  stato:  veloce  sènu  AotA:  mito 


(0  Vanini  li  vilie  dcile  parai*  di[  Cirdano,  il  qaa> 
le  nel  libro  XXl  Hr  SakiiUtiu  diXaiiCB  Dio  cium, 
mif^nt  ì  fon»  1  principia  di  imlt  le  «ni  ,  n>  oonris- 
to  i'  l£noia'nit  là  nimta  :  à  uìnm  (  aggingot  }  ZMr 
ÌF»i«  ;  ntm  binm  im»  nttth ,  mt  jKtd  ih  fwijams 
fcrt,  'ai»  Dttù; 
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»  ia  tutte  le  «ne  lenza  enenie  eìnmcrìtto } 
u  eteno  tema  «tser  ofl  ^inpo  ;  infinito  len- 
»  za  pani  :  bnono  i^nza  Itmf  ti  :  la  sua  yoUm- 
„  tk  fiwna  il  tuo  immenso . potere  "  (O  •  Ss 
il  Gnmmont  avesse  appena  aperto  il  mentq- 
Vfta  libro  del  yanini  >  avrebbe  q^*  dediciT 
F  3  ■'     W-  ■ 

(i)  TmcrìTitiDOD*  la  proprie  piralc  inni  della  If 
^KicitauDae  dell'  A'jùutn  :  Qiitnii  a  mi  ,  pid 
Dtm  IH  l  Si  icirim  Dna  mim  ,  nnt  Dtmm  amf 
unii ,  un  Kit  quid  Hi ,  lùii  ipiimii  lìmi ,  Pannati 
tsmia  ,  fati  ffr  »mtm  ulii  ftmn  ,  juii  iftt  fir 
ijn  <fMv  mtìjiiim»l»m  rsgiicir'  >  i»*  n  jit  mi» 
(  liitt  umin  firutiii  )  dacriim  andif  dt^tin  ■» 
lira  .  Sai  ifiiiu  priarifiapi  tt  finii  auiaiftì  canai , 
MiatrÌMi  tgi»i ,  flftt  aatur  itmfr  iit  tilt  fiat ,  cu 
frtlmlmm  iwa  aUi-,  *"  taUl  fmmnm  i  ngaai  aiir 
fti  tìm  Ut*  :  ima»Ulii  aiifiu  nata  :  fnmm  limi 
i^Dlii  :  tglt*  Vania  cenii  hiira  mai*  >  ifd  aia  iilar 
dìm  ia  ifiii  :  iaiimai  baie  ngit ,  rpimn  ert/vli  .- 
imi  lini  gMlilatt  ;  liai  fiualiialt  magnui  :  «au, 
lini  p.ri;iu,:  imm>.i.bilii  dum  cura  imnaM  :  cuj^i 
wlh  pni-lU  ,  cui  ,f«  »>/«flt<t  li^pln  .«  ,  ia 
nihii  in  p«f«,a,  iij  in  alla  ornai*  ,  immo  ifa  p- 
tfi  ;  primui ,  nuditi  n  aitimm  aaai  .  Sì  vegga  iD- 
cori  nell'iierciiiiione  I  delti  medeiinti  ^en  l'ÌD^iO 
■[|<aT::nio  che  n»  per  prpnn  l'aleniilì  di  Dio  ,  del 
quale  si  sEtW  ia  laidie  jll  Walfi»  ari  c.  fi 

pir,  t  ilrlapt. 
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toria  trovate  queste  pnrale:  Prmi/tntUr  Divì- 
cr>M  gli  aU'i  ?  Vanno  insieme  Frovideiim  Di- 
delia  mnnistmura  e  della  storia  ,  potevi  senza, 
impudenza  pretendere  eroismo  e  magnanimità 
ila  un  diagtaz.aio  giovane  tiranaiMiaeiiie  ma' 
dotto  al  patibolo! 

TrMcuragine  cosk  colpevtde  poteva  radere 
in  UD  magiitrato  scevero  d&  paitioiii  ctiniìno- 
ae  ,  imparziale  ed  occapato  anieammte  dellft 
giiudzìa  !  Egli  senza  dubbio  chiuse-^  occhi 
ella  verità  o  per  impulso  del  proprio  e  del- 
ralinii  cieco  fanatismo  o  per  q,ua]cbe  parti» 
colare  inimicizia  avuta  col  Vanini.  Di  quello 
e  di  questa  appajono  non  improbabili  'indiiii 
jiel  di  lui  carattere  .  Di  congetture  ed  ìndi- 
7Ìi  veramente  non  abbisogneremmo ,  se  fosse- 
promessi  a!  precitato  Kislero  d:i  un  personag- 
gio denno  dì  tutta  la  fede,  da"  quali  risultavi 
che  il  Grammont  avessa  fatto  ìi/f^tiiimnineate 
faUrìcare  ti  procella  contro  Ìl  Vaaini,  perchè 
per  privqta  eagieae  era  addivcnitto  stW  irrieoib; 

•  citi»! 


(  3S1  ) 

ciliabile  nemico  (i).  Ma  in  minciMR  lU  tali 
documenti  poiùamo  contentarci  ctella  t«tini(^ 
nianza  di  un  Francese  suo  coniemperaneo  a 
buon  cattolico,  da  cui  si  rileva  clie  il  Gram- 
mont  era  vecchio  Jdoìf  di  menu ,  suptririzio- 
to ,  faliario ,  ai/ulalort ,  Egli  è  questi  m.  Fatili 
autore  delle  Lettm  thoìsin  inipreae  in  Pari- 
gi nel  i585  I  il  qu»le  nella  lettera  g4  toA 
favella  di  tal  precidente  :  Io  mi  toae  tareatt 
irovaio  con  lui  h  gutitit  eillà  .  Era  ■«  ììMit 
vKchii  t  mg  £•  Miamm»  4ttete  t  faptr/tUio» 
la  (3) .  Tato  tra  ibdite  ad  aetumdtr  mimarir 
per  toaétm  A  m  Mona  ino  alia  merit  Jit 
irjpoMigu  re,  ma  il  earéiiui  Ma  tortili  non  voi- 
le  eoMteéir^i  ì'in^e/e  -^itmiep^  f  età  eti 
pinta  .  Egli  ì  imrU  Ma  ita  guari  g  Tolci», 
U  Mo  lliro  t-  toia  dì  poto  momem,  ed  inaiti' 
torneate  iiifèricrt  alla  ttorìa  dil  prniibiat  dt 
TABU-;  da  capo  a  fondo  ì  nato  ripiau  di  folti'- 
P  4     •  »* 


(1)  Ntlli  sua  diala  Jf^l^U  ffUtditifUtìlMmO». 
M  XVIII  al  anmm  9. 

(1}  11  ,uii  «.  l«,  vnilUti,  dum'm.  f«Ue 
Il  tlgtiif.  Il  luutitiM  MB  <M^|n*  di  atm  dipm. 
fUd  pei  iatiodanl , 


Digitizsd  by  GoOgle 


C  1134  ) 

il  e  di  adulazioni  indegne  i/i  aa  uomo  di  ano* 

pttt  la  validità  per  farvi  rirrnprìmert  quìnMci 
mali  fogli  ad  oggetto  di  piaggiarvi  pii  impu- 
deattmtnit  il  eardinal  de  RicAelieii  c/it  allora 
(f-DVflVaJf  al  colmo  dtl  fjvore.  Qutito  povero  bo- 
ato stimà  di  non  Mtre  espressioni  a&hat1anz9 
lusinghiere  per  lodarlo  pietiameate;  ma  vi  perdi 
V  opera ,  la  ipeta  ed  il  mti» ,  fercki  il  cardi* 
Olle _fiid  di  vivere. 

Or  U  tu»  crìtica  fOtA  mai  roll'atauD» 
iti  Vuùai  uDDiettefe  per  gtwe  e  ucm  la 
tetdmoaiBnxs  di  codesto  infedele ,  menzogne- 
ro, adulatore,  superstizioso,  mal  istruiio  e  ne- 
gligente istorie»  e  magistrato  ?  Riposeili  sulla 
sola  di  luì  ieie  come  abbastai^zi  autorevole 
imonM)  airempieià  dimostrata  dal  Vaninì  nel- 
reMremff  lapplicio  e  alle  iMttemmìe  da  luì 


(0  fo*  (  »na  It  tre»  punii  del  Patio  J  ett 

Tta  d,  ciuf  ,  Il  infiainmi  ^  Aaett  di  C  hìiiaite 
du  Pniìdnt  de  Thnu .  Il  rit  rimpli  de  fimtittn  tt  di 
fiaiiMÌtiis  indigau  d"  ma  iimmi  d"  ianiMr  .  FnacMCO 
di  Volnin  nt  parla  «I  Div'nario  Filai^fin  comf 

CDM  di  gma  wiDpa  dimeDiicni  in  tnoàt , 
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proi&rìte  - intorno  air  umanidt  di  Gnu  CtU 
'  Ito  (i)  !  Parià  egU  ad  uomini  del  nostro  se- 
colo diitìati  per  ma  dottrina  crìtica  e  sagaci' 
A  uno  itiHÌGD  Ibniito  di  md  i  earattai  'fir. 
eoadliarii  fide  (i)ì 

* 


(i)  Glonnaì  Botai  od  tiaiwe  A  AiÙtme  m  Si^ 
fmthimi  A  iTanb  di  pn»u»  con  atcanl  'pud  di  I 
dimitgii  del  Vmltà  che  egli  non  ■(«■«  bvcllito  ino- 
pn  dtlla  vita  e  daltriu  e  di'  priceili  di  Cnsto  cotla 
dovala  dvitcaza  .  Egli  ì  tho  peri  cbe  alcuni  di  nu 
non  pouono  convincere  di  minircsia  iiilvtitiiza ,  a 
Ind  ponono  liprcndeni  come  enanei ,  mndaloii ,  mat 
lOniDli  ;  n»  tolti  pnb  wM  lontani  dall'  aiciuiiD  ,  di 
cai  Tnolc  il  Bndeo  occagionan  il  Vaninl , 

(i)  Il  dcttit^iDD  dommucano  Antonio  Valseccbi  pro- 
fasore  di  teoloBia  Dell' aniretsitì  di  Padova  nelI'tcceL 
]cnM  open .  tv i  paUtlicaia  mI  1771  di  i  findtmrmi 
MU  rti'gìtuf  ,  t  Jr  ì  finii  dilf  rmflui ,  ttiioa  elio 
U  ptesUente  Giunmant  Mia  tmli  i  cmiiiti  pn  emi 
tiliarii  full  ,  )<ccomi  jMrgli  di  fu  itiiimomi  lU  sit- 
Jm»  t  di  Hdiie ,  cbt  moiive  ulca  ■«  «fm  di  tu*, 
liti  ,  1  la  lui  dignità  t  coadizicai  pmi  tir  «m  lati 
l«f  *  rfiJiMw.  Vide  il  Gnmmont,  egli  l  vere,  itti 
calcete  ■  ntt  patibolo  il  Vaninl ,  e  Io  conobb*  (  cena 
dica  Dtt  litato  libra  III  )  tmtqium  nUtn  vhkkIm  , 
ad  altoia  a«a  InverinsiilinenM  coDEtpl  ivTC>i>ani  pw 
U ,  Ha  pn  U  baUrnma  Diaiwa  d  41vont«  «  coM, 
Ita 
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E  pare  la  alla  cieca  il  di  lui  racconto  aiJot> 
■  tato  di  quanti  la  leguirona  .  Il  Garasso  spre-. 
|>evoIe  campione  del  fanitismo  nell'opera  D^*- 

trina  curiosa  ,  In  cai  trova  ateisti  dapertutto, 
e  come  tuM  enuncia  tutti  coloro  che  abborrì- 
ICE,  fa  ad  Vanirli  un  n  1  p, 

Merscnno  (  Minhnt  et  tm-mimme  al  dir  del 
Voltaire  )  nel  Coment^rìt)  ì\ìì  Ktuatii  cnunia 
il  Vanini  arimnij/i  a«ar;/n,  e  lavorando  d' ira- 
maginszione  al  racconto  del  Grammoni  aggiu- 
gne  di  iu«  clie  Vanini  era  partito  da  Napoli 
con  àtdiei  apetteli  per  convercìre  le  nazioni 
'  tutte  all'iteÌMio.  L'accuia  parimeate  dì  avo* 


lia  ptr  qiutclM  A>it*M  cb*  éM  tue  .  Ma  tgli  chi 

r  iifu  itiiquamentf  conibonani  iena  veriGcaine  l'im- 
pulaiD  Alcionia  nelle  optw  p*t  abbmrlininio  pinicolarc, 
ottEio  ptr  compiacite  ai  di  Ini  bnuid  avvenirii ,  titn 
ppieva  aver  mains  di  mimin  ptrsoiiencie  netfa  siorii 
l' ingialla  fUcnio  iUl  iribnoal*,  giiccbt,3l  dir  dcf  Pu 
(in  ,  egli  avca  in  tua  mhitiiint  valir  mrmìia  .  Pote- 
vauo  aviila  indotCD  ii'Umi/H  diverte  pauioni  ,  delle 
quiU- non  uppttppg|iu4  nel  prender*  il  lacro  nfbita 
a  nDcico  .  Secr)  alla  utt  amUiigw  od  aniiiia  net 
puniltre.ad  adnltn  lEwciatiannlB  ■  pM  Mtdida  BMiÌTa 
Kiebdleu:  lodilisfen  al  tao  Àdi^-Ml  ci 
limili  il  Viniiii^ 


Digitized  by  GoOgle 


C  a37  ) 

te  con  leggera»  lenrito  dell' immomUdt  ààr 
r  loinu  ;  1^  dove  ■)  contnùii  il  dotto  Moro- 
fio,  cLe  pure  avea  ripreto  il  Vanioi  per  avec 
cbiamata  la  Marna  Dea  e  Regina ,  giudicò  fi- 
voievolmeme  dell'  Asfiuatro ,  iflérinaiidD  ti- 
naia erse,  ac  mitililer  de  animaf  immortalità/e 
dìspatarf  .  Certo  è  che  con  validi  ai^omend 
tratti  dalla  sola  ragione  egli  la  sostiene  contro 
j  materialisti  ,  e  specialmenie  contro  gli  epi- 
curei (i)  .  Se  poi  sì  diffida  di  provarla  per 
■qjoineati  iinci  ,  Is  crede  e  la  aottien* 
coaiB  dogma  delU  rdigiooB  caKotùa  (3) .  U 


(i)  la  Arnphh.  Ejtfw.  XXVIII . 

(i)  Eleo  come  ne  pulì  nell'  eKrdniIarH  XXVII: 
Ivgiiiiif  faieiT  nimat  irnmarulitMim  tx  phjiiicii  pria' 
cifhi  dfminur'Ti  mn  ptin  ,  cum  lil  trticuiMi  fida. 

gtt  tsipia  lim  miat  ,  gue  modi  tnima  nil ,  li  ntm 
wrìt  1  Sgi  ttrmìéom  ntmiiH  ,  c^nmt  tmlalltm, 
nià  ai  Ettleiia  ,  fMt  viTÌiaiii  ta  nitìttiata  M  (if/it/- 

BWtataa  tai  via  etfdidfiim  ;  gutd  diurr  atm  tm. 
htee  ,  i*d  ghrieri  aam  adiiaphc  Paulinun  praucfiarn 
tftivaai  ialtlltetam  ia  otu^uirm  fiJri  ,  ^oat  in  mt 
■aalìdìar  m,  ìmititar  nim  tuie  ftiacif'',  Dci:(  dìiir, 
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Bndeo  che  citi  lo  Schramniio  ,  la  Crou  s4 
«lui,  Antonio  Rniero  (i),  il  p.  Nìccroa  (9); 
Tantore  delU  Viu  del  Vaaint  impressa  in  fr^ii- 
ceie  in  Roterdam  nel  1717  (3) ,  tnttt  io  somma 
Io  tengono  per  ateo  .  Gio:  Hanrizio  Schram*  ■ 
mio  pih  lidìcolo  di  ogni  altro  accasatore  del 
Vanini ,  mentre  lo  dichiara  ateo  faauuo  nel 
tìto  libro  A  Vira  tt  Seri/nù  fajtvià  aihtiJuUi 
Cat- 


ti in  fvmigif»  rrfrtitmiiaitiir  SudiuiitS  ,  fni  mima' 
imtmt^iiiuim  aigtiMi  .  Adittqw  qiMf  InftUn  con. 
fewiH  chUrìiiiiniiiMDK  erìitUao  •  cutolieo  ndle  «nt 
opcft  ,  siccome  diceva  il  GmmrooW  di  tati^  agli  nel 
ntccre  dimositam-  Or  come  l'ampo  podice  lo  mamlb 
per  alEo  alla  mone  >  Cotus  il  vviìÌdii  ìfflttni»  P  iot 
colpa  di  aver  parlala  fiivótanKD»  dell' lOMMittlitì 
dell'  aDimi^ 

U)  Di  Origini ,  pteptiii-  ,  it  irmimmlt  Atitinif'; 
Diueruzion  iciitu  alio  Spiulìo. 

(z)  Utmmii  IUhii.  tato.  XXVf. 
,  (3)  Con  qleito  titolo  ve  ei  lei  uaiim""  di  La, 
ciViB  Vfiiù.  Questo  biogrifo  iiimb  verisimile  l'accoi* 
diteti  dì  aulimo  per  ■Icnne  osceniil  inserite  ne'  mal 
dialoghi  ,  Non  si  come  non  tt)|»a  goesio  uno»  com, 
pr«u  la  diffeiinu  che  passa  dal  Jibnilpo  ill'aim.  L« 
Storia  ci  fa  vedere  che  il  lib«nIiiqKl<l  P"^  IKCagipf» 
^atii  ueualmEnti  coli*  iHismo  •  w)k  npmiiliWi 
n»  i  ateumo,. 
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iattirìs  Vanlni  impreiM  inCaitrino  nel  l?tgì 
r  accusa  nel  tempo  stesso  come  mago  ,  e  gli 
fi  raccontare  un  miracola  acEidnto  in  Frelic* 
CI  .  Era  dunque  Ìl  Vanirti  in  no  tempo  uom» 
a  miracoli,  mago  ed  «™?Che  più!  Baile  ste»- 
so  ne'  Ptnsitri  diversi  adottò  il  faUo  raccont» 
del  GrammonC  ed  il  sogno  del  Mcrsenno  su- 
gli apostoli  del  Vanini  ;  benché  poscia  nelU 
II  parte  de'  suoi  Tran/ninumi  ili  Maissimo  e 
Temisiio  confessò  al  Jaqueloc  che  le  sue  me- 
morie intorno  al  Vanini  non  erano  state  sicu- 
re ,  Finalmente  ì  [mIi  illustri  filosoR  e  lette- 
Irati  moderni  il  Genovesi  ,  il  Tiraboschi  ,  il 
Valsetcbt ,  il  Buonafede ,  concordemente  trat- 
tatonlo  da  «tl|pio  e  da  ateo  infelice  (i)  ,  M» 


(i)  Appena  alcuni  pochi  imatoii,  se  noti  del  Vani. 

fenderlo  dall'  >ccuH  mal  fondu*  .  L'  ApologU  fio  J». 
liù  Cullare  Vanint  Siapelii/in  VKiti  colla  data  di  Co> 
imopoti ,  s  fgr»  linptt!St  'ÌB  Olanda  nel  1711 ,  si  eia- 
de  open  dell'  Atpt  cclebtt  ^ntccoNnllo  ■  Coù  iiima- 
110  molti  «radili  colto  SlolUo  nilti  Hititria  Hilatfbi- 
tm  pub  11^  e.  t .  Elia  Fedariga  Ciimo  vtìì'Afttegia 
tir  U  Mtiiti  bppMH  U  Amtfwitom  mi  lyjt  dedw 
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tbtd  4nRÌ  Krittori  del  teeob  XVtl  e  <W 
XVlfl  ,  Mito  io  fine  ìn  tale  ardcolo  uni  iv' 
b  penona  ,  àot  il  ceitUmporaMeo  GnuniAotit 
ripetuto  e  fiveitito  ìn  mille  fb^  .  A  pnx 
vtre  rinsuficienz*  dell'  «cerna  futa  al  mi- 
■ero  VanlRÌ  cominciando  dal  Franconì  e  terno- 
minando  al  Valsecchi  ,  pu&  bastare  una  sola 
osservazione;  cioè  che  tutti  coloro  che  hanno 
■volle  le  due  sue  opere  o  per  accusarlo  o  per 
difenderlo  ,  non  hanno  potoio  sino  a  questo 
giorno  rinvenirvi  sostenuto  1"  ateismo  su  cui 
«i  appoggiò  r  iniqua  oondinna.  Gii  accusitort 
neavano  i  senii  della  di  lui  empiei!)  dalle  li- 
ipoite  deboli  che  egli  d^  alle  dilGcolt!i  degli 
empii  cke  vuol  combattere  (  la  qoal  con  nè 


«aia  a  Gio:  Loitnio  Mnsemio  e  a  Federigo  Ortrain  , 
appiofìtioiii  della  sccitiuti  deli'  Arpe,  moliEcoie  a^giua. 
gcndoYÌ  ,  e  difiM  anch' egli  vi^nrou mente  il  Vjnini  . 
Gotofrdo  Amal4>  nelriireit  ^ilPSreiii  pin.  II.  tib. 
XVI,  c.  16  m  tì-i»  incom  che  il  Vaninì  (a  lacrifiolo 
all'attio  ir'  nwnad .  Il  Voltain  chi  iSmi  pel  Vani- 
nì un  troppo  oJrra^ioio  diipre2ZQ  ^  pur  ntlj'ariicolo 
Alti*  dd  Dizitmrit  FilojtficB  ,  illna  fcittmtnl*  la 
In^BMhli  latH  al  TidìdI  dal  Gianiirant,  dal  Uemo- 
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Miche  i  tempre  vera  igisccUipesto  pugni  con 
(ooA  e 'trìon&  )  ed  ancora  daiTsvere  ne' dialo- 
.  gbi  troppo  ■ttribnito alla  ntnin.Queno lignifi- 
ca du  grati|itaineiitei»b  valore  alle  colature 
che  quaà  tempre  tono  problennticlie  ,  ebe  ù 
di  luì  teiitinientìcBttol!ci-ÌD[nli  InoBliì opn- 
tgmetite  dichianti ,  Non  v''  ha  cosa  più  iacìle 
uh  pili  commune  alla  calunnia  che  il  fu  pa- 
rere eretico  o  ateo  il  pili  tobrio  ed  ortodouo 
icrittore  con  prendere  le  objezionì  per  le  ri- 
sposte, con  interpretate  malignamente  Teipre*- 
sioni  oscure  ,  con  dissimular  quelle  che  sono 
manifestamente  cattoliche  ,  con  avvelenare  co' 
propril  sospeiii  alcune  sentenze  o  dottrine  in- 

petnicioie  che  mai  all'autore  non  vennero  ia 
mente .  Lo  zelo  per  la  piet^  e  per  la  religìo* 
K  è  piti  puro  ,  pili  tnnquillo  ,  più  sincero; 
etto  fioD  crea  gli  atei  per  forza  ,  mi  gli  de- 
testa, gli  corregge  egli  combatte qiund»  tono 
nnnifétti  .  Ecco  in  quftl  giuw  U  dotto  V«l* 
Kcclii  ribatte  it  Garatio,  il  Reitera  ,  il  Met- 
aenno ,  il  Baile  ,  1"  Ardoìno  U  Bndeo ,  ^ma- 
io vogliono  &r  credete  ani  i  pib  efiiiiii  iiilo- 
ta&  antichi  e  moderai ,  Dim  escbtdeadkne  Gu:  . 
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sendo  e  Newton.  E  pentì  duitqui  ti  córri  ar 

trihuìre  (  a  tali  fiìosofi  J  camt  propri/  tentili- 
te  ,  ilUzicni  da  essi  «o«  dfJotH  ,  da  essi  forse 
non  veduie ,  da  tisi  con  opposte  teateme  chiaris- 
aime  smentite  ì  E  non  veggiam  noi  tatto  <&  le* 
tute  gli  aamiai  coitantrimnu  tpinhni  del  aia^ 
eppotte  alle  coasegaente  eie  doloro  ùitemì  de^ 
rivMO  I  e  le  jmU  peràì  eoUiaemtf  a  torio  H 
fetrMero  lare  ìmpttaré  ?  Egli  ì  daajMt  (  pt»? 
àsgm  piiduiotsunente  )  inetodo  fallace  il  v#* 
lere  stabilin  per  opinioni  degK  scrittori  tinte»-, 
ze  che  inferiti  si  possono  dj  i  loro  sistemi  ,  tpf^^ 
cialmertte  quando  o  dalP  altrui  testtmonianzti  o 
da  contrarie  loro  atsereioni  situo  disdette .  Qae* 
Sto  nietodo  fallace  Vorrebbero  gli  amici  dell'I 
umaniiì  e  nemici  della  calunnia  che  si  fosse 
schivato  nel   mettersi  il  Vànìni  tra  gli  atei 

Ni.i  ci  siamo  alqu^to  distesi  su  questo  ar- 
ticolo unicamente  per  combattere  questo  me- 
We  .intidiosD  di  argomentare  accetto  soltanto 
'  «gT impostoci .  Vaniai  nan  c'interessa  se  noa 
Ctime  uomo  ]aborìo^  e  d' ingegno  gtande  e 
pntquGacCj  cbe  svceU»  potuto  arriccbire  il 
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catabgo  ^'grandi  ristoratori  della  buona filo^ 
(ofia,  se  fòue  Mito  jnh  sobrio  e  pib  modem- 
tOi  e  se  non  avesse  deturpata  la  dottrina  coli' 
ostentazione  delle  sue  trecche  con  Isabella. 
Noi  sempre  ne  riprenderemo  alcuni  pissì  te- 
meratii  ed  alcune  stravaganze  e  sentenze  li- 
bertine ,  e  Io  studio  che  ebbe  di  contr:i{Iare 
la  maniera  del  Cardano  ,  Foniponazzi  c 
di  Erasmo  in  ciò  singolarmente  die  iii  eisi 
con  tutta  ragione  sì  riprende  .  Biasiniereino 
con  filosofica  tranquilliti  lo  spirito  delV  antica 
jìlosoiìa  Kleatica  che  traspira  '  da  alcune  sue 
espressioni ,  senza  passar  più  oltre  con  le  con- 
seguenze. Vituperetemo  con  liberti  T  aver  egli 
portato  pili  tre  l't^utnone di  que^filosofiche 
pretesero  esaec  nsto  T  nomo  dalla  terra  inerte 
C  da' quali ,  r  apgrese  il  Voltaire  )  avendo  il 
VaDÌoi  osato  di  scrivere  -  DVttunente  che  il 
grimo  noma  f»tte  tUto  generato  dalla  paìrtiline 
Jtlk  ieimie  ,iiè' porci  t.dtìb..raiie,{i^.  Ma  egli 
jnfine  non.  fu  un  ateQ^jion  si  moitriiuo  em- 
piq  che  si  compiacesse  di  esserlo  fa  sjstema; 
.Tomy.  ! .  'i  '  OOD 

(I)  Nel  dialogo  XXXVII . 
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non  portb  la  tua  penna  fin  dove  gianiéroTo- 
kndoi  CoUiiK,  Oba,  S(nnora,  Baile,  Buba- 
ger  ,  Elvezio  ,  Voltaire  ,  Roaiseau  ,  Raynal , 
Did^roc  e  tanti  altri  til(uo}i  oltramonnni  ,  i 
qiiaH  non  ebbero  avvertarii  e  giudici  così  fa- 
natici  e  psrversi  come  un  Franconi  e  un  Gram- 
inont  ed  il  paramento  di  Tolosi ,  e  sona  for- 
lunatamente  venuti  al  mindo  qumdo  ne'  laro 
paesi  piii  non  sussisteva  la  moda  di  brucìani 
à  pedt-fra  i  temerarii  ragionatori  . 

Nun  gijiKE  U  5ve.itiirs  del  doineiiic:;no  Tom- 
miso  Camiianella  al  segno  ili  toglierli  in  eù, 
fresca  ignominiosaniente  ìi  vita  ,  ma  lo  sotto- 
pene  a  piii  lunghi  iiiazii  e  ad  una  pti^om* 

trenta  anni .  Cbtuderemo  con  lui  il-  raccon- 
to tle' nostri  teoio^ 'filosofi. 

Nacque  io  Stile  terra  della  Cdabris  a' 5  di 
lettembre  del  igtf  g  ,  ed  entrb-  iteli'  órdine  de' 
predicatori  non  avendo  compiuti  i  quindici  an- 
ni .  La  natura  lo  dotò  di  vasto  ed  acuto  in- 
gegno non  meno  che  di  prodigiosa  memoria, 
di  che  diede  ben  presti  e  mirivigliosi  frutti  . 
Kon  oltrepassava  gli  anni  ventitre  della  sua 
età  nel'      Ì  ,  quando  pubblicò  in  Napoli  h 
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1  Ph'laii-phia  .'.-nsìlus  dcmonsimla  OVE  prese 


nere  la  dotirina  del  Telesio .  Le  sue  dispute 
ed  il  suo  libro  produisera  molti  nemici 
che  r  aitrìmero  a  paatate  f  anno  appreno  a 
Roma .  Non  ebbe  coA  T  accoglimento  che  A 
attendeva  ;  ma  ne{^tire  per  li  laeì  difforad 
ttatumì  t  per  la  ma  màcredcaxa  vi  Mggiacgae 
al  rigori  dtlt  iufUiiìtiont  e  ad  una  fanga  pri' 
gionia  ,  siccome  scrissero  il  Giannone  ed  il 
Parrini  (ij  ■  Ni  anche  ne  fu  liberato  a  con- 
dizione di  vivere  n;l picciolo  convento  disti- 
lo, come  essi  pur  dicono.  Egli  anzi  nel 


.  Quindi  pas- 

[che  anno  ad 


(O  L-ano  nitU  Si».  Cn>.  Jib.  XXXV  c.  i ,  I'  ali»  . 
Del  Trat.  dt'  Vie.  nel  conte  di  Lenwi  Fcinuice  Kbìi  di 
Cwitll. 
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vè  migliori  icGoglienze,  Bui^aa  dire  the  Io 
cpiriio  di  contenzione  e  Tamor  di  novidicbe 
'  lo  domiam ,  è  ì"  atnlnxiane  di  cegiuduu  co- 
me riromutore  degli  snti  e  delle  scuole  rea- 
deste  il  Campanella  tnibido ,  incerto  ,  .impe- 
lienCe  di  lunao  so^orno  nel  mededmo  ìaa- 
gi).  Nel  1598  vijlle  riveder  Napoli  e  la  pa- 
tria, ed  in  qjella ,  qQalaiic|ue  se  ne  fosse  l'og- 
gaico,  avviIupp^^si  in  Uni  cnugiuri  cDntro  lo 
stato,  nella  qujie  entrarono  venticinque  do- 
menicani calaljresi  di  PiiztAi ,  di  Strigiuno  e 
di  Stilo,  molti  zoccohiui  ed  agosliiiiini ,  qnat- 
tro  vescovi,  e  non  pochi  baroni  (■},  Sì  pre- 
fissero di  scuotere  il  gi<^  spagauola  ,  di  op- 
primere ilcuai  prelati  ed  i  gesuiti ,  e  di  for* 
mire  delle  Calabria  nno  stato  repubblicanp . 
l'er  mezzo  di  prediche  e  di  maue^i  raccolse- 
ro, pib  di  idoo  fuorusciti,  ed  attendeano  ua< 
armati  Ottomana  sotto  il  bassk  Cìgala  per  ne- 
cidne  gli  uifiiiali  del  le  ed'  ìmpadroiilrsì  dd- 


(1)  Hanad  luna  cib  dal  GUnooiM  Mi  proctno  cri- 
'  minile  che  H  ne  canpilb  ,  ie\  quii  (gli  coeiirrivB 
tu  co^s  Snr.  Civ.  tib.  XXXV ,  c.  i . 
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le  httezw  l  Sdio  eiKr  dovei  !■  lede  dell* 
nuova  repuUilicB.  Gnn  parie  in  tal  macchi^ 
nazione  ebbe  il  Campanella ,  ìl  quale  per  ni- 
turi  follemence  Inclinato  a  far  predizioni 
astrologiche  ,  andava  spargendo  nel  predicare 
che  negli  aspelli  degli  asiri  si  leggeva  di  do- 
vere nel  itìoo  accadere  una  grande  rivoluzic- 
ne  nel  regno  ,  e  che  dalle  profezie  di  santa 
Brigida  ,  dell'abate  Gioacchino  e  M  Savona- 
rola ,  ed  anche  dall'Apocalissi  egli  rilevava 
di  euere  dal  cielo  prescelto  alla  liberazione 
delle  Calabrie  dalla  tirannide  .  Une  complici 
di  Catanzaro  scoprirono  la  congiura  ,  ed  il  p, 
Campanella  nel  1579  arrestato  nella  fuga  fu 
stretta  in  dura  carcere  e  Kwmentato  acremen- 
te (i).  Se  per  la  varia  deposizione  da  luifib» 
19  » 


(1)  Allora  Beccaria  non  ancora  air»  pa$ii  in  piena 
luce  ì  «mi  filoiofi.i  spaisi  dal  Montssquitu  in  prò  d.'f. 
r  allunili  ,  Le  ai'oci  procedurs  criminili  s  i'  es^^craii.ic 
imiuic  chi  'alvann  i  nulfiriori  lobu.ii  ,  e  strappino 
false  canrcssiani  dt'  dtliicl  da  i  deboli  iaiiiKsnii  ,  ii 
Iroviraiio  In  luiin  il-  vigore.  Tiupotlaio  il  Cutpand» 
la  da  va  carcera  all'alita  ulte  valii  (u  etimiinta  eoa 
.totmenll  tmudlll  .  L'altima  volu  te  qimicuie  dn-b 
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U  nel  febbrajo  del  itfoo  non  rimase  piena- 
mente  convinto  come  in ]ec hi  111  tote  di  quelle 
rivoluzioni,  né  anche  risultò  iimocenie,  For- 
se  egli  fu  pili  colpevole  verso  il  suo  sovrano 
di  ijuejio  che  fosse  n:na  il  ViiniiiL  verso  la 
religione  ;  ma  il  C.iihìj.iei^IIi  di  lui  pib  raggi- 
ratore avea  piìi  rapporti  e  aderenze ,  e  la  su» 
tane  fa  meno  funesta .  Condannato  >  catcere 
perpetuo  languì  net  castello  di  lant'  Ermo  per 
vendictte  inai  trattata  di  prinu  eoo  etctemo 
rigore  uno  a  vietargli  Tuso  de*  libri  aeiuaee- 
cettiianene  la  sacra  Bìblia  e  ad  interdigli 
GOininercìo  ;  ma  poi  a  poco  a  poco  ottenne  la 
permissione  di  scrivere  e  di  conversare  co'dot- 
ti  che  venivano  a  visitarlo ,  per  mezzo  (Ie''qaa* 
li  egli  diede  alla  luce  diverse  opere  che  ivi 
compose.  Finalmente  la  corte  di  Spagna  o  per 


quuinia  on  unito  colia  ullis  tMitHR  cDrdiolli  clie 
searangli  II  «me  e  peneltarona  sino  alle  ossi,  <  sos- 
peso ftr  le  briccii  rivolte  dietro  di  aat  corda  su  di  un 

leDiearoe  piìi  libbre  di  ungile  ;  c  unuo  fioatinetite  dcpo 
lei  mai  fu  «poiro  in  una  twsa  .  S*  at  tegga  11  raci 
conio  di  lai  fiiMoi  ntl  ptonnla  dtU'  open  Aihìmut 


C  249  3 

condiscendere  alle  istanze  del  pontefice  Urbi- 
no Vili  a  fasore  del  Campanella  ,  o  perchè 

stimaste  di  aver  egli  pagato  abbastanza  k 
fellonia  e  la  pazzia,  nd  i  5^5  In  rimise  uK'i  - 
quisizione  di  Roma  per  gli  errori  di  rdigiti- 
nc.  Tre  altri  inni  di  prigioni..,  p.r  j[ito  al- 
sai  men  dura.sotTri  nellf  carceri  del  sn:no  uf- 
fizio, dalle  quali  venne  liberalo  nel  itfip  Jal 
pontefice  che  generosamente  voile  ancora  com- 
pensare i  danhi  solTerti  con  assennargli  come 
MIO  doDiestico  un  competente  onorevole  ni- 
pendio  •  L'inimìcint  degli  Spagnuoli  gli  pro- 
dnue  U  benevolenza  de' Francesi  ■  Gabriele 
Nendè  nel  idgs  recii&  un  pan^irico  ìa  lode 
del  pontefice  per  le  liberali^  usate  >1  Campa- 
nella. L'ambiKÌailwe  dì  Fraucia  lo  provvide 
di  mezzi  perchi  n  tnifertiitf  con  cintela  a 
quel  regno.  Il  celebre  Ifìccolb  Peirescluo  nel 
if34  raccolse  e  lo  tenne  seco  pib  mesi  in 
Aìjt  ,  e  lo  soceotie  di  danaro  per  continoare 
il  viaggio  a  Parigi.  Il  cardinale  de  Richelien 
lo  protesse,  e  Lnigi  XIII  nel  1^35  gli  desti- 
nò un'  annua  pensione  di  mille  franchi ,  che 
gaàh  sino  a''  as  di  ma^io  del  i6^f  anno.del- 

q  4  1« 
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]a  di  lui  morte  (i).  Tutto  ci&  à  rileva  dall'* 
esatto  racconto  della  yìu  del  Campanella  tev. 
siito  sulle  di  lui  opere  da  Ernesto  Salomone 
Cipriano  ,  che  s'impresse  in  Amsterdam  nel 
1705  e  si  leimpresse  nel  1733  con  una  nuo- 
va prefazione  per  ribattere  le  imputazioni  del 
dcmenic'jno  di  Parigi  Giacomo  Echard  ;  il 
quale  avea  preleso  di  correggerlo  molte  volte 
nella  vira  che  ne  cescrisse  n^l  ijai  .  Ma  gli 
autori  del  Dìzìowtìo  EacUloprdico  nel)'  arti- 
colo Cumpanelia  in  poche  linee  hanno  errato 
in  quasi  tntte  le  dì  luì  vicende  (i).  Hanno 
essi  pur  voluto  dare  un  ertmtto  della  sua  iì- 


(i)  P>b  veder»  di  In  l'Opeia  del  Giinnone  od  iibro 
XXXV  ,  c  I,  il  P«rirù  nel  viceA  eoa»  iB  Ltmoi, 
11  Tofpl,  il  Nicodcno,  ti  Tiraboscbi  nel  lam.  Vili, 
il  BoonafMa  nel  toni.  I  dilla  Kimmnniaiu  d'ogni  fi. 
Ivafia .  L'Origlia  crrb  col  Popeblonnl  in  aienDg  cii> 

r  ibilo  di  san  Domenica  :  che  fa  iccnwio  di  insia  :  che 
la  sva  pii^ìonia  fu  dj  veniìcimjue  anni  :  che  cib  segui 
per  aldine  de'  giudici  dtll' inqniti^n*  (  la  qnale  non 
t  Diù  itat»  in  Napoli  )  :  eh*  mail  di  lóduKolia  In 
Parigi  ,  Tntio  cib  d  vuoi  cunggen  come  ÌM»tto  «d 
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tiet  ed  in  tao  ^  rìmprovverano  di  non  aree 
Hpato  occultare  i  suoi  furti  (i)  ;  ma  inttnto 
«ni  ne  comineROno  uno  col  trascrivere  tale 
estratto  dal  Brukcro  senza  aitarla . 

Secondo  no  iadìce  trascrìtto  da!  Nicodcmo 
Riposto  ad  un  volume  de''  mss  del  CimpanelU 
conservato  dal  Maglhbecchi  ,  appartengono  agli 
studii  s^cri  le  seguenti  opere  inedite  ;  Dialogo 
FoiilUo  icntro  i  Ul  rani  ,  CalvUhti  id  altri 
treiici  che  M  diiea  possedersi  dall'arciduca 
Hassimiliaao  ;  Ricomtcimtnto  filmofiio  dilla 
KeSgiane  Cattolica  ecntro  l'AiaicTÌitìaniimo  MaC' 
ciiairellaeo  coiuervato  da  Gaspare  Scioppio  ; 
Ma  libro  per  convertire  i  gaaili  dtltt  ladie  O- 
TteKali  ed  Occldent^ì  con  i  principiì  di  ciascu- 
na loro  teita  ;  la  Manarchia  del  Meitia ,  in  cai 
u  prubva  il  dominio  universale  del  Pontefice, 
che  si  conservava  dal  papa  ;  la  MoBurchia  uni- 
venale  del  CritiianesiiTio  ,  in  cui  SÌ  dimostra 
non  aver  potuto  i  filosoli  trovar  modella  ini- 
zio- 


(i)  li  eli  liggulirr  fv'  mn  itmaie  pi  M  dumii  four 
It  miaMnuiuT  di  la  pbilatfbu  ,  a'  aìt  fai  ftii  flut 
il  ma  i»'diiHÌm  tn  Itrfii. 
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^iere  di  repvlAlica  che  la  morardùa  in  M 
Pietro  fondata ,  il  quale  lUiro  i  in  potere  del 
«atdioal  di  tan  Giorgio  ;  Jicieuo  articoli  pro- 
fetali de  EveHtiéat  praiieatis  aaeculi  ;  un  libra 
dt  Episcopo .  I  tre  libri  intitolati  ArArrsmai 
triaiBpiatiu  ;  de  Gealilisim  Ww  retinenio ,  e  dt 
PrardenioatioiK  et  RtpniatioBt  ,  tt  Aiixiliit 
Diviaat  Graliar  ,  meirono  in  un  voluine'  in 
quarta  in  Fuigi  nel  1^3^  dedicali  al  re  Lui- 
gi XIII. 

Ua  nelle  x^tMc  opere  che  se  ne  imprenera 
nel  prodigioto  nani  od  di  quelle  che  rima- 
MTO  inedite  o  smanite  (i)  egli  prese  a  trat- 
tare di  tutte  la  leienze  e  sempre  intento  ad 
afvìm  DOvelU  leiitìerif  benché  per  lo  pih  da' 
po  lunghi  avvolgi  Bieoti  ri  trovane  nel  punto 
stesso  donde  era  partito.  Nella  fìsica  rinnovò 
il  sistema  di  Parmenide  alterato  da)  Telesio 
vieppiù  ravviluppandolo  con  nuove  immagina- 
.  zioiù  proprie  ,  che  hanno  T  aria  di  vane^ia- 
men- 


(i)  Sa  w  ta  a  catiltgo  pnao  Onerif  «it  Eduid 
ttrift.  Ci,  Pr-J  iMn.  Il  ,  «  Mila  MUtini  M 
NicodMM  lUa  MiU.  N«^ 
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meati  e  <U  sogni  (■),  Nel  libro  'Je  Stmn  Be' 
rum  tt  idugia  egli  animò  tutta  h  natura  ,  e 
diede  temo  e  passione  anche  agli  elementi  ch^ 
son  principi!  degli  animali,  i  quali  sentono  e 
soffrono;  tratto  a  cosi  peiisire       qudla  cliia- 

le  cose  si  aitirani  e  si  fuggono  .  Senza  tivve- 
dersene  pur. che  rinnovasie  un  certo  principio 
of^atm  dato  dogli  iDtìchi  all'  nDÌverao ,  e  che 
prevenìiw  f  ottervaiione  delT  effetto  genetalv 
dell' atuauone  Newtonians .  Ma  a  torto  gji 
■''imputerebbe  r avere  attribuito  intelletto  alla 
materia  portando  oltre  le  sue  enfodche  espre»- 
ùoni  per  accusads  di  conseguenze  cn^e  e 
perniciose  che  egli  lA  vide  oh  pcnib  inai  ; 
Finissimo  dìicemiDUnio  e  gusto  per  la  buona 

filosofia  ili  mostrò  nel  IM/io&^/a  prò  Galilaeo  ma- 
ihaiatiio  Fiorentino  impressa  in  Ftancfort  nel 
ltì:3  .  Avveduto  politico  si  palesi)  nelle  giu- 
ste riflessioni  sparse  ne' suoi  Afaritad  ed  Anr'_ 


.  (r)  Tali  parvero  id  UsoM  Gioito,  dm  iicirc|HiH- 
k  S7.  a  Gksqnfe  Voi^  tcdvia ,  liii  w  QtmfMifI» 
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BUKttranitntì  'di  Politica  ,  nella  Siu  Kenarchla 
Ispaiu ,  nelk  vai  Cittì  del  Sole  da  talmii  an- 
tepoita  ,  non  che  ai  libri  di  civile  prudenza 
dello  Strozza  e  del  Patrizio  ,  alla  R'puiblìcx 
di  Platone  (i)  .  Uatna  di  profonda  duttrm^t  ì 
di  scelta  erudizione,  dì  copiosa  lettura  ,  e  de 
sommo  discernimento  ,  egli  si  manifestò  nell' 
opuscolo  ot  KjTij  Kjtìoae  siul<:nJi  aggiunto  al 
trattato  de' proprii  libri, che  indirizzato  aGi- 
briele  Naudè  s'  impresse  in  Parigi  nel  1543 
dopo  la  morte  del  Campanella,  e  s  reimprea- 
se  in  Amsterdam  nd  1^45  nella  stamperìa  0- 
'  zevirìana  colle  dissertazioni  dtStu/iit  inttitatii* 
'di4  di  Vgone  Grozìo  e  di  altri,  Lagri^niio- 
ne  che  vi  à  scorge  per  le  onervazioni  e  per 
gli  esperimenti  per  ìtinoltrarsi  ■  c«n  sicurezza 
nella  buona  filosofia  (s)  ,  e  le  oióme  regole 
cbe  vi  li  propongono  per  ÌKiidiar  la  naturo  , 
«  la 


(i]  Coniingio  Ot  Cimi!  PnuUmU  ,  Namlt  Ji  Bi, 
iliegTiiptia  Palili f,  Bnona&de  Rtit4"'aBin  di  tgai 

(i)  Hic^itm  il  Tcldio,  teli  àSax  neiraRlealo  I, 
fina  tt  libtrttttm  piitmipiaaJi ,  Imi  f  h«  n  rmm 
nttKrt,  m  »  ditlit  imimoi)  fnukm  • 
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«  la  crìuca  ^udixÙHiiHina  cha  -lo  gnìdi  «IP, 
etamiiiare'  le  opere  di  tand  filosofi ,  miteni»- 
tici,  teologi ,  medici  I  poeri  ed  oratori  ,  con- 
vince ad  evidenza  dì  noo  euere  egli  del  na» 
■nero  di  coloro  che  nominano  Ì  libri  per  dare 
ad  iulendere  di  avergli  letti  (i). 

Da 


tdiiione  la  noia  che  jppiii  alla  pagina  i8i  del  lomo 
V  della  piima  )  pies.o  alcuni  scùnoiì  di  nitima  data 
la  n\odii  di  ceicate  di  oscnraie  la  buona  fama  di  nn  au- 
fo,t ,  con  dirs  r  Cwi  i        /«,r  (a. 

ii-l  p^U  àMgli  aicri  «B^a  ni^-gli  Uiri .  Qa«ra  ac- 
cusa ablHsogna.di  ,  «d  i  Fani  atessi  non  decidono 
abbainnia  per  dm  leiueau  geniiale .  Ma  gridino  puie 
con  voce  dì  Snnure  qqetii  Imìdiosi  ciagemon,  chr  11 
pobblico  intelligsnM  a  kdM  palloni  pumo  non  diti 
loto  tetta,  •*  I*  àidon,  U  col  btai  macen  li  Iota  in- 
vidia, coti' inveitlgar*  mlmnameiin  ,  pib  che  i  dl(tttlv 
i  pngi  degli  Miittoci,  l'avil  perniila  dalla  propria 
da  a  Iettata  .  La  ilorreua  onde  .na  rileva  U  cii«istaii> 
za  a  la  cblartma  dat  no  criterio  e  dell'  eipreisicni  che 
adopéu ,  tmenlìseOno  ad  «gnt  può  s'i  matignt  dcciami' 
tori  .  Il  pubblico  Impuziata  did  saitìdeiido  :  sana  cu! 

dtlU  pnpri*  lira  limiuit  i  hobhIihmU  laiu'i  {  ee. 
mt  tftrtr  fiau  ti  Ì  Itn  lUmnrtlt  ti»»  alPniilmi»  ) 
giKdicnii*  Mt  alitili , 
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'  fik  tìtA  àotto  «radica  ed  ÌDgegnoio  terit' 
iOK ,  eoittiDnidato  dtamente  dil  Ganenilo  in 
fdii  lettere  (i),  dal  Kaadl  che  lo  cbìan»  i)f. 

guhìtae  vìr  doctriitt  ac  mfmorht  (s) ,  dall'Eri' 
tfeo  nelh  Pin3coreci,iA  Giffirelìo  che  lodis- 
le  incomparabili ,  e  desiderava  che  tojto  arrir 
vaise  in  Francia,  affinchè  il  suo  paese  godet- 
le  iniB  volti  del  benefico  lume  di  tanto  iole 
(3);  da  tal  filosofa,  dico  ,  quanto  vantaggio 
tratto  avrebbero  !e  scienze  e  le  lettere  ,  se 
egli  avesse  saputo  rendersi  totalmente  supe- 
riore al  gergo  delle  scuole  ,  spogliarsi  degli 
errori  dell^  a^trolf^ia  giudiziaria ,  bandir  da  la 
Is  &id]ÌR  delia  ma^  e  k  vanità  del  predirgli 
cio£  di  vedere  quello  che  non  àncora  tuite  , 
e  riDunziire  al  carattere  merttato  a  d*  impor 
nate  o  ài  viuonirÌQ  col  vantuù  dell' usìstenir 


b)  Vedi  il  lomo  V  dell!  di  lai  optn  ciuto  uch* 

(i]  Il  CampiDdU  diede  ixWi  mt  meraiigliou  ire 
tnùtia  g  doiitini  manirttie  prove  nell'ivei  compoii* 
Itati  sptn  lo  cucnc  ligDioso  l  pilvo  di  -cemnitc- 
tio  •  di  IHul . 

{}J  Natia  pn&zian  i  i  litri  rMÌit!i»lì  Ut  Gw^lla> 
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M  di  ira  fftìào  e  coli'  mtentue 


nipendzion  «t  iinitazione  del  Cn^aot  Ba< 


bene  osserva  il  Tiraboschi  ,  leréaxe  egli  JWt- 
■lo  yiif//f  ollìint  Ifggi  chf  per  io  jcoprimeato 
Al  viro  prrscrivt  agli  altri ,  f  che  avesse  sapu- 
to viaceri  ,  come  bene  aggiunse  il  ButMufede, 
'  il  pericéloK)  aiitta  eie'  ù  /r^jient  fi^U  wmm^. 
me  e  le  pratieie. 


-  Medicina  colle  faeoltì  che  t  accentpagnagot 


Jtr  Annido  ai  progjKm  &t&  da' notiti  oellt 
tnedicina  e  neUs  facoltà  che  P  sccomp^nano, 
tiovùma  w».  copa  ii  icrittofi  ,  pia&Him  0 
-attedranci  cbe  ci  opprimnebbt  weta»  H  pru- 
dente lalùlimentD  diacerne  ì  pix  mipaute 
di  filma  e  di  dottrina  piU  licaia.  £  perchè  ai 
perderemmo  in  disotterrare  tanti  autori  elemen- 
tari deU'arte  medica,  i  quali  possono  anah^ 
Mrvir  di  tqomBnto  di  decadenza  ,  quando  u 
icaneggi  ifing^i  nUimii  Lasceremo  a'  sif- 
&tù  l'utile,  ^ant^  di  am  lapatQ  vendere  gù 


UI 
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:ieinHplarì  d!  pi!)  edizioni  de' loro  metodi  o  tnt' 
ttli  a'  discepoli  che  (igni  anno  «xientrano  ad 
'Mcaiu^U,  senza  che  abbiano  a  pretendere  un 
luogo  decente  nella  storia  della  coltura  delle 
nazioni ,  prerogativa  che  non  aliirenta  e  non 
fornisce  di  abili  ,  di  c:^valli  e  di  carrozze  ,' 
Ki  anche  ci  cureremo  di  luiti  registrare  i  n<H 
■mi  de"calicdrniici  iL-lla  mMri  universiti ;  per» 
chfe  g'i  «tcfi  |ioifi.'ibL'fo  oiJporci  clie  fra  co- 
lloro havveiie  nun  poclii  ,  i  quali ,  piSi  che  al 
lapere  debboao  le  cattedre  o  ad  ua  coneor») 
cbe  talvolta  non  appaitieae  s  ehi  Io  pronao- 
zia  «  tRlmlta  con  pedanterie  estrimcclje  i^* 
copre  e  riempie  il  vuoto  e  la  poca  lolididì 
della  Kteius ,  o  air  aite  fdice  di  nccoglieie 
nn  numero  sufficiente  di.suflragii  «'  o  ad  ua 
biglietto  del  viceré  distes')  quando  ad  iuipuU 
so  di  una  bella  bocca  e  quando  per  cenno  ve^ 
nuto  dalli  lontana  molli  o  sorgente  del  potè» 
re .  Flamini  ed  Auguri  ebbe  l' antica  Roma 
Bardi  i  Ceiti  ,  Druidi  b  GiUia ,  e  mandarini 
ha  k  China  riconosciuti  soltanto  alle  spoglie 
esteriori  della  dignità  ottenuta  per  raggiro  e 
per  favore  de' Comizii,  da' colleghi  nazionali  e 
^  Sjn^o  di  Pekio . 
■i.  ..}  Da 
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Da  questi  oscura  foila  voglinno  eccettuarli 
come  profcisoti  di  miggior  nome  quelli  clic 
si  soggiungono.  Miria  Zuccara  na^letana,  il 
quale  pubblicò  diverte  opere  mediche,  e  ipc- 
dalmente  un  MtnJo  da  tovveuice  gli  avvele- 
nati aisai  beoe  accolto ,  e  leue  nella  cutedik 
della  teorìcs  ,  ma  cLe  intanto  non  disnmulk- 
va  le  debolezze  d^a  Geoidi  (i):  Agnello  Ha- 
poli  dì  Avena  lesse  filosofia  secondo  le  nuove 
scoperte,  indi  di  nano  in  mano  pervenne- al- 
la cattedra  primaria  di  medicina  ,  e  lasciò  mol- 
te opere  dotte  inedite  fa);  Gio:  Antonio  Fo- 
glia di  Gifiiui  chiaro  meHico  e  jiinfosore  nel- 

dclb  Pira  di  tfclgliatio  n^  Ciiliilin.i  lesse  U 
medicina  pr.itita  ,  ed  in  un'opera  impressa  nel 
Itìs*  nproiii  l'usa  ite' vescicatniii  in  ogni  feb- 


(0  Mh.,i  "3  (  «Eli  'li""  P"""  il  Cip"»  "«1  R'* 
VI  òtW  Uarinxa  il'IU  Midiciia  )  ir  il  mta^o  mi- 

tbt  ai  cnvniiiit  tppAtm  tlm  ratuìen  .  Di  lai  vt- 
d»i  11  Toppi  ■  l' OtieGa  . 

{*)  L'PdBlli  iwn.  Il . 

(|)  Toppi ,  Oiislia  • 
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bre  CO  :  Antonio  Santordio  Ai  Nola  occupò 
ViiL-ie  cJite^ite  ,  fii  medico  dd  viceré  d"  Ona- 
le  nei  i€-ii  ,  protomedico  del  regno,  e  fu  in- 
vitalo dalle  univenitli  di  Più, di  Firenze,  4i 
Padova  é  <U  BoU^nt  ,  la  cui  A/u^rwtit  M«- 
di^a  s'ìmpmue  h  terza  volta  in  Napoli  da 
-Camilla  Ckvallo  nel  11^51  ,  ed  avCa  gk  datt 
ella  luce  l'opera  in  foglio  A  Saaitatir  «Mr^j 
e  Jr  Sanitur  taenJa  nel  11^43  (3)  .  Giambllt»- 
%a  Verna  4i  Lanciano  ma  nato  nel  diceadm 
del  in  Molfetta  dove  erari  rìdratoFeli- 

ce  suo  padie  ,  non  occoph  cattedra  verona, 
•m  fa  dichiarato  cavaliere  dal  tscro  Romano 
Impero  per  la  celebrili  ed  ucilìtk  delle  sue  ope- 
re ,  e  siogolarmenle  di  quella  intitolata  Priif 
eepr  morborttm  a^atarum  Pleuritìt  universa! men- 
'te  pr^iata  e  citati  da' migliori  pratici. 

Silvio  Arcudi  di  san  Pietro  in  Gelatina  mor- 
to (Tanni  sessanta  ne!  iiS^6  oscrciiò  h  me- 


Oiiglia  > 
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mero  di  libri  latini  ed  italiani  che  però  tutti 
fim^sero  inediti.  Molti  appartengono  all'arte 
medica,  come  V AnùcarJmica  intorno  all'abu- 
sa de'  medici ,  oputcoU  auMàntli,  de'  mor- 
■éi  i^ùaàaùi  ,  k  cantniaUrnsai  GC»tro  GaJe-  ' 

pocnte ,  i  tammi  Jt'iagm,  e  di  alcuni  bagni 
di  Founoli)  delle  arene  e  delh  St^ftian  .  • 
tiiba  dtl  ttatn ,  mctScio^t  ^  Compoie  akreili 
opere  mite  meteore ,  sulle  macohie  ddla  luna, 
snilo  KÌntillare  delle  stelle  ,  del  nobtl  modo 
di  vìvere  degli  antichi,  dell' amicizia,  del  ai- 
to della  sua  patria  ,  dell'  antichità  e  governo 
di  Genova  ,  sei  panegìrici  dì  aan  GÌUK[^> 
alcune  orazioni  al  popolo  ecc.  Si  CKTcitò  e- 
ziandio  con  poemi  ed  inni  nella  poesia  Ialina, 
ammassò  otto  volumi  delle  sue  poesie  italia- 
ne, tradusse  in  ottava  rima  il  P^rto  étUaVer- 
fiat  del  Sannazzaro  ,  e  diede  alla  poesia  rap< 
{tresentniva  gV  Inaurati  Cui  tragedia  ,  ed  ì 
Folti  SeAimi  commedia  (i). 

r  a  V 


(0  01  cesi  labnrioiD  autore  si  1i>  l' intcrn  oialueo 
Idi*  opct*  oell*  ulicolo  che  ne  fitct  l' Afflino . 
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L*  Eritreo  fa  T  elogio  dì  un  wereditito  ]»• 
dico  Napolrano  per  Dome  Cesare  Liplls  ,  il 
qeale  ocrcinva  con  ntAt»  futa  la  mefciu 
iu  Roma  in  tempo  che  vi  fioriva  il  medico 
e  catte diabco  Fbmpeo  Caimo  cavalìen  udìii&< 
■e.  Questo  Cesare  e  questo  Pompeo  ebbero 
guem  non  per  V  impero  de'  Romani  in&rnd 
jii  per  la  loro  sdenza  medica ,  mi  rinnovan- 
do le  liti  della  civallerU  errante  contesero 
perchè  ciaicuoo  pretendeva  di  avere  e  meri- 
tare presso  le  donne  miglior  ventura.  U  Cai- 
mo  sinfiolarmente  prevenuto  per  la  propria 
bellezza  che  b  lui  pareva  estrema ,  era  perstub 
so  che  niuna  potesse  resistergli  (i),  ' 

L'erudizione  e  la  scienza  medici  di  Epifaf 
nio  Ferdinando  nato  ìn  Mesagiic  a'  i  di  no- 
vembre del  1569  ,  richiedono  che  si  ramme- 
inori  con  ptb  distinzio.ie  delle  contese  di  Ce- 
sare e  Pompeo  per  le  loro  Eon^uiite .  Avendo 
apprese  le  prime  istruzioni  io  patria ,. la Jki^ 
ca  e  h  geometria  in  Briadìu,  recassi  in  N^tx 
li  nel  1568,  ove  si  dedicò  alla  fikMofiaaotto 
il 


(I)  i'AMnwopu.IiTuifwKbll&.IItMtcai.VUI, 
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il  celebre  Bernardioo  Longa  di  Napoli  e  sotto 
Antonio  MiizHpima  Salentino.  Un  ordine  del 
viceré  che  obbligò  gli  scolari  foreitieci  a  ri- 
ijrarsi  alle  )ori>  patrie  ,  spiali)  il  Ferfiinaodo 
a  Mesagne  nel  1591 ,-  ed  un  Bltra  ordìoe  che 
rìvoc!)  il  primo  dopo  tà  me»  lo  rinen&  in 
Hipoli  ,  dove  nel  1594  ù  Aattatb  ìa  medici- 
BB.  Tornuo  poKÌa  io  pitrìs  si  eongiuiise  io 
ntatTÌtnoRio  eoa  Gionlans  Longo  va^  ,  ricca 
e  saggia  donzella  da  cui  ebbe  dieci  lìgliaoli 
tIì  entrambi  i  seiit.  Nel  t6i6  Giulia  Farne- 
se principessa  d' Avetrana  lo  condusse  come 
suo  medico  ordinario  in  Koma  e  poi  in  Par- 
ma .  Ottenuta  indi  licenia  da  lei  e  dal  duca 
Rinucclo  volle  portarsi  in  Padova  ,  dove  con- 
trasse amicizia  con  Cesare  Creinonino  ,  con  Fnr- 
tunio  Liccto  e  con  AIcsiandio  Borromeo,  Pri- 
ma d'incamminarsi  verso  U  patria  tornò  in 
Parma  a  prender  congedo  dalla  principessa  ,  e 
passando  per  MapidLcaiiofabe  NLAurdio  Seve- 
rino da  Tarnà  ,  Antonio  Saaloisllo  da  Nola 
e  Gin- Camillo -Glorioso.  Neir  ozio  della  pa- 
lpa rivide  é  perfexionb  le  tue  opere.' Di  Ini 
rimasero'  TitèremaU  pUhhfhtea  et  tttidUa  ìn- 
preisi  ilt  Venezia  n«l  \6ii,de  Vita  pnmgaa- 


Digitized  by  GoOgle 


C  =(f4  ) 

in  Napoli  nel  i^ii.  Cfr.mm  hUnrì^e ,  iiu 
OhtT-jjìÌBj'es  et  C^iui  Mf,//<;  in  Venezia  i6ai, 
Liici.'us  df  Ftitf  in  Napoli  itìotf  .  Lasciò 
mu  (ij  vacii  mttatt  delle  api ,  delle  uve^iU- 
le  macchie  volprmeiite'  dilaniate  vaglie  dtlk 
donru  gravide  ,  della  calamita  ,  delle  comedi 
del  cielo  di  McMifus,  dc'tremaaiii  delle  la^ 
rantde ,  della  paUtarehU,  ouìa  pìogne^incd^ 
evitarsi,  del  ngoUmenKi  ptr  generar  i^i)w)i 
iRMclii  ',  lo  icH^liméato  jdi  Venti  oppoiiuoni 
di  nn  ancmiiftì)  a^suoi  teantrm  ,  oltre' 19  sto- 
rie mediche, una  storia  di-Meuapia  accmcìu* 
IB  poi  e  illustrala  da  Diego  su»  figliuolo  , 
veni  greci  e  jjiini ,  orjzi'jni ,  epistole. 

Giulio  Cesare  Benedetti  aquibnn  lìori  in 
Roma  ,  ove  fu  chijmito  riell' infermili  d'In- 
nocenzo X,  e  fu  lelinre  nella  Sapienza.  Pro- 
diitse  quattro  loini  di  medicina  ,  1'  epistole,  i 
tOBtMhì ,  de  pfp/ijsmo  ,  dt  plearìtidt ,  ed  alcuni 

disconi  acGidemici  latini  e  volgari.  Morì  nelT 

la  peste  del  itfgtf  (a^,  ^ 

■  ■  '  Car- 

li) Si  v^ga  l'anlc.lo  ihe  ne  lesse  l'ib.  de  AngeL's 

p»i.  Il  Str-iitii  S^Uni,ai  . 
1»)  Vedi  pij.io  il  Tuppi  Bièl.  Ntf.  GiioUmo  Fi«< 

i;dD  compauioito  del  Bu«dttti . 
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CàA»  Httiiiaiu)  di  CuitovìUbiì  àtà  delli 
Cdabrìa  citeriore  nato  nel  11(35  ^  mono  ne* 
primi  inni  del  kcoIo  XVIEF  ti  diKin»  perle 
Opeie  di  chimica  e  di  chifurgii  e!ie  fece  i>ii[fri- 
mère  in  Napoli  ed  in  Dune  nel  e  ié?i 

e  veogono  encoitiute  a'  suo;  te^iipi  ,  e  si  leg- 
gOno  oggi  incora  dagl"  imelligcati .  Alci-.ie  )ue 
lettere  dirette  a  Giamliatiista  Vil^-'ina  ,  a  Ui- 
niele  le  Clerc  ,  a  Gio:  Giacomo  Mj.meto  ,  e 
a  Daniele  Ccamer  s"  inserirono  nel  libro  iilì- 

presso  nel  1704  (')• 

Giuseppe  Donzelli  medico  barone  di  I)o- 
gltoli  nato  in  Napoli  nel  159$  e  morto  nel 
■^70  acqniuh  'fàntt  singolare  nella  farmaceu- 
tica e  nella  chimica,  li  etercitii  glorìoianiea- 
te  nell'  accademia  medica  de'  Dùcerdaati  ,  in- 
ventò secondo  it  Tafurl  un*  acqua  leriacale 
panicoUre  ed  un  tlixir-viiae ,  ed  iRÌechì  la 
biblioteca  medica  con  varie  opere  apfdandite.  ' 
Il  suo  Teatro  fariaaceatie» ,  dogmatico  e  ipagìrr- 
ee  s'impresse  in  Napoli  nel  1667,  e  si  è  li- 
stampata  ventidue  volte  in  Napoli ,  in  Roma 
r  4  e  ia 


(1)  Origlia  mI  libio  V  dtlU  sei  Sttrìn^ 
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e  in  Venezia  .  11  suo  AntJJctarh  NjpoltMna 
usci  nel  l(Ì43,  quando  sì  pubblici  la  lettera 
(opra  V Ofoli-ls-imo  Ori-n/jU  ,  e  riformalo  si 
rcimpresse  nel  1549.  Altre  opera  se  ne  men- 
tovano da  fr,  GiacnniD  Corio  dì  Cadore  che 
nel  1666  ne  compose  T elogio.  Fu  il  Don- 
eelll  amore  parimeaie  delU  ParteBopt  liirra- 
ta ,  ovwro  KnccoMo  /ffil"  eroici  riiaìaàoKf  fal- 
la J^l  Popolo  di  Napoli  per  soitrm!  con  tutto 
il  rf£so  dM  iiuopportaHle  giogo  digli  Spagauo- 
ii,  del  quìi  libro  uscì  U  1^  pa^te  in  Napoli 
nello  Steno  anno  i<$47  colla  Iùìcoib  di  Gen- 
ijBro  Annete  Gtneralijtimo  dtl  Pepalo  ,  e  col 
frii-ikgio  della  Repubblica  Napoletana  e  del 
Duca  di  Guisa  .  Quest'  autore  è  staio  lodato 
oltamente  da  più  illusiti  medici  de!  suo  tem- 
po, da  Pietro  Castelli,  da  Marco  Aurelio  Se- 
verino, da  Leonardo  di  Capua  ,  da  Tommaso 
Bariolini  ,  da  Giovanni  Wesling  e  da  Giorgio 
Volcomero.  Baldo  Baldi  medico  d^nnocenzo 
X  gli  dedicò  un  suo  libro,  e  Giovanni  Van- 
Uorn  professore  di  leyden  il  suo  iraltato  de 
Aniariimate  (ij  .  Tommaso  Donzelli  suo  fi- 
gliuo- 


(0  Ab.  SorU  ne'  rati  Starici  Nsfihiiai. 
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s.  gUuolo  riuscì  ancora  medico  illustre  dì  ifiA 
tempo  1  eisendosi  dopo  li  morte  del-  padre 
applicato  alla  medicina  sotto  Sebastiano  Barto- 
li  e  Lìonardo  dì  Capua  ,  Volle  viaggiare  ,  e 
vide  le  pili'^ famose  citA  dell'Europa  e  fu  ctiìa- 
mito  in  Madrid  da  Carlo  II ,  e  stabilito  in 
quella  corte  con  grosso  stipendio  che  gli  si 
continuò  da  Filippo  V  .  Rimpatriò  per  respi- 
rare l'aria  nativa  e  mori  nel  1702  .  Lasciò 
di  suo  una  giunca  al  Teatro  firmaceuiic»  det 
padre ,  ed  nn  libro  di  tUaloghi  db  SeiuM  TAef_ 
rieae  JUabciflolù  . 

Ma  gli  anziifomÌDati  eoa  U  mag^or  parte 
iti'  coetaoei  vennero  superati  di  gran  lunga  da 
altri  noitii  reputati  medici  e  fildioli  , 
&*qnaK  i  nomi  lormootaroiio  le  al^  e  Dofaì- 
litarono  le  loro  patrie .  Tali  furooo  per  co- 
mune avviso  Marco  Aorelìo  Severino  ,  Seba- 
stiano Bartoli  ,  Giorgio  Baglìvi ,  Luca  Tozzi, 
Leonardo  di  Capui  e  Luca  Antonio  Porzio. 

La  varia  dottrina  ,  l'erudizione  copiosa,  il 
raro  ingegno  dì  Marco  Aurelio  Severino  di 
altro  non  aUiisognava  che  dì  pili  paziente  uso 
della  lima  e  di  maggior  temperanza  nel  prò-  - 
darre  ,  pcicbè  ne  provenìuero ,  ancorché  io 
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luinor  copia,  frutti  pili  d^aiCO*  Podie  setem 
ze  ìgqOT&i.e  sii  tutte  quelle  che  apprese , voi-* 
le  dettar  quaicke  libro  o  diatriba  ,  consiimaEV- 


do  ir 

i  tal  guisa 

la  'orza  meravigli  osi  del  sua 

divin 

0  ingegn-) 

in  uni  vani   e  popolar  filoso- 

fii  ar 

rciurlo   odio  sluJio  ddb  na- 

Si IminT 

tii  lui  Oliere  miihissime  di  tì- 

siolog 

il.  .ii  m.'l 

licini  ,  di  cKirurgij  ,   di  ana- 

,  a  l>gki 

,  dì  fisica  ,  di  storia  natora- 

le.  S, 

;risse  div-ei 

Diosc 

iride,  Gilt 

:no,  Avicenna,  Celso,  sul  fi- 

libro  da 

moto  del  sangue  dell' Arveo, 

h  vit 

a  di  Scrino 

nio  Larga  ,   pili  centiuaja  di 

L'tter.;  Ijline  ,  decU.nizioni  contro  i  migtiori 
filoi'jfi  ltI  oratori  e  onirn  gli  astrologi  ,  la 
jfi/ojo/j  ovvero  il  pcrcAi  <ltg'i  scacchi,  h  ^Uf 
rtU  deir  Et  accordata  ,  molti  versi  giovanili, 
la-  GaOeria  d^I  Caja  ,  ìn  cui  mette  in  vista  le 
bellezze  e  gli' artilìcii  ddle  di  lui  rime  (3). 

Nel- 


Oiorgl*  VoIcDinao  ino  capite  w'b  Vìim  «he  ne  mitlb 
(1)  VwhH  il  Namailmn  Milmmttnu  tt  Dimìtf 
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Nelle  opere  matematiche  e  chirurgiche ,  delle^ 
^uali  m.  Portai  diede  un  lungo  estratto  nella 
Storia  dtir  Anatornia ,  trovansi  non  poche  sco- 
perte cbe  indi  si  i^Moprìaroao  peyer  ,  Graaf 
e  Lientiud .  Utili  otsnvazioiti  si  rinvengono 
nelle  tne  t^re  medielie  u^b  carie  delle  ouo, 
wlk  nchìtide  ed  ttltre  deformitìt  del  cotpo 
amano,  e  sÌiq;gbrtneDte  sulla  natura  dq;lìa(* 
aeetd  nel  libro  inrìtolato  Apoitimatiai  ed  al< 
trimente  dt  Rtewkiia  AitntMam  nautra.  Meli* 
opera  Effxiat  Medicìa»  lì  dinKMtn  oltremodo 
inclinato  ad  unte  ti  farro  ed  ilfiioeo  ne*!»*- 
lori .  Interessanti  per  la  storia  naturale  e  pec 
la  fisica  «ono  gli  opuscoli  raccnitì  in  un  ro^ 
lume  in  foglio  impressi  in  Napoli  dagli  credi 
di  Camillo  Cavallo  nel  ii$59  .  Vi  si  trova  ìn 
prima  una  dissertazione  sulla  m[Hrazionc  de' 
pesci  intitolata  Anilperipatia  ,  nella  quale  com- 
batte r  opinione  di  Aristotile  che  n^va  £  pe-. 

sci 


raiii  Snmùn  ippoito  ,iA  libn  dal  madMÌnw  iniitelita 
TbtT^tn  NMpf/ltnm  impresso  in  NipnJi  nil 
col  caiMiitkria  di  Tommiio  Bututini  madico  del  it  di 
DBsiinuai  .  Qotiio  caiiloga  il  omiic  dal  Toppi,  c  li 
Itualin  dxl  Nicodtmo  ed  in  tcgoitD  dall'  Oós,iÌ* , 
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Sci  U  respirazione  supponendo  che  l' jeqiia  lo-" 
ro  servisse  per  arii .  Marco  Aurelio  contro  1' 
opinione  di  lui  c  di  tuiti  i  predecessori  di- 
mostra che  ogni  aDimate  abbisogna  dell'  aiìa , 
e  dalla  cMtnuìone  degli  orgini  de'  pesci  prua- 
va  che  e«ì  privi  deirarìa  nè  vivere  n'è  muo- 
vere Ù  possono  nell'flcqnBi  Segaono  àd  rae- 
deiirao  volume  il  comeaurio  Ae'peMÌ  ckt  v/> 
vono  la  leeeo  «il  libro  di'  Tcofmto  Eresiò  f 
il  Piica  illattralat  icrìtto  nel  1^45  ,  e  indi- 
rizzalo ai  dieci  [»h  valorosi  medici  dell'  Euro 
pa  cbe  allóra  sosienevann  la  circolazione  del 
(angue  (1}  ;  e  Fopuicnlo  Radio  Tarturi* 
Miirm'iìa  cui  se  ne  esamina  \i  forza, il  ve- 
leno eil  il  rimedio'  opportuno .  La  sua  Viperx 

■  ■-    ■    Py-  -  ■ 

.(1)  E.sL  (ono:  Gusiid.ro  .Vv^o.  CJiorglo  Eri  ,  Nj. 
ijDicle  HLncmito,  E™,nii.o  Con.iiieio ,  rcmOìHi.  Bit- 
toiini,  V(t«ro  Rolfinchio,  Giovanni  V.n.Hotn .  For. 
tnnno  PimpliB,  Guslidmo  E-nesio  Schtff:™  ,  ['ietto 
CaVcIlo  piofcliore- Ronwno  in  Messina  .  Taiti  questi 
Cthfcri  mdid  encomiar™  sitannact  il  Severino  nella 
loto  open. ex  ■teiiBi  di  turi  ikti  tuoi  panesirìui  ;>/ 
mnplmm  ttfrum  Amhlia  M'Ir*  BMifrMtm,  tom  ii. 
a  l'mnen  JaiU  A  W  yftt,  à  nfp  U  pifixÌFÌa  M 
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'Bftìtié ,  in  CUI  tntu  deUt  ntttu»  «  del  vele-' 
no  e  della  mediciu  della  vtpen ,  ii  pubblici 
nd  ii^si  in  PaAan,  Intorno  >lla  vita  di-^ae- 
ito  BiMMe,  cfie  nulla  ha  di'  notabile, fiiorcU 
Teaete  tuia  due  volte  peneguitato  e  calao- 
nisto  da' promotori  dell^  ìnquuizione,  e  dife» 
daH' iuioiorulo  Francesco  d*  Andrea  ,  bisieHt 
sapere  achì  iiDpi^  ndlmente  i  luid  momeu'; 
ti  letterarìi  che  egli  nacque  nel  iQBodi  ooa- 
nta  famiglia  in  Tarùa  nella  Calabria  citerit» 
te  da  un  ^nreconanlto  per  nome  Giacomo: 
cbe  si  'approfittò  de'  luou  de'  fiìt  celebri  aiMe- 
ttrì  del  suo  tctDpo  in  Napoli ,  apprendendo 
la  giunspruden;»  da  Cestte  Searlaea  ,  di  ch^ 
diede  nn  Inmìnow  saggio  comeotaodo  le  hn» 
dette  ad  emulazione  del  Budeo  ;  la  filosofia 
dal  Campaoella  e  ddlo  Stdli^  ;  la  niatem»< 
tìcfl  di  Cesure  Q^ptda}  la  cbinn^ia  e  l'ana- 
tomia da  Giulio  Jazotino  ;  U  me^ctna  da  Giii> 
lio  Cesare  Romano,  da  Latino  Tancredi  e  da 
Quinzio  Bongiovaoni  :  e  che  morì  dì  pMtilea> 
za  io  Napoli  nel  1^51!  ,  e  fa  feau  veroM 
pompa  iiinebie  sepolto  nella  pcciola  clUeiS'llì 
HO  Biagió  ali»  «Inda  di>! librài i non  permei^ 

usa; 
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tendo  altra  ii  fligello  cfas  ipnin»  per  ìé  oit.; 

SdM^uoBiruli  ntto  ùi  lAmtella  nel Mod 
^tàgtto  nlKiiara  vano  il  itfsS  e  morto  ìa 
lilipolì  obI  iSjé  contando  appena  auni  4» 
della  taa  vita ,  merita  gli  ai^lautì  .della  p»- 
(teriA  per  lo  spirito  investigazione  e  dì 
liberi  da  luì  inttodicc»  nella  iiiedicìni  col 
preferir  che  faceva  ai  ogni  i  ncontro  gli  espe- 

aplendidi  anticbi  metodi  s<jstenuti  dj'Gilcni- 
ati  suoi  contemporanei.  Previbv'  il  suo  esem- 
pio e  5IÌ  acquisti  molti  senuaci  .  Li  contesa 
che  ebl>e  eoi  medico  Carlo  Pjgnatari  acerrimo 
«ostenitore  dell'antica  meiticiaa  ;  produsse  il 
tuo  libro  Exjrnfi  arti»  jneiicat  contro  dei  Pi- 
gnttsri  e  de'  medici  di:l  suo  x^m^a  open  che 
■i  r^iitrb  ncir  indica  delle  proibì»  .  Nieeo- 
16  Aatcuta  n«'  "Rt^poni  di  Ptruatté  monrò  di 
areria  ìm  pofp  ptc^  comi  nuaifa^mawfral 
«ta  ÌB4M0  ma^h  fondata  sulla  dettrina  deirai* 
aro  Wtis  dal  Bartoti  TrìMiapfM  Spagirictt  iSf 
'duÌMi  y  cIm  l'Anentt  «c»o  afferma  ettere 
periti».^  flMwtfCm  fFiAax«,  Qiinti  Uttpi 
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iiMt»  il  nnnipenio  s  dot  wcìetìt  HiadMw. 
cb«,(int»  FiiBB  d>''^M<»nAa')»rKltni(lq|l'Zj«- 
mri^imk'  .  Fmedera  lUa  prima  iadwiu  nel 
itftftf  in  tan  Domenico  imggiors  il  edelue 
Luca  Tozzi ,  b  tì  n  inettrva  ai  esune  Ts^ 
tiea  e  la  naovi  maniera  dt  mediearo,  temftt 
rilevandosi  ]a  gaperìorii^  della  piima.  Si  in- 
colsero gli  spargirici  partigiani  d:l  ouovO  iti- 
le promosso  dal  Bartoli  nella  caia  del  marche» 
le  di  Arena  Concubiet ,  formando  una  adonto- 
aa  che  divenne  assai  piU  dell'*!!!»  famoM, 
ove  loltanto  sì  seguiva  Tocchinta  scorta  dell' ev- 
perieoM.  Un'altra  vantaggiosa  noviii  introdus- 
se il  Barioli  nel  nostro  pubblici  studio  mode- 
rando la  cattedra  d'anatomìa. Per  fare  li  dìs- 
Kzione  de'  cadaveri  e  mettere  sotto  gli  occhi 
degli  uolari  le  parti  del  corpo  umano ,  «gli  e»- 
pKuaiiwnte  chiamò  daPadova  il  celebre  vene- 
ziano Antonio  Manzoni ,  cui  il  colKilouMomi- 
co  ottenne  dalla  tua  repubblica  Ja  pKVOgatini 
di  ener  .coptuo  tn  notùli  (t).  Giarìnto  Ginr> 
ma  nccoBtt  l' cwlaipaziope  di  Gaetano  Tro^ 


(i)  Oi^  tna.  il . . 
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mlgHoEd  ;  giovane  allon  dì  alte  spenoie; 
ftin  all'udite  h  tpìeguione  ilei  Bartoli  della 
circoluioiie  del  langae  e  di  altane  parti  del 
corpo  in  di  un  cadavere  aperto  dal  Ma  toni 
dìi^ate  con  vocaboli  non  pili  nditi ,  lameiH 
tandoù  del  suo  primo  nia<JKro  L-un  Toui 
cbe  tante  norelie  neceuarìe  «coperte  gli  avei- 
ae  lino  a  quell'ora  occultate  (i)  .  A  lui  pa-. 
riraente  dt^bìamo  non  lolo  la  relazione  inti- 
tolata Breve  TQggujgUo  de'  hagti  di  PozxuùS 
'Jitprrsi  e  invetiigiii  p"  ordine  del  viceri  don 
Pietro  Antonio  di  Annota ,  im\jresso  in  Napo- 
li nel  1667  ,  ma  un' oi>er3  asiaj  pìb  disteia 
erudita  e  filosofica  sulle  nostre  terre  che  sca- 
turiscono tra  P6si)ip'>  e  Misenn,  la  qu^le  nun 
potendo  da  lui  ricevere  le  ultime  cure  ,  per 
sua  disposizione  si  pubólicò  in  Natili  nel  1579, 
in  due  tomi  dopn  h  sui  m^icie  di  Michele 
Biancardi  suo  nipote  e  discepolo  col  titulo 
TkeriUoùgia  afr^vnia  ,  live  HìMria  naturali* 
Tbamarrnm  »  eeeidentaS  Caaqwùae  era  iuta. 


<t)  Giauni  El9gii  Atti  Jnadtmiti  Sgntitrmf 
tom.  n, 
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Pamnlipun  ri  ÌSiteiam  sc.ivjr'ifnmm  .  Il  pre^ 
nomato  v'ieeih  avei  da  primi  i.iciricito  della 
ricerca  ile*  nostri  aotichi  bagni  iì  scgreciirio 
del  r^pto  Giulio  Cetace  Bonito  duca  dell'  Iso- 
la ,  il  quale  $i  servì  del  medico  Vincenzo  Cri- 
■conia  .  Ma  sapendosi  che  il  Bartoli  un  anno  ' 
prima  si  era  dedicato  a  tale  investigazione,  a 
luì  se  PC  addossò  il  peso  (i),  ì'.gìi  h  poi  ve- 
ro cbe  il  Bartnli  nella  Ttrraulogiii  ,  dopo  di 
aver  tentato,  per  mezzo  della  dì^t illazione  e 
del  sapore  e  dell'odore  delle  acque,  d'indaga- 
re  la  natura  delle  nostre  terme,  cercò  di  sta- 
biìirne  i  gradi  del  calóre  e  del  freddo  con  un 
termomeiro  ,  di  cui  ci  la  costruzione,  la 
figura  e  la  graduazione,  assegnando  per  ter  mi- 
ne del  freddo  il  ghiaccio  e  del  calore  l'acqua 
bollente ,  £'  vero  eziandio  che  questo  teroio- 
metro  dovè  dal  Bartoli  immaginarsi  e  adope* 
jani  molti  apnì  prima  dell'  olandese  Orebel 
pmeio  inveniDre  del  termometro  (poscia ree* 
Tam.r.  .       s  ti- 


(l)  Fairinl  TiMn  Vie.,  il  qmte  pctb  s' inganni 
atl  din  che  ta  "timnl^in  Jritgtaiii  4a  dal  mnlcniiia 
ButoU  mmdttt  titt  naaft .  «ta  morto  In  ana 
pttma  dtUa  psbbUcaxion»  del  libio . 
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tifieato  dagli  iccailemtci  del  Cimento, dalMo- 
icheiabroeck  e  da  altri  }  secondo  rautore  del 
trattato  del  Barometro  e  dtl  TirmùOK^oiVWfi- 
pato  in  Amsterdam  nèl  itfSS;  perchè  il  Bar- 
toti  cominciò  le  itie  ncercbe  su  i  bagni  pri- 
mi del  \66^  .  Ma  il  Barbieri  (i]  ed  il 
sig.  Sona  (fi),  I  quali  corregsono  l' asserzione 
ridi  autore  di  quel  irailato  ,  e  che  potevano 
ancora  correggere  anche  gi  encicloperlisti  che 
]o   ciipiaruBO  ,  caddero  essi  stessi  in  errore 

Bjrinli  .  A  più  sublime  jenio  debbiai  questo 
ritrovalo  II  grin  Gilileo  sin  dal  1595  trovò 

caldo  e  del  freddo  i  e  Ferdinando  II  Grin-Hu- 
ca  di  Toscana  ne  miglioru  posciii  1  invenzio- 
ne Cs)  .  In  svilito  il  dottissimo  matematico 
B  filosofo  Gio:  Francesca  Sagredo  patrizio  ve- 
neziano io  iidnsie  a  mag^'"^  pcrft^^ione ,  ma 


((}  MMrmMiei  ,  PUucfi  dei  S.  di  Néftli  . 

(%,  St  riti  «t.  Betuli , 

(j)  Viviui  otUa  fin  del  CJilei. 
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Ae  ktU  l'onore  dell' m  ve  in  ione  al  Galilei  • 
V itiromtntB  (  egli  slesso  dice  in  uni  lettera 
KritlH  al  medesimo  Galilei  nel  ì6i'^')  ptr  mi~ 
aurore  il  caldo  inventato  di    V.   S.  è  suio  da 

lite.ia  tanto  da  fa  la  difftr.-nza  della  Umptrie 
da  una  ^tan^.i  all'  altra  ,    t  sì  vile  a  cen- 

to gradi  .  Queste  aucarllk  cosi  anteriori  che 
distruggono  )e  pretensioni  degli  Olandesi  e  gli 
enrort  del  Dizionario  Eaciciaptiùco  e  del  Bar- 
tueri  e  del  Sona ,  sono  Mate  da  fìh  and  in- 
serite neiraorea  frana  delia  Letteratura  Itali»- 
na;  ot  che  possiamo  noi  opporre  per  sostene- 
re  li  Baitoli  come  inventore  del  termometroì 
Come  uno  de'  luminari  maggiori  che  lilu- 
«tntono  la  medicina  in  Italia  nel  XVII  seco- 
lo ,  degno  è  di  rammemorarsi  il  d()t[]sìinia 
Ckorgio  "Bagli VI ,  i)  quale  verso  il  idtìp  o 
nacque  in  Lecce  siccome  afferma  più  volte 
Giacinto  Gimma  {i  )  trascmlo  dall'  Oriirlia  , 
o  se  vide  la  prima  luce  in  Kamisi ,  secondo 
il  Mazzucchelli  (s;  seguito  dal  cavalier  Tin- 


i't  Um  JilP luti*  MiTM»  tam.  II,  c.  48,1 
(1)  icriinrS  iial.  tdin.  II,  ^r.  I, 
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ImmcIiì  j  tTMpOTMto  ìd  cià  hixmìlaà  in  tee- 
ee  vi  fu  edueatò  e  direnne  per  lungo  iloin!* 
gìUj  ed  ìnttruzìone  leccese .  Q-j>vi  ed  in 
krnj  e  in  tfapoti  ed  anche  in  Bslogna  feea 
lieiie  ccienze  tali  msravjgliirì  progretsi ,  cha 
bentcsta  divulgatasi  h  tatm  delU  sua  dottrì» 
na  I  fu  ascritto  per  socio  della  reale  socielk 
dì  Londra  e  dell' Imperiale  di  Augusta,  e  nel 
1^95  ottenne  !a  cittedra  dicKirvvgia  e  di  a- 
natoiTiìa  nella  Sapienza  di  Rumi  .  L'anno  le- 
giie- te  diede  la  prima' volta  alle  stintps  l'o- 
pera Jt  Prati  MeJica  ,  la  qmìe  pirve  ad  al- 
cuni poco  credibile  ch'esser  potesse  prodazìo- 
lìi:  ài  iiiui  elle  cntiiciva  cosi  pochi  anni  della 
SUL  vil.i.  Mi  1^  opL-re  che  continuò  a  produr- 
re di  mino  ili  mino  di  non  iJiinor  forza  e 
Sapere,  dissipjrmo  ogni  dubbio  ,  Di  miniera 
che  oggi  anzi  reca  meriviglii  che  vi'sia  sta- 
terai appropriato  la  scoperta  della  dura  menin- 
ge volendosi  osservata  prima  da!  dottor  Pac- 
chioni dì  Seggio,  il  quale  per&  pubblicò  Tape- 
ta  dé'Mati  dtUa  dura  meninge  nel  1713,  cìoi 
sei  anni  dopo  la  mone  del  Baglivi ,  e  di  es" 
Kcti  aaclie  dato  il  vanto  di  avete  prima  dì 

lOJBt 
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ogni  altro  trattato  l' argamcnco  di  MorS^mm 
Succissiasiiuj  .  nel  ijuale  si  pretende  dì  avec 
Io  prevenuto  Giovami  Casalecchì  altro  medi. 
CO  di  Reggio  in  ua  opera  ebe  per5  non  ha 
BUI  vechita  h  luee  ,  Della  fvima  accusa  per 
altro  viene  «uoluto  t  s  per  la  siconda  non 
menta  nnaore  equii^  .  Non  poteva  e^i  ere* 
derii  primo  in  tnttar  quel)' argomento  senis 
Hpere  di  un  r>pera  che  non  si  è  mai  impres- 
sa i!  Il  BiiElivi  che  formava  uno  de'  principali 
ornaraenu  delle  ragguardevoli  adunanze  lette- 
rine che  frcijviemaia  .  e  che  a  piena  bocca 
mm  d  d  Itra- 

monlani.  i,l:bisr."r^va  di  tale  iiiiposlurai  "  Co- 
I-l    d  11  slim 

tempo  C  diceva  di  lu]  i!  francese  Hecquet  (i)  ) 
Ba- 

^lii'i  lidissiii.o  scriiace  della  dottrina  e  del 
modo  di  scrivere  d  Ippocrate.  e  di  lui  genc- 


<i)  Htll'iiiMi  At  Inpraw  <b  Pirìfi  aA  1714  ^' 
Tutgumia  Mtàiciaa  a  wrxn  aidiiia  II  Glmm*  DI 
-lapponi  l'ìoteco  pino  nel  ioid.  Il  p  7i{  dell'Uri 
dill'Ittl.  lai.,  c  1'  Olivia  ot  iriiciisie  wu  putì  ut! 
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roso  difensore  ed  emnlo  coitante.  Det»  è  co^ 
lui  presso  àel  <pde ,  se  la  medicina  perisse , 
ù  troverebbe  il  metodo  e  la  scienia  di  osser- 
vare, talmente  in  se  conserva  le  cose  inven- 
tate, ha  tale  sagacitì  nel  rintracciare  ciò  che 
rimane  a  scoprire  ,  ed  è  cos'i  pro|)rio  a  tnoÌ- 
liplicare  la  scienza".  Questo  insigne  medico 
flllungii  colla  fama  la  breve  sua  vita  che  non 
oIirepassEt  gli  anni  ttentotto  ,  essendo  morto 
a"  17  di  giugno  del  1707.  Del  di  lui  sistema 
de'  sulidi  e  delPeijuilibrio  delle  pjrti  espose 
la  sostanza  il  prelodato  Hecquet  con  molti 
encomii  ,  e  delb  di  Ini  opera  annomici  dr 
Fiùra  violTkt  ac  morbosa,  fece  UH  estratto  Ìl 
Fonai  ,  osservando  però  che  il  Baglivi  dopo 
avere  ripreso  coloro  che  amano  di  far  sistemi, 
cada  egli  stesso  a  formarne  (i).  Il  citato  Maz- 
zuccliclli  ci  ha  dito  il  catalogo  delle  opere 
del  Baglivi  pubblicate  in  diversi  anni,  e  po- 
scia raccolte  ìa  un  corpo  ed  undici  volte  ri- 
nampate . 

Pochi  medici  cattedratici  del  mo  tempo  pos- 
ao- 


(!)  Vidati  prem  U  TìtdmU  ul  isn.  Vili ,  Uk  II. 
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sano  sostenere  il  paragone  del  celeEire  Luci 
Tozzi  nato  in  Av2rsa  nel  16^8  ,  e  mwo  in 
Napoli  nel  1717  ,  del  quale  formò  l'elogi'» 
Giacinto  Gimmi.  Appresi  dopo  le  li^tcere  w.iii- 
ne  tra'  gesuiti  la  filosofia  di  GÌo:  Pjolo  Capti- 
no e  la  matematica  da  Giambitisti  Rupo ,  si 
dedicò  alle  altre  sQÌeaze  ed  alla  tm^dicina  ascol- 
ta.ido  il    iin^lt.T  c^lleJniico  Onofrio  Ricci. 

itìÓ4,  cli=^  i"jii[!o  appresso  fjce  iitiprimere  iti 
Njp„li  col  iltol.,  R^.^^J,.'^  N^i^fM  epira  Jjm 

dtuaa  ,  fu  sostituito  nella  cattedra  di  mate- 
matica 9.  Tommaio  Cornelia  impedito  da' suoi 
malori, indi  per  non  lasciar  Napoli  nonavso- 
òo  accettato  T  invito  fintegli  ilallo  Smdio  di 
Padova , .  pasgb  a  tostenere  nel  nostro  le  veci 
del  protomedico  Andrea  Gomez  nella  prìmarìa 
di  medicina  teon'si,  U  quale  ottenne  in  pro- 
pried  per  concorso  nel  1(^94  •  Cr^be  la  sua 
rinomanza  colf  esercizio  della  medicina  •  co'' 
libri  che  ^ya  produceodo  ,  e  dopo  di  esiera 
stato  pFomosio  alla  carica  di  protumedico  g:- 
neialet  fu  nel  1^95  chiamato  a  Rama  a  suc- 
cedere al  gran  iwhigiieae  Hucello  Malpigli!  in 
1  ♦  quel- 
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ipella  il!  tneilico  dMnnocenzo  Xlt ,  e  dichia- 
rato suo  cameriere  e  profesiore  di  medicina 
pratica  pella  Sapienza  .  Seguici  poi  h  mone 
ài  quel  potttelice  tu  nominato  primo  medico 
di  Cirio  II  in  Ispjgna,  e  si  eri  gii  posto  in 
viaggio  per  trasferirsi  a  Madrid  ;  ma  giunto 
a , Milano  seppe  !a  morte  di  quel  monarca ,  e 
prete  il  cainiiiiiio  psr  Nip'ilt,  ovl-  ti[i'i  di  vi- 
vere. Deducesi  il  suo  ^ran  credito  dalle  Ciri- 
che  onoKVoli  e  dalle  cattedre  che  occupò  in 
Vipolì  eil  in  ftomi,e  U  sua  dottrina  li  rav-> 
tJ»  nelle  opere  di  medicina  teorici  che  fé 
imprimere  in  Lione  nel  i6Si,  e  di  medicina 
pratica  oicits  in  Avignone  nel  léèj ,  cammen- 
dabili  per  It  chiarezza,  la  brevìA  e  la  perì- 
zia in  esaminare  «on  filosofica  imparziali^  ì 
metodi  di  Galeno,  di  Paracelso,  di  Elmouzio, 
«K  Valleo  e  de'  Galenici  del  suo  tempo.  Pub- 
blicò parimenie  in  Napoli  iw!  16^3  i  comen- 
tarii  su  gli  aforismi  d'Ippoerate  ed  altri  opu- 
scoli, e  lasciò  inediti  altri  comencarii  sulfar- 
■e  medicinale  dì  Gak'no  ,  ed  alcuni  trattati 
del  iremuoto,  dell'anima  del  mondo , de' mor- 
bi de"  bncÌDllì  e  delle  donne  ,  c  k  trigono^ 
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imetHs  lenza  ébvoIo  dì  uni ,  dì  tengenti ,  di 
secanti  ridotta  mila  pratica, 

Tn^  chiari  nie<Ucì  non  meno  che  trti'f&oso^ 
fi  e  coltivatori  delli  storia  naturale  si  segnali 
il  coetaneo  e  compagno  del  hmoso  Cornelio 
nel  promuovere  la  filosofia  seconiio  le  recenti 
scoperte  Leonardo  di  Cipin  di  Uaj.moii  ,  di 

Telogio  Giacinto  Giitinu.  Mu-[iirc  occupava  le 
prime  cattedre  di  inediciiia  e  di   filosoH*  ne 
nostro  studio,  illustrava  l'accademia  degl'/n-j. 
vcitig.mti  colle  sue  lezioni.  Qli;I1;  intorno  alU 
aalura  dille  mofcic  furono  da  lui    recitate  nei 

i€6%  ,  nelle  quali  va  numerando  le  mofete 
che  s' incontrano  ntl  cavarsi  la  tetta  nel  no- 
stro regno  ipecialmente  nella  Campagna  Felice,' 
e  soprattutto  intorno  al  Vesuvio  e  nella  itei- 
u  citd  di  Napoli.  Libero  filosofo  e  «ipetìoie 
a'  pregiudizii  del  secolo  e  della  facokk  diede 
alla  Ince  in  Napoli  nei  ifiSi  il  Pmre  sopra 
r  origini  td  il  progreiio  della  tmdiciiia,  e  nel 
Irfep  i  Ragionarnrnii  interim  all' incertetMa  ' t/i 
tua  ,  che  inciehbno  agli  aj^sionati  amnii- 
latori  deirarte  medica.  Sciìsie  ancora  11  ^ita 
del  cardinal  Cuttelmo,  Traspare  in  tutte  le. 

•pe- 
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«pere  me  ra^nmtnza  del  crittrb  e  h4ot- 
trina  e  certa  le|^ìadn  nunìers  di  dichiarars 
tuHU  volgar  Avella  i  proprìi  concetti .  Coir- 
poie  altresì  alcune  commedie  ed  alquand  di> 
scorsi  ,  ed  in  essi  acconciamente  giudicava  ^ 
molli  pissi  de''  più  famosi  poeti  ;  ma  queiti 
lavori  col  resto  delle  sue  robe  in  un  viaggio 
che  faceva  da  Bagnuoli  a.  Napoli  fnrungU  tol- 
ti da'*  masnadieri  (i)  • 
Vanta  l' accademia  degl'  Investiganti  un  ai- 
,  tro  illustre  individuo  nel  celebre  Luca  ADti>- 
nìo  Porzio  nato  in  Pasitano  delk  couier»  d* 
Amalfi  l'anno  1^37  ,  di  cui  abbiamo  ancho 
r  elogio  di  Giacint»  Gimnu.  Fatti  gli  (tudu 
di  filoM^  od  cidle^  di  Nap^  ,  apprew  le 
arìenie  insegate  dalOnnetio  nella  nostra  aai- 
versiili ,  e  dal  domemcana  Ln^  <fi  Grazia  e 
dal  Ricci»  dal  Pigaatelli  e  dd  Cappells;  pro- 
le indi  nel  1^58  la  laarea  ,  e  panò  a  Roma 
jiel  itftfo  ove  rifulse  nelt*  acc«demi>  de''  Fili- 


(i)  Si  veigfiiD  la  Immv  Unuméili  iti  Bnli&iì 
wll'onaioM  di  iHccofo  Cmcmdo  ikìum  per  la  mor- 
U  ià  Canna  ittll'aECRltnia  digli  Ainiuti . 
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■mmttmuUci  eretti  da  nunuig.  Ciimjùnl  ed 
otteane  ds  denteata  X  una  cattedra  di  medw 
Bini  e  dì  anatomia  nella  Sapieata,e  si  distin- 
se con  divera  trattati  gtneraiiont  de  nu- 
lidli,  e  ni  talatto,  e  su  di  alcuni  fonti  men- 
tovati da  Plinio,  Qunl  che  le  ne  fosse  pd  la 
cagione)  egli  si  trasferì  a  Venezia,  dove  nuo- 
vo incremento  ricevÈ  la  sui  celebriti  con  al- 
cune dissertazioni  sulla  ./ù^.oW  ddU  >n,.iUinj, 
sulla  natura  JclU  r^rtf^sù^ni  ,  suU'  ^rii  fMizU, 
c  con  quelli  in  cui  esamina,  se  il  frM"  "b- 
èij  li  proprielJ.  tiì  conJfnsart  ,  ed  il  calda  di 
rarefare  ,  le  quali  tutte  recitò  con  applauso 
neir  accademia  di  Paolo  Sarotti ,  e  s' impresse- 
IO  nel  1584.  Forse  deàderando  pot  di  vede- 
re rAlenu^  abbuidon^  il  toi^orno  di  Ve- 
nezia nel  medesimo  anno,  e  coni  diverti  pac- 
ai si  fenati  in  Vienna  ,  ove  pfodane  un*  ape* 
ra  assai  importante  sa  di  nn  argomento  non 
mai  trattato, Militù  in  caitrii  taxitiite  tuen- 
da  ,  accorrendo  colla  medicina  m  bis<^ì  mi- 
litari ,  (dtre  ad  altre  ricerche  sulla  storia  na- 
tniale  che  s'*  in^ressero  nella  laccolu  degli 
ErmStì  di  Lipiia,  Il  ligpre  del  dima  avendo 
QDciuto  alla  sua  «dute  ^  saapsh  per  Fltalb, 
c  tor- 
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e  tonato  in  Nipnli  jawgnb  seminario  ar^ 
drewavile  geometrìa  e  filoiofìa  ;  e  finalmente 
«ontegul  la  cattedra  d!  anatomìa  nel  nostra 
studio  C  per  insinuazione  fatia  at  viceii  con- 
te di  Sceuno  di  Gsnnaro  di  Bisogno 
cjttedrJtico  di  ijxicsti  scienzi  )  ove  continuò' 
a  leggere  lioo  al  1715.  L' opera  intitolata 
OjiurcuU  et  Fragmtatii  vsrU  dedicati  al  prin- 
cipe di  Belvedere  Carlo  Cirafa  s'  impresse  iii^ 
Napoli  nell'officina  dtl  Biilifon  nel  1701  .  Mi 
il  curioso  e  dotto  discorso  intitolato  del  jor^i- 
Biento  de"  licori  utile  fistole  aperte  S  ambidae 
gli  ritremi  ,  ed  intorno  a  triolii  corpi  che  loc- 
t/iino  la  loro  ngitrficìe  ,  precedè  tutti  i  suoi 
vìag^  ,  percbè  fé  imprimerlo  in  Venezia  nel 
i€S7  dandoù  il  tìtolo  ffi  accideniica  Inveiti^, 
gante  ;  e  per  quel  che  scrive  nelf  epìsto- 
la al  lettore,  favea  cjuattro  anni  prima  reci- 
tato in  quel)* adunanza.  Va  in  esso  indagando 
la  c^one  fisica  del  sdire  che  fiinno  i  duidi 
al  di  sopra  dei  Itvdlo  ne^  tubi  capHlari ,  e  per 
Je  prtfiiie  esperienze  ,  e  per  Je  osservazioni 
del  gnnde  Ing^  investitore  degli  ei&tti 
nannli  lUJxrto  Bolle, lìgen»  l'avviso  dico* 
loro  ebe  trtdmo  |J  egli  dice  )  eiSe  Uprtf 
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'tìme  érlt  amhltaU,  0  lìa  di  graziti  iff-egS 
iia ,  ù  lìa  di  vini  tlastìca ,  avvenga  l\Kcenna* 
to  fenomeno.  E  coù  parimente  la  rìgrìtò  F, 
altro  immortale  inglese  bacca  Newton  qna- 
RUta  BDnì  dopo  quando  produite  le  «e  fw 
ttioai  di  unica ,  e  souenendo ,  wir  e^orre  ^ 
iperimentì  &iti  in  presenza  della  SocietSt  .Rea- 
le del  salire  de' fluidi  ne*  tabi  cipilUrì  ugual" 
mente  nelT  aria  aperta  e  nel  vuoto  in  forza 
di  attrazione  che  in  niun  conto  esù  dipendono 
tx  mrnBspherae  paniere  aat  prent  (  '  )  é  Per  ren- 
dere ragione  di  tal  soi^ere  de' fluidi  ne*  filtri 
e  ne'  t\ibolinÌ  ricorre  il  Porzio  alla  limilaritì 
delle  particelle  di  essi  fluidi  e  delle  pareti 
de'  V3iì ,  ed  afferma  che  V  ac^ua  in  virii  del 
tao  proprio  /novìmeato,  e  per  t'analngia  che  ti- 
l.i  hi  col  licere  ,  che  ti  contiene  «e  peri  delle 
jisicli ,  e  che  r  umctii  luen  lo  le  filiale  aperte 
da  ambidae  gli  eirremi ,  vi  ascenda  ad  Uax  df_ 
terminata  allena ,  e  vi  ii  possa  sostenere  non 
meno  che  le  gocce  d' acqua  si  sostengono  pendert- 
ù  dJ  ratm  ,  Or  quest»  analogia  ed  i(Buùtì  de* 
Ani-  ' 


(i)  Vedi  la  Qaadgn  XUI. 
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lilidt  e^MSta  ihl  Fama  quaii  mezzo  leeola 
^nu  del  Newton,  non  fe  appunto  quisl  ce- 
liente e&tto  elnainato  mrazÙMe  ,  del  qusle 
ri  vslgoM  i  aegaaci  dì  quel  somma  ingleie  a 
ifMCgue  il  fenomeDo  idronatìeo  <!el  wr^mea- 
to  de'jlni^  dentro  i  tubi  capillari? 

Degni  saremmo  di  giiuio  rimpravero  omet- 
tendo di  rimmemorare  onorevolmente  Jra'  ri- 
ieriti  illustri  coltivatori  delle  scienze  mediche 
c  dtlb  storia  naturale  i  tre  dottissimi  Sicilia- 
ni  Fortunato  Fedeli,  Paolo  Bucconì  e  Frjnce- 
leo  dipani  registrati  co''  meritati  applausi  nel- 
la BiilioKca  Shuìa  ,  ncU'  IJca  Italia  Ltt- 
ierata ,  e  nella  Storia  dtlh Leturatara  Italiana, 
Nato  il  Fedeli  in  Argir5  ed  ivi  nH'rto  di  ot- 
tanta anni  ne!  iffjo,  scrivend.i ,  ed  esercitan- 
do la  txo'i:^  ic.|Li;iiji  i.iiii    di  medico  dottis- 

Medicinm  Palrorinium  pubblicità  in  Palermo 
nel  159S,  ed  alle  sue  Gomerr^latieidì&tdichr, 
nelle  quali  molte  volte  si  dipirte  dal  camff»]> 
ne  avviso  de'  medici  ,  ivi  ancma  uscite  ad 
udsi,  egli  diede  fuori  l^opeta  interessante  ed 
utile  ^  ttrlatloia'éBs' Medicoruai ,  iit  'cui  fii  H 
^igo  (  tratta  le  suKrie  meficfae  che  to^ 

«no, 
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{liana  oceorrere  in  fortmìiiu  ae  fwiUcU  eam- 
MJ.  Se  ot  foce  la  prin»  edizKXie  ndla  mede- 
(ìim  citA  nel  tfoi,  b  secvnds  in  Vodczìs 
nel  itfifiS  la  teraa  ta  Lipsia  nel  iSf^.Pio- 
In  Zacchia  tornano  uno  de^juii  éotti  nwdieì 
della  jua  eA  nelle  QatHÌmu  meGea-kg^  chW- 
ini  ad  ogni  pano  xa  ntarttra  'A  Fedeli. 

Paol^  Boccone  di  nobile  ori^oe  geaome 
ma  nato  in  -Palermo  e  presto  di  «na  morta 
in  Parco  nel  1704  ,  prese  il  nome  di  Silvio 
nell'entrare  di  dk  gik  matura  tra' eiiterciend 
in  Firenze,  e  som  entrambi  i  nomi  dìedeal- 
la  Ilice  molle  iitili  erudite  e  dotte  opere  dì 
botanica  e  di  a'tri  rami  dells  Storia  naturale. 
L'amore  d' innolir^rsi  negli  arcani  della  na- 
turi .  e  prima  e  dopo  del  suo  ingresso  in 
quell  ordine  ,  Ìo  (rasile  a  rkercire  ogni  aM|n>- 
lo  ddk  Sicilin,  di  Malta,  dclh  Corsica  ,  del 
resto  del)  lialia,  delle  Fiandre,  dell'Olanda, 
rieifó  Germania,  della  Polonia  ;  della  Francia, 
dell'Inghilterra,  osservandone  ì  foniti , le 
tre,  le  piante.  £gli  era  stMo  eara-dl'ui^^ 
ra4ore  Leopoldo  ;  e  Ferdinando  U  Gran-Doca 
di  Totcana  I*  avea  dichianto  no  prc^ettn*  JS 
^fitauM  •  Fui  aicnttq  in  ftpnk  tt»  ^  accade^ 
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itiìcì  f  taleemattmatici  ,  ed  m  Gennsnia  tn  ì 
.Curimi  della  Nuiura  nel  16^6,  ed  il  principe 
di  tale  adunanza  solea  chiamarlo  il  Plình  Se- 
tendo  della  sua  eii  [i).  Non  si  registra  nell' 
albo  de'  professori  3j  Padova  digli  storici  di 
quelli  università  ;  mi  il  Bulifon  in  urta  )ette- 
ra  che  gli  scrive  nel  \6?i  ciiata  Mongi- 
tore  e  poi  dai  Mazziiccii^-lli  [ì)  ,  vien  detto 
professore  di  semplici  in  quello  Studio,  Po- 
trebbe essere  stato  il  Uulitbn  inoann.to  da 
^ualclie  voce  corsane  in  Napoli  ;  nu  potrebbe 
«nehe  essere  omissione  degli  storici  di  quella 
universitii .  Del  Boccone  si  hanno  in  latino  le 
Immagini  t  le  Deicrigiom  Alle  pii .  rare  piant 
di  Sicilia,  di  Mahj^JMa  Fraacia  e  dtlTItm 
Ha  opera  impressa  ìn  Lione  nel  1074 /eé  an* 
che  io  Oxibid  nel  medèumo  anno,  [g -itali»- 
no  pTodinse  le  seguenti  opere ,  àia  lettna  fa- 
nii^iaTe  della  Fitira  ithuar  miittrale  della  Si- 
«lia  uscii»  ia  Uoueleoae  nel  1669  ;  le  0*» 


.(i>  Olnt  dri  fflnnM  e  dtl  Monglion  il  wgp  eft  .' 
the  0*  <Bc*  Pbtnsa  Bocconi  nil  110  Mino  di'Kàca. 
(t)  Tmari  »t  tomo  111  dell*  Itiiirt  Mn-mUtt, 
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ieroatìon!  naiarnli  ove  à  conNogano  matetic 
medico-fisi cbe  e  botanici  ,  produzioni  lU" 
turali  »  fosfon  »  fuoclii  tottemnei  d'Italia; 
atampue  in  Bologna  nel  itf84(i);ilJI{M«i  di 
^outÉ  rare  4i  Siàli»,  £  Maltn,  Cornea,  It^ 
la,  Piemùnte  e  Grrmama  ntcìto  io  Venezia 
nel  1(^97  ^  il  Maico  di  fiata  e  Ji  etptrìeiae 
con  osservazioni  ,  note  medkinili  e  ra^ona- 
menti  seconito  i  principi!  de'  mo.-ierni  ,  con 
una  rfisser razione  de\['  arig/ne  e  dtlU primi  im- 
pr.ssiuni  dille  pra.U= ioni  merini,  pulihlicato  in 
V-.-ne?i.i  ancora  udranno  stesso;  ed  imn  ep,- 
jfo/.i  bolinica  in  un"o;)i:ra  dì  Niccolò  Gcrva- 
sio  ("a).  Pubblicò  in  idioma  francese  in  Pari- 
gi Richerch^s  ft  0,!tyva,icni  n^iur.-ffi  sul  co- 
rallo) la  pietra  stellata  e  Tincendio  del  mia- 
te  £tna{e(l  in  lingua  tedesca  itampò  inFranc- 
.  Toiay  t  fòrt. 


(,    Se  HE  f.vc-Mi  tuli  o™.e  n«BU  A,t,  ^r^h  ErùJi. 

(,-x)  D:.^.  pine  in  \w.\i^:n,        ijon^c  j;  Ihoh  il 

SO  altcgals  dal  Monglton  mtt  appanccbiiia  ancl»  in 
ÌM|ÌMW  l' lairiM  Nmiimdi  MF  inlt  di  C«nV<  ,  ch« 
iwa  à  t'j^bUican. 
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fort  nel  i*j5  il  Muteo  tpfrìintniale-Jjsico  de- 
dicato ai  Curioù  df Ila  Natura  di  Germania . 
Irleciteiebbe  che  venisse  alla  luce  ,  te  pjre 
non  M  è  dispersa ,  a  vantaggio  degli  itndìoti 
della  ttoria  naturale  ,  quella  della  SciHa  e 
delle  ìsole  agg^acenii  chi:  Ìl  p.  Franeetco  Ca- 
pano d«l  terza  ordine  di  san  Francesco  nato 
nel  caitellodi  Mino  s'ai  lii  gennajonel  itfs7, 
•vea  icritn  in  latino  m  due  pard  divisa  tè 
accompagnata  da  circa  mSle  rami  intorno  agli 
animali,  a!]e  piante,  alle  pietre,  ai  fotsili  dì 
que' paesi.  Nel  170*  mentre  ii  Mon{^taf« 
scriver  la  sua  Bìhlioteca  ,  ìl  Cupano  aveala 
gij  preparata  per  imprimersi  ,  ma  non  avm* 
dolo  eseguito  sino  al  1710,  fini  di  vivere  in 
Palermo,  e  F  opera  rimase  inedita.  I  rariiuot 
talenti  per  simili  ricerche  ,  il  suo  sapere  ,  1' 
estrema  diiigenza  e  costanza  nel  correre  i 
monii  e  le  campagne  siciliane,  mal  grado  de' 
rigori  ddl' inverno  e  degli  ardori  estivi  -,  fa- 
cevano sperire  un  compiuto  lavoro  in  questo 
genere.  gik  ì  pii)  celebri  naturalisti  e  fi- 
losofi del  suo  tempo  ne  sapevano  il  valor  «in- 
goiare pel  Catalogo  Jelle  piante  Sieilìam  di  lui 
■coperte  pubblicato  in  latiao  in  Palermo  l' aa-. 


DigilizBd  by  Google 


C  ass  ) 

no  iSgai  e  per  nn  altro  pili  leeente  ivi  pu- 
re impreiio  nel  itf^f,  e  per  TOrto  CaitoSeo, 
dot  la  deterizìaoe  deirwto  del  prìncipe  det- 
b  Cattolica  MamptUB  ia  Napoli  nd  itfgtf  eoi 
snpplemento  in  fine, e  per  Taltro  iu[^men> 
to  alla  stessa  opera  che  atei  Ìd  Pierino  nel 
1^7  .  Quindi  viene  altamente  comendato  da* 
contemporanei  il  Boccone  ,  il  Oimellino  ,  il 
Tournefort  ,  il  Tiìonfetti  ,  il  Bortiarto ,  con 
ì  quali  e  con  Pierro  Horton,  GuglielmoSciie- 
rsrd  ,  Giacomo  Peiiver,  Gioirlo  Volcomcro  e 
Felice  Vitali  tbbe  amicizia  e  commercio  let- 
terario (i) ,  Ma  tempo  ^  di  vedere  la  parte 
che  contribuiroiio  i  soorl  ae^ìi  svunamenfc 
delle  matematiebe  e  delift  filosofia . 


t  a  IT 


(i)  Vedavi  l(  tMttnwmuRt  kTI<^  nell*  Biil.  del 
B&ngitorc  ,  il  qn^  tmlìt  anche  d^glt  «Itti  nedil  fi-' 
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fflbtófia,  t  ìigttmalichi  • 

&  lasci  involto  netta  cupa  nebbia  dell'obli^ 
viene  che  a  gran  passi  irrepnrabil  niente  si  a- 
varza  a  ricoprirlo,  rimmen^o  stuolo  di  cat- 
tedratici 3u:uri  d'istituzioni  elL'inentari  che  sì 
copiano  1''  uo  1''  altro  e  furono  quelle  che  ap- 
presero in  gìoveatii,  i  quali  per  livori  sì  gran- 
di diedero  >  se  itesii  ed  egli  altri  per  riscu»* 
terlo  in  contracambio  lo  ipecioso  titolo  di^- 
lotofo  t  wMttmatìM  che  readevagU  altieri  sen- 
za procacciar  loro  rispetto.  Esù  alla  gtut&  de- 
gli spettri  e  della  veraete  che  impaiiritcwio 
ì  liiicìiillì  che  nan  osano  appressargliù  e 
(HugU  per  compTCDdei:  la  vaniti  della  loro 
aerea  figura  ,  nu  che  dettano  il  riso  di  chi 
vi  fìsta  lo  sguardo  e  stende  la  mano  e  nutis 
trova  .  I  (empi  si  rassomigliano  e  le  nazioni 
hanno  un  corso  andogo.  Anche  infinita  fu  la 
schiera  de'  sedicenti  filosofi  e  matematici  dell' 
antiehitk  e  soggetta  alla  sferza  comica  ;  ma 
ijutimi  pan^jurono  i  paletti  git  bmpedocli  ^ 
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{li  Jticliìti  I  i  FUtoni?  pochùùmi  ;  qiuoti  viLi 
«ero  Archimede  ?  nìuno . 

ButeA  KceaiMre  cbe  non  ìnde^nimenle 
tom  Filippa  IV  nella  nottra  univenitJi  Luigi 
de  Grazia  Ajoieoictoo  e  Giute]^  Comez  car- 
melitano occuparono  k  cattedra  di  filosofìa  ; 
Gio:  ToramasD  Jovino ,  Giuseppe  SibUia  e  Giim- 
fcattUca  Big.ilO  di  metifisica  ì  il  dottor  Mat- 
teo  Sorrentino  di  etica  ;  Ì  domenicani  Marco 
Antonia  Rama  ed  Gilberto  Caj^tlla  di  fìsica  j 
di  più  che  fiorirono  in  seguito  nella  filosofia 
e  nelle  mitcmatiche  Ferdinando  Cacano  di 
Vigiano,  Giovanni  Caribba  napoletano,  Fran- 
cesco Muto  e  Gi:icomo  Rodi^rigo  di  Cosenza 
fi)  ;  e  fSnalmenii;  che  il  gesuita  GiimbattisU 
Trotta  abruzzese  della  terra  di  Popoli  coltivi 
con  ardore  le  materna  licbe ,  e  diede  «11»  luce 
delle  stampe  in  Napoli  aei  1^31  in  latiao  la 
Pratica  iptdìta  4tgli  erohgì ,  ed  in  italìaiio  i} 
piamo  Orelogia  Notturao  ptr  meiiD  delU  ftUt, 
t  3,  *>»-  ,. 


(1)  U  inii'i  qaMl  lì  bt  qnicfa*  opna  ,  •  tt  M  b 
ni  «Bici  Di  da'  nnttrì  UUl^G  c  ihll'Origlia  iRtla  Xm> 
f(<  iM/a  Suidit  NffaliM*  ari  toSM  II . 
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,  Mitó  iiellt  ore  aitnmmicht  ,  fvairtè  nelle  'tre 
italiane  e  ti^loiàche  ridotte  ia  /tz-^rica  i  pobblr- 
cato  anche  nel  itfji  in  Napoli  .  Ma  l'altra 
gesuita  Bartolommeo  d' Amico  tutto  A  dedicò 
alle  dispute  sopra  \ì  filosolìa  di  Aristijtile ,  e 
ne  riempii  sette  volumi  usciti  in  Napoli  dal 
i<03  al  1^45  I  e  mancò  nel  1649  CO  • 

Calcando  miglior  sentiero  corsero  con  piìi 
gloria  per  le  ardue  scienze  fisiclie  ,  matema- 
tiche ed  astronomiche  il  Locicdii ,  il  Glorio- 
so, il  Giordano  ed  il  Miuifurte.  Girolamo  Lo- 
cateli! fu  professore  di  in  a  tematici  nel  nostro 
iludio  dopo  del  famoso  Cornelio  ,  ed  anche 
matemitico  del  Castello  Nuovo,  ed  ilGiioma 
ne  b  oaorerole  nieiizione  (o)  .  Le^;ejì  aelli 
Osteria  tU  Minerva  una  letien  del  Locatelli 
diretta  al  medeiima  abate  Gimim  nel  11^94 , 
nella  quale  gli  Commntiicb  la  sua  invenzione 
deir  Vm  delle  Vttd  del  terre  genere  .  Qoeat» 
spedh  di  vette  che  h&  la  potenza  tra  il  pem 
ed 


(1)  Di  lui  d  regga  la  Biblht.  MV  Alitimb*  •  ibi 
Top^,  •  la  oBire  dtl  BdiUDCclwlli  «  lUII'  AfBiin . 
(1}  Neil'  bilia  litmaia  imi,  11  in  fin*  iM  c  «  • 
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«d  il  punto  fino  fn  di*  filici  e  nuteimtict 
elle  precnlettero  il  Locatelli  consideran  come 
inutile  (i)  ;  ma  egli  ne  dimosiA  P  uso  e 
Tatilità.  Aggiugne  il  Gimma  che  questo  ahì- 
le  matematico  tormentato  dilli  podjgra  nuIU 
ti  curi  di  produrre  per  le  stampe . 

Giovanni  Camillo  Glarioso  che  dal  Crisio 
negli  Elogii  e  dal  Portinari  netli  F/!iciri  di 
Padova  vien  chiamato  nipolet^Ein ,  e  dal  Top- 
pi e  dal  p.  Kiccioli  (aj  è  detto  di  Gifani  , 
nacque  nel  157S  ,  e  morì  in  Napoli  nel  i(''4a, 
dopo  avere  occupata  alcuni  anni  lacaitedia  di 
matematica  nell'  universiiii  di  Padova  ,  ed  a- 
equiitata  rinomanza  di  uno  de''  più  celebri  a- 
atronomi  e  matetnitici  de''  suoi  giorni  con  di- 
vene opere ,  il  cui  catalngo  leggesi  negli  do- 
pi che  n*  taueroso  il  Cnisa  e  mmuì^  Tonf 
t  4  ™- 


(1)  Il  nKifaìcne  Ginma  teca  le  parole  del  Caramac. 
la  «  del  p.  Dcs-Chatit,  i  quali  alfcnn  ano  che  ul  vet- 

la  leriltenia  del  peto  ,  e  dimiauisce  la  lotia  ddta  pò. 
■f Ria .  L' Origlia  b  naiciItM  uni*  eitaia  U  Gtmiiia 

(t)  Paitt.II  della  CMwa-d^'  HttimMìei  mtP  4t- 
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tnasìnl .  Delle  tre  decadi  di  Esercitazioni  Ma^ 
temaùche  che  scrisse  ,  il  T  )ppi  psrli  soltinlo 
ddh  r  uscita  in  Napoli  nel  idi?  e  della  II 
nel  1^35  -  Egli  insegnava  in  Padova,  quando 
osservate  le  camete  del  idiS  ,  pubblicò  in  k' 
lino  r  antiò  appresso  la  dissertazione  astrono- 
mico-liiica  Comrtis  ristampati  in  Venezia 
nel  1024  I  "t^'li  quiii^;  ''inse  tutti  5IÌ  aslrono- 

tale  Gjlilei  ,  sostenendo  (  contro  h  sentenza 
peripatetica  abbiracciata  indi  dal  medetimo  Go* 
liki  nel  dottìuimo  libro  del  Saggiatare  )  chs 
le  Comete  sono  corpi  di  moto  periodico  A 
pari  He'  Pianeti ,  e  non  g&  «eceniiooi  iBblum- 
n  compotte  di  materia  terrestre  che  ■  elevi 
sopra  Tirii.  La  conte»  del  gesuiti  di  Savona 
C^io  Grassi  col  Galilei  e  con  M.irio  Gui- 
ducei  di  lui  discepolo  ardeva  qualche  anno 
dopo  ddl'opera  del  Glorioso,  cioè  intorno  al 
itfa?  (i)  ;  bencbi  si  dica  che  il  Graui  fin 
dall'anno  in  cui  apparvero  k  comete, 

avesse  con  Dna  diuertazione  allora  pubblicata 


(t)  TinboicU  lom.  Vili .  Ub.  IL 
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difesa  l*o;>ìnione  di  Ticone  che  fe  comete  tosi 
sera  pianeli  che  descrivono  in  molti  anni  va^ 
ite  ellissi,  ed  appena  per  pochi  meii  e  talon 
giorni  si  avvidnano  t  pcendei  lume  dal  no^ 
stia  saie ,  Certo  è  che  T  opera  del  Glorioso 
giva  per  le  Dia  ai  di  tutti  ed  era  apfdBadita 
come  tlegBate  dal  Chiaramoati  (i)  e  comB 
tnJiu  ^  Riccioli  (a) ,  ed  il  di  lui  aome 
volava  pet  le  boccile  d^li  scienziati  per  que- 
lle ed  altre  sue  dotte  opinioni  gloriosameate 
sostenute  cm  solidi  opuscoli  distinti  contra 
Bartolommeo  Severo  che  gli  succedette  nella 
cattedra ,  e  contro  Fortuuio  Liceto  mediocre 
medico  ed  ostinato  peripatetico ,  e  rì^oodeiHi 
do  a  Scipione  Cliiaramoatì  ed  sii*  apolo^  dì 
Seoedeito  Magbetti. 

yitale  Giordano  di  ffitonto  u  diiduM  tn' 


(1)  Nil  Itbro  0>  Tiihu  mai  SuUù  dice:  GMf 

4mi  fi  miirim  ài  camith .  tUgtm  vtbmm  ttfH^ 
CHI  Quita  toiiinai^anià  il  addice  nelTclo^  btca 
al  GJorioio  dal  Tomiaatinl,  ■  il  dal  RIcdoQ  pn- 
M  II  Ntcodemo  mlls  Aàdix.  mIU-BìU.  Nf^ 

(a)  Cmi'Uh  ClnriuH  Gìftmnth  fmmhì  iStìh. 
tr^m,  ttrìfth  iTfdiii  Jt  Gmaii  mw  liip . 
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thatematic!  clie  fiorirono  nel  declinar  del  se^ 
colo  XVIt  (i).  Lesse  le  maiemaiiclie  nHlaR. 
lAcudemit  «abiliti  in  Roma  da  Luigi  XIV  ad 
ntniìMm  de'  Franceù  che  ^ivi  x^jiorMva- 
BD  .  Jl|>ptntiene  a  fuetto  rinomilo  ptofesiore 
il  temo  I  umto  net  itfSo  p«  usa  di  taleao- 
icàdeniR  «61  ritob)  Corto  M  nuatm^ca  team 
1  che  eoofrmde  Eudiik  rtttiant  ,  Mivao  gli 
imtUU  BltmenH  Gfomttriei  rittairati  e  faciU' 
'tati  da.  Vhdt  Giordani  lettore  tMte  matemuti- 
ieie  mila  R.  Ate.  mAìSu  dal  reCriitìamuioa 
fn  Roma ,  del  qual  libro  &  menztoiie  il  nat- 
cliese  Maifei  nelle  Oiirrvazìoni  letterarie .  Nel 
riferirlo  Ìl  celebre  Tiraboschi  ne  rileva  giu> 
atamerte  eie  la  fama  Al  -apere  degt  Iraiiam 
nelle  maxernaricke  riiuonma  ancor  aella  Francia. 
Ed  È  glorioso  pel  nostro  regno  (  ad  onta  di 
ceni  iflèttati  antinapolitanl  o  nati  o  trospijn- 
tati  in  esso,  i  quali , con  aria  magbtrale  assi- 
curano che  queste  contrade  non  sono  fatte  per 
simili  studi!  >  il  poter  mostrare  che  tra  gl'Ita- 
liani fosse  stato  da  Luigi  XtV  prescelto  il  no- 


(i)  Cimnik  Umtia  LHttrn  Wn,  Il ,  «•  45. 
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iteo  bitondno  Giordani  ad  btrnìR  i  Ffanctri 
in  queste  Ecicnze.  11  lì^  Barbieri  e\x.  s'inge- 
gna di  esporre  ■  meriti  de'  imtri  compatriou 
ti  filosofi  e  timematici,  dovea  eolivcara  nelle 
tue  Notìzie  il  nome  di  questo  professore  noto 
in  Francia, 

In  conmcainbio  egU  non  omette  di  rara- 
inemorflie  i  pn^resù  £itd  nell'  analisi  e  nel' 
l'astronomia  da  Jlntonio  Monforte  de'  signori 
di  Lautìto  nato  net  1^44  nella  Basilicata,  del 
quale  il  cav.  Tiraboschi  potè  dispensarsi  dì 
far  menzione  nel  tomo  VHT,  perchè  Ìl  MoQ- 
forie  £nk  di  vivere  in  Napili  nel  1717, ben- 
chi  avesse  passato  cinqiisntasei  anni  nel  seco- 
lo XVII  .  Ma  1"  abate  Gimrai  ne  fece  T  elo- 
gio (i),  oltre  a  ciò  che  ne  accennò  nell'Jta- 
lia  letitratai,;e  i  degni  autori  del  Giormle  de* 
Letterati  ItaHaai  ne  lodarono  pili  di  una  vol- 
ta le  opne  .  Attese  alle  lettere  umane  lotta 
il  veseova  Claverio  di  Potenza  ;  ascoltò  Is 
gìarispmdenza  dal  Pukarelli;dal  Càpua  e  dal 
Cornelio  1&  filosofia  e  la  i^ometrìa  versa  di 

cui 


Ci)  Ntl  ton»  U  £/<|.  JtM4,  V«U  wcbji  Wglia. 
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cui  tendeva  per  natura]  pendio,'  Pas9&  poicìS 
B  Roma  ,  a  Firenze  e  ad  altre  cospicue  cittìi' 
d'Italia  di  «aper  vago  e  di  conoscere  i  lette-* 
rati  che  vi  fiorivano.  Stando  in  Venezia  C 
invogliò  di  veder  Conantinopoli  aceompagnan-: 
doti  coli'' ambainadore  della  Repubblica  che 
cdk  ai  trasferiva,  e  quivi  con  «tremo  stupo- 
re trovi  il  gnu  viiir  istruito  nelle  ntatemai 
tiche  ,  il  quale  pregandolo  voleva  fermarla  at 
seivizio  del  gran  signore  perfh^  l'istruisse  nel- 
le scienre.  N  in  volle  il  Mnnbrte  esponi  a  i 
capricci  di  un  sovrano  avvejzo  ad  atterrire  ì 
suoi  schiavi  ed  a  trinure  de'  Giannizzeri  ;  o 
colto  il  tempo  si  sotiraise  all' impegno ,  e  tor- 
nò a  Njpoli  ,  dove  aiiaccato  d' idropisìa  ter- 
minò poi  il  suo  corso  vitale.  Si  hanno  diluì 
le  seguenti  opere.  I,  Una  Episto/ii  latina  Ìndi- 
rizzata  ad  Anionio  Magliabecchi  stampita  nel 
>i!75  ,  che  contiene  la  soluzione  analitica  di 
■kuni  problemi  cbe  na  geometra  dì  Leydea 
ftut  tatuLrm  latti»  gH  avea  proponi  ;  il  Ma- 
gliabecchi la  Gomniunicik  al  famoso  Vincenza 
Vivisni  gik  vecchio  ',  il  quale  avea  sciolti 
MfltetMaaxatCte.ne  anunirò  l' eleganza, e 
ie  Miinser  ten  Bmktzù .  U  Va  oattsttf  ad- 
lis- 
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IìbIoio  3lr  Proilt/imim  Daermiiuiìmù  pubbl»' 
cato  ìa  Nipolt  Vmoa  i6S^  ,  nel  quk  addi- 
ta il  modo  di  nsolvere  no  problema  ,  e  de- 
.  termina  se  possa  o  non  possa  scioni  (i)  .  Ili 

Vn  libro  i/;  Sii/tram  ìnurvallìt  et  rnagnìiaJini- 
ius  ,  argomento  trattano  anticamente  da  Ari- 
starco di  Samo;  il  ^iial  libro  vieo  lodalo  dal 
Leibnitz  in  una  epistola  al  Masliabecchi  oh« 
glielo  avea  trasmesso.  It  citato  Barbieri  esalta 
il  di  lui  metodo  el^nte  e  spedito  dì  misa- 

iiiostraiione .  Di  più  mA  grido  dell  idropisia 
che  pose  iìne  alla  sua  vita  ,  egli  imprese  a 
^trattare  Jt  St/l/ururn  moriim  ,  opera  rimutn 
imperfetta  e  pubblicata  dopo  la  di  lui  morte 
da  Giacomo  Salerno.  Il  di  lui  nuova  metodo 
dì  decermiaire  le  orbite  de'*  giteti  venne  eoi 
comlato  dagl' intelligenti,  ^li  cetcBDd»  Uea* 
gione  fisica  det  moto  celeite  non  si  allontanò 
daUs  vera  ,  attrìbuemicda  ai  una  forza  gw 
nl«  di  frsvitk,  benché  non  tq>pe  tehìms  i 
vortici  Cartenaoi  allora  lion  ancor  ^umtli 
dalle  ouenrazioni  e  da'  calcoli  de'  Heutaniani, 
■  e  H)e- 

(i>  Vaih  il  baiD.iii  ì.,.ì  ad  isiruùon*  dtlM  gionai); 
M  pFQpont  alcuni  etenipii , 
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»  qwòatmeitfe  dal  raotocoitinttdeUe  coiiietsI 
Ha  ditwtero  «^wammodo  il  ht  nome  pee 
k  colta  Sturba  ti  Cornelio,  loSKiliola,  TO- 
dieroa,  il  Fardella,  TArgoli,  il  Fontana ,  l'O- 
liva I  e  toprattuita  il  Borelli  ,  de'  quali  ci  ac^ 
ànghma  ad  additar  le  scoperte  . e  le  glorie. 

Tocc&  al  Cosentino  Tominiso  G.meliii  il 
vanta  dì  naiportare  nel  nastro  r?gno  la  ììIkt* 
li  di  filmo&re  dando  a  conoscere  le  opere 
irìV  iofffffno  Renato  Des-Cirtes  ,  le  quali, 
«d  onta  de'  ra^iri  c  de^li  ichiamazzi  de'  se- 
guaci del  peritato  ,  pvano  comunicando  all' 
EiiK^  tutta  la  felice  rivoluzione  accaduta  pec 
ote  nella  Francis .  Fmiunato  per  «uere  stato^ 
litUa  combinazione  degli  umani  eventi  prete^ 
'  40  a  sV  gloriola  impresa  f  ^ii  fbminatOt  se  in 
noe  A  ■wt.ìtiùre  a  i  capricci  del  Bnuw  e  del 
Campanella  ]e  tpoteà  del  Carteùo,aKste,  se- 
condando le  generoie  rìceidie  del  celebre  Gìaavi 
baKiita  delta  Porta  ,  trasportata  fra  noi  l' ìn- 
dole di  specoluzioae  e  di  esperienza  del  Ga- 
lilei. Ma  torse  per  iscuotere  alla  prinra  le  mea- 
ti aopite  twi  letargo  delle  Kuole,  fu  piii  op- 
portuno l'ingegnoM)  ronunzo  fisico  di  Renato 
fàe  il  «onfumtt  ifikia)  d*  uTMigizìiMK  di 
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Galileo ,  iilinofts  prese  dlm-  nm  Ho* 
vdia  Aedi.  Le  stene  pugne  toueniite  ds'n^ 
ttn  Cuteà»nì  ce*  Perìpnetici  ^nmoin»  ^ ìb* 
gipù .  La  geometrit,  tepriva  di-  fitte  dia  Sri» 
«■  ,  e  «  ti^rae  fin  anco  ik*  fernin .  TutM 
camHKt&  B  fermentate  »  tutu  RDcfefa  alh  ro 
itamazione  ddla  una  filosotìa  v  e  la  coltura 
beta  gran  caRimino.  F racceso  (T  Andrea  ap- 
prese dal  Cornelio  le  matematiche  ,  ed  inspi- 
ri al  viceré  dì  ristabilirne  la  cattedra  nel!'  u- 
niversii!i  addossandola  a  questo-  lÀlosofo  chela 
sostenne  per  trenta  anni  in  circa  ,  leggenda 
per  qualche  tempo  anche  l' astrooomia  e  la 
medicina,  e  facendo  degli  allievi  iliiistri .  Gr». 
lo  l'Andrea  all' istiiuzinne  che  ne  trasse  ^li 
e  Gennaro  suo  fratello,  non  solo  gli  procuri 
la  mentovata  cattedra  ,  nta  lo  difese  da' fana- 
tici che  b  perseguitavano  per  le  nnove  opi- 
nioni filosofiche  confondendole  cop  gli  errori 
di  religione  ;  e  d«pt>  la  di  lui  mone-  a^nw 
nel  i(34  in  eA  di  anni  otiantt  ,  ■  ailopaA 
per  &t|^i  remdere  poB^aHmeuM  gli  timi 
flagri  eoa  la  ipcu  di  pili  di  m  m^kj»  4i 
tcudi .  U  caiMHiicc»  Rìnddi  di  Capna  oratnre 
rinomilo  ne  kcu&  roEBÌoiie  fiiodiie  arik 
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bliieta  di  1.  Slam  <legli  Angeli  a  VìzziMeo* 
ne  (O- 

In  Koma  ;  in  Firenze  ,  in  Bologna  avea 
tcquiìtaie  le  illustri  amicizie  dell' ab,  indi  car- 
dinale Michelingeln  Ricci,  del  Torrìct^lli,  del 
Cavalieri ,  ed  il  gtan  grido  della  sua  dottrina 
in  Napulì  il  rendè  noto  all'  olandese  Arnoldo 
Huibeito ,  al  Bartolino  dritto  medico  di  Dani- 
marca 9  ad  altri  tàniosi  o)ici:iiont3ni .  Uebbe 
egli  ascriverti  tra  pib  chiari  Cartesiani  ,  clie 
perà  seppero  motuai  le  tracce  d'ingegnosi  e 
graiuG  filowifìe  di  legnaci  investigatori  Gbep(u>- 
tarma  aloe  la  scienza  acquistata. 

Scrìsse  diverrì  opuscob  mediei  e  filosofici 
pnbblieati  di  tempo  in  tempo ,  molti  de'  quali 
lacGolse  nel  libro  intitoJato  ProgymjuumMta 
Phyiita  stampato  in  Venezia  nel  itftfg .  Uba 
collcadcHie  compiuta  delle  sne  opere  si  fece  iia 
Na- 


(i)  Dèi  ConwKo  aea  li  rigouiH  a  clb  cb  ne  dea 
8  Tepfi  CM  peco  mum  A  il  NUsdano ,  im  beoil  ■ 
^  M  ncQEoa  il  maidiui  Spiiiri  nell*  JKn» 
dtg/i  Strh.  Cunr.,  il  GiouBr  mII'Aii/ù  Utf.  >  il 
TinboNU  ad  il  Butncii. 
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Nìpo!)  nei  itfgS.  Molle  utili  verità  solida- 
mente ilabilile  propose  ne''  suoi  libri  medici 
dt  Epatis  Aaaiim; ,  de  Ftrmrnlatione  e  Jt  Fé- 
Iriiui .  Alcune  gliene  involarono  gli  e&ceci 
%j  ipotesi  delU  compressione  e  forza  elattìci 
delTuia.fu  da  lui  proposta  prima  del  Pecquet- 
to,  Tonmuw  Willis  e  Francfsco  GlÌHonio  vol- 
lero prevenirlo  G<d  pubblicare  f  invenzione  del 
tuceo  Hotriihio  da  lai  deierìita  ne''  Pregiamami, 
£g1Ì  spi^  la  gutta  onde  il  cibo  à  dìgetiKi) 
agitalo  dalla  fermentazione  e  compresM  dal 
moto  delle  piieti  del  ventrìcolo  ,  e  dìieiolto 
da'  succhi  meitriii ,  e  h  converta  in  chilo  ;  e 
mostri  per  qu^li  ile  si  trasponi  nelli  missa 
del  sangue,  nel  evinte,  ne"  palmoni ,  circolan- 
do poscia  pel  corpo  cullo.  Questa  teoria  ,  men- 
tre si  differiva  la  slannn  de'  suoi  progiaaasmi, 
'vollero  senza  citarlo  appropriarsi  i  citati  Wìl- 
lis  e  Glìssonio  ,-  ina  da  pib  illustri  posteri  & 
itata  riconosciuta  per  sua  >  e  Timigne  Fran- 
cesca Redi  a  Ili!  ne  diede  le  nierìtate  lodi. 
Hon.  tacque  perb  lo  tasso  Cornelio, ed  a' me- 
desimi scrittori  cbe  lo  prevennero  , ,  ne  iodi- 
siizò  una  letten  gentile  icritt»  in  latino ,  det- 
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la  qnale  tnccrìviiimi  qui  in  itsliiiio  un&m< 
mento .  "  Non  mi  dcdgo  (  egli  dka  )  o  »• 
„  gDorì ,  cbe  littH)  ttatc  di  vcH  inticipusinei»- 
„  te  divulfiw  akuDe  delle  «mb  ib  bw  da 
„  %na  tempo  medhin  e  detcritte  iie''/nyiui*- 
„  mi.  Sotamamente  tati  meco  mi  coa|TaialD 
„  dkl  vedere  che  le  mie  meditiuriofiì  coiì  be- 
f,  ne  cMpirìnD  colle  ventre  osservizioni .  So- 
„  no  onmai  dodici  anni  veramente  che  io 
„  ave»  notato  che  ìl  corpo  non  cresceva  uh 
„  si  nutriva  pel  sangue  ,  mi  per  ceno  altro 
„  succo  ciie  dal  ungue  separato  per  mezzo 
„  delle  membrane  e  de'  nervi  $i  diflbnde  per 
,,  ie  parli  del  corpo.  Di  u\c  congettura  non 
„  solamente  propoti  multo  prima  le  mie  ra- 
f,  gioni  ne'  pTDginnasmi  ,  ma  piìi  e  pili  volte 
„  le  indicai  a'miei  amici  esteri  e  nazionali, 
„  ed  in  particolare  all'HuiberCo,  al  Bmolina 

e  ad  akri  dotti  Danesi  che  in  quel  tempo 
„  vieggjindo  pervetmero  in  Wtfitì  „> 

Uh  futwto  quelli  ioli  ad  g^nfinaid  dd* 
le  meditaaionì  del  Comelìo  .  SavTeo|^iÌMM>< 
ci  di  ciò  cbe  hi  iniegnato  ìl  «debre  Hit- 
ler deil'irritabìltA  delh  nto  nuculut  m' 
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moi  Ehmtnù  FhhhgUi  rj) .  Phusibile  e  nuo^' 
va  è  sembrati  a  nostri  giorni  questa  doiirini 
a  coloro  cbe  le  domesiìclie  ricchezze  ncgligen- 
taniìo  ifinvncigaFe  cornina  ^lietro  alle  sir^ 
niere^  E  set  fatciaao  pure ,  sempre  che  se  ne 
appriifiiuna  eoa  {Iona  e  vantaggia  senza  ostea7 
farle  come  nuorp  ^  gÌKehè  cui  delle  vecfhif 
cine  ìgiumqo  i  tesori.  Dùtia^  Hallor  il  vaia- 
to di  aver  maeitrevolmsiite  con  noviA  uKfH 
)ts  (mvilappatì  i  pensieri  fM  Cemriio.  Ma 
pereti^  qvei  {raad'iioiQo'  netf  approfi^grH  dj 
quanto  ecpreue  suir  irrit^lrilitk  it  tmstT9  jtlo> 
iofo  ù  nel  proginnasino  di  Natricatianf  (he  iji 
quello  de  Seniiéui,  e  net  trascriverne  Tamens 
ttotìa  ,  nè  punto  nè  poco  fece  motto  à\  chi 
gli  spianò  s'i  lagi  e  cnninda  stradi  ?  £gli  non 
ignorava  l'opera  del  Cntneli'»,  giacché  ne'suoi 
comentarii  a)  Mrtodo  dtVo  Studio  Mtdko  dqi 
Boerhaave  mentova  appunlo  l'edizione  di  Na- 
poli del  \6i9,  de  i  di  luì  progìnnasmi  mentCH 
vati  de  NalrUalione  e  lo  chiama  lattai  docius. 

Or  perchè  non  tnDsii&  al  pubblico  con  nobile 


CO  Ntl  litto  XXiy  vùm  II . 
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JngenuìtJt  di  esiste  staio  da  lui  prevenuto  hél« 
la  sloril  dell-irritsbilili?  Ebbe  ragione  il  no- 
stro laborioso  Saverio  Macr'i  che  se  ne  guére- 
Ib  nelle  note  che  appone  alle  h  t^iuiU/ii  fish- 
fogkkt  del  chiaro  Leopoldo  Mmanioiiio  CaU 
djiii  degnissimo  professore  di  mctiiciiia  leore- 

Iro  in  fatti  insegna  il  Jottis^iiiu  Svizzero  se 
non  quello  che  ^iì  elegante  mente  descrisse  il 
Cornelio  del  mòto  ctd  ventricolo  dell'  animale 
tioU  «d  vivente  ma  ^Icliè  ora  dupa  delF 
àtnmUzamento?  veramente  (  diceva  11  Cor> 
belio  NxtFieatioM  )  al  dì  fiiori  al^nBntft 
oscuro  questo  moto  ,  ma  -  interìorntente  non 
itolo  col  fa2iaciiiu,ticoiicepisee(wfli  raù»  aS- 
ttrlaginr ,  tìim  relvrMar,  afgte  aito  mnJo  aat' 
fla ,  meJo  aatrm  àagvia  ^Ui  f^^ita  ammad-- 
\tT%tW  )  m»  H  dÌKcme  don  gli  occhi  t tessi. 
U  Cornelio  C  ée  Stmiiat  )  riconoMe  T  irrite- 
bi- 


(i)  Vtdi  il  tomo  TI  nslli  roti  ippost»  dilU  pag. 

(M!crL«c  luiio  i)  passo  òt\  Cornelio  che  mene  soiro  gì' 
«celli  t'idcniitl  d«Ua  dounot  dtl  Caiùetia  c  dell'  Hillei. 
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bilid  in  mìUe  parti  dell"  Boiiqate  ,  non  solfi 
tgnells  che  ii  produce  isì  crucio  e  d^l  dolore, 
Bla  rdtra  che  avviene  per  una  cagione  iniii 
n  e  naturale  a  tali  partì:  E«i  ernia  ex  ieta, 
fmnetioiK ,  aHeve  mo/c»  attacta  /ofeJiìiae  ìrrn 
Uimr,  et  ai  nmas  timetaique  nioUom»  excita»^ 
tur .  La  riconosce  ancora  nelle  piante  anim:ilt 
del  mare ,  come  onrìthe ,  tpagia  tu.  t  nel  camv 
pò  neli*  erbe  jeasitive  ,  n^ìV  elìtrvpie  ,  ne'  tri- 

Furono  parimente  dal  dotiisìinio  Cosentino 
preceduti  il  Rèaumur  e  lo  Spallanzani  nell' 
indicare  la  guisa  onde  avviene  la  digestione 
in  varii  animali ,  Si  deduce  c1iitnn.ente  dal? 
la  sperieoza  da  lui  fotta  e  descritta  nel  V( 
prnginnasmo  tfe  Hutricaùeae  (i)  delle  ponetv 
di  rame  t  di  argento  fotte  tracannare  sd  \a\ 
pllioaccio  pttg^ip  ÌDVoliB  in  forinf  di  ca^ 
naie,  delle  qnali  la  parte  etteriora  o  convessa 
dopo  dieci  giorni  ti  trovò  nel  ventricolo  di- 
minuita qnaai  della  dofliceMina  parte  del  peso; 
reitando  riuariaia  «  concav»  tStUVi  iitteraf  ' 
»  8 


(i)  V.  h  Biuta  dal  iSiì  pi|.       t  ì>dB  . 


DigitizBd  by  GoOgle 


dal  che  si  scnt^  che  si fflitiì  corpi  non  (ìdii- 
solvono  ne' ventricoli  ,  ma  bensì  per  esilili»- 
ne  vanno  a  scemare.  Nè  diversa  fu  Topìnio 

ne  del  Cornelio  da  quella  che  a'  nostri  giorni 
ha  snslenuta  il  riputata  Spallanzani  per  la 

gestiore  umana  (■)■ 

ri  prelodaio  sig.  M^ieri  ,  Hi  cui  noto  h  lo 
zelo  pitnotico,si  compiacque  comunicarci  nel 

1793  il  contemio  di  una  lettera  ricevuta  dall' 
anzilodato  professore  Caldani  ,  in  cui  si  parla 
di  un'dm  Scoperta  Hel  Camcliaelte  it  appro- 
priò il  t!^  HuQter  allMi  vivMta  .  P^ndo 
questo  inglese  del  saccO  latteo  (tei  gotzo  de^- 
colombi  che  allevano  i  colombini)  ri  Vile  del- 
le prette  dottrine  del  nostra  fi lomfo  tenia  pai^ 
IO  falcitene  onore  (a).  Incresee  veramente  il 
notare  Ae  ■  nOltri  compatrÌMti  privinti  A 
BuAte  ddizìe  tciénd&fae  oote  li  imnieri 
che 


(i)  SI  pab  agtvotMai*  aacivan  ari  «ttHo  pr*(ta. 
nasM  pg.  Ili . 

(1)  Ci  mitngUinM  di  tNiTi  ÌI  pun  dd  CoiirU« 
pnginda  1  Iiggiitiri  ■  conriantarl»  ini  citalo  pra^mi». 
ring  alla  pi^  IO}  t  alla  nbmuI. 
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ohe  unno  coiivertìrle  io  lanp*  ed  in  sotnic 
za  I  ma  incresce  aitai  piti  U  poca  gratituilìi» 
di  tali  stranieri  che  tiegamo  pai  dì  uperne 
grado  agli  autori . 

Scriue  parimente  Ìl  Cornelio  una  lettera 
CognaÙBBt  aeris  et  agaae  ,  un'  altra  Jc  Igni ,  a 
in  un'altra  indirizzata  a  Gìo: 'Alfonso  Barelli 
KTitta  a  nome  di  M.  Aurelio  Severino  gi^ 
morto,  facendovi  confabulare  negli  Eli  sii  l'cm- 
hre  de' medici  e  de' filosofi  ,  deride  la  vaniti 
édl'ulrologia  (i).  Coltivò  aaeon  Iclicemeit- 
tt  la  poesia  latina, e  nelle  sue  ogttf  itfUMM 
■Icnni  componimenti  pregevoli. 

Hieccdb  Antonio  SicUiola  filowfo  cmateiiift* 
tìoB  fo  praftnoiadi  hk^kìos  acUa  nottnt  mi» 
vemd  (a)  >  e  ataenro  di  Mweo  Amelio  Se- 
verino secondo  Emetto  Schei&roÉ  Nacque  in 
Kola  e  coltivfr  in  Napoli  con  protpeio  «vento 
le  (cienze lìlosofando  con  Uberto.  Non  fu  egli, 
eeme  aUitamo  altrove  notato  col  teuisioniodi 
FiUo  CtdooiuVaBtow  della  Storia  naturale  ^ 
'n  4  .  Far- 


(1)  SI  ndi  Io  Spimi  ed  11  BuMeii  «  H  TtadwieU  . 
(i)  OttglU  lull*  /fgfbmùni  al  lon.  Il  • 
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Ferhiite  Imparato.  Ma  non  fu  indegno  degli 
elogìidi  Leonardo  di  Cipua  (i)  per  allre  qw- 
re  da  lui  prodotte ,  Nel  XVI  secolo  avea  scrit- 
II  un'opera  latina  sulla  teriaca  tnoslrandi)ne 
la  eonfeziene  e  l' uso  che  si  pubblicò  in  Na- 
poli ,  Ct)mpose  nel  XVll  i'  E^dilùpeJU  Pila- 
gorea  qui  pure  impressa  nel  l6i6  ,  in  cui  si 
&  il  nome  di  accademico  Liaceo  ,  Ktivendo- 
]a  tWalaia  Collegio  Salfraitaaa  e  dedicandok 
al  cardinale  di  i.  Sutannt  Sciane  Cobelltiùoi 
Verisùnilmento  fìi  did  figliuolo  da/a  la  4ì  lui 
morte  qui  aocor  pubblìcataL.  od  itfa;  Ti^er» 
intitolata  ti  Tilctcopio,  mvtro  Iipecillo  etlnt^ 
p«^hè  «rendo  Be'*  quattro  libri  che  contiene 
trattato  dell  argino  ddla  viita  ,  degli  o^td 
visìbili ,  e  de  1  mezzi  per  cui  ai  fa  la  vijio- 
ne  ,  non  passa  poi  ,  come  richiedeva  T  i^get- 
to  dell'  opera  ,  a  dimostrare  come  avvenga  la 
refrazione  nel  telescopio  secondo  i  principii 
(Jttici  e  diottrici  .  U  Cornelio  nella  lettera 
ilei  eolloqnio  de' filosofi  n^ì  Elisi!  introduce 
anche  lo  Stelliola,  e  &  menzione  della  BUho- 


(i]  VdtiM  U  Ubio  dfllc  Mii/ì». 
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Uea  dille  Sciente  altra  di  luì  opera  tmuritm  (  i),' 
Pieni  sono  ì  libri  de'  contemporanei  pih 
riputati  degli  eocomii  del  liciliano  Giarobatti- 
tta  Odierna  arciprete  di  Palma  nato  in  Rago* 
la  nel  1^97  e  morto  d'anni  ^3  nel  \66o 
nel  castello  di  Palma  .  Coltivò  con  ardore  le 
severe  scienze,  come  più  delle  altrui  testìmi- 
nìunze  manifestano  le  molte  sue  opere  .  Aite- 
se  con  predilezione  all' astronomìa  e  alla  sto- 
ria naiuraìe  che  arricchì  di  utili  e  dilattevo- 
li  Koperte  ed  ouervazioni  ,  Rimettendoci  al 
catalogo  delle  $ue  opere  edite  ed  inedite  che 
leggesi  nel  Mon|^tore  ,  accenneremo  soltanto 
le.  cote  [hIi  rimarcbevalì  che  gli  si  debbono . 
II  <^1ei  ava  onervaie  le  nelle  Medicee , 
ciofc  i  Hielliti  di  giove  ,  e  l'Oilierna  el^ 
dftl  giaii-duca  di  Toscana  la  cura  di  formaroe 
rcfe- 

'  (i)  Ottie  dil  nominaro  Niccoli)  Antonio  Stciliola  ac< 

vanni  Mario  Sielliol^  ,  clic  rarapoM  un  iraltsto  lima- 
sro  i^tditq  dì  Anh,u,iMra  Civif  .  Con»  cib  da  uni 

itnaniie  Giimtaltiita  Ntlli  in  Fimi*  ,  Trovan  citm 
Mlie  NtvIU  Lt.ut»ri,  Ji  Fimi»  dilTaaM  1777 
■WD.  Ji ,  «ri.  sat. 
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Pelemttitì,  «ccmiie  egli  fece  prinn. M  libi 
lia  e  Rìnieri  ,  e  <lieci  «uni ,  inMint  Jet 
Bonelli  ,  e  le  pubblicò  in  PItlemo  in  tra 
partì  riivtse  nei  11*51^  col  titola  MtJìcneeram 

Eph^mtrUi-s  nunquan  hacifnas  apud  monjUs 
n/iijc  .  Vero  t  che  incorse  in  qualche  abba- 
glio nel  detecmiiiiire  la  vera  posizione  delle 
lori)  otbile  ,  e  liscifi,  egli  non  meno  che  gli 
altri  asironninl  I3  gloria  di  minifesnrli  al  gran 
Cissini  ;  ma  T  Odierna  correva  un'acqua  non 
pili  tentata  .  Egli  osservò  ancora  ,  nh  il  lac- 
qne  nel  suo  l^u/izio  Jtili  Ttrrj ,  esser  doppie 
tre  stelle  fisse  sino  a  lui  crcdnte  semplici ,  la 
prima  presso  roccbio  boreale  del  toro,  la  se* 
conila  presso  il  corno  boreale  del  capricorno 
e  la  tetta  nella  costellazione  dello  scorpio- 
ne (0  •  Altre  stelle  scoperse  aneoni  dx  luì 
noverate  nell'oposcolo  Jf  a/rnirnaJìt  Coeli  cia- 
tacteriiat  (3)  ,  Disceie  aa  opuscolo  iiidnikto 
ia  Cqhmèa  nJmte  per  la  comeia  afgana  b 
not- 


<i)  LUntnl  ViMMno  AuIìr  ntlla  Siàlù  Intanv», 
(1)  La  rilMib  il  Mon^'otc  wUc  Gn»»  iHa  Sic, 
visir,,*  b  tlpMi     Gimna  iM/.  £m.-tom.irc.4*. 
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Mite  ét"  i8  di-  .dkembre  del  L6^a  :  Salii 
metcBK  MOM  divari  opnicoli:  lu  ■Ino  tul- 
b  sdiedine  del  mare  che  nmiiie  inedito,  nel 

1^44  aVea  prodnco  VArckimtrlt  redivivo  rolla 
timJrr/i  del  memraro  per  insegnare  il  modo  di 
scoprir  le  frodi  cojnmesie  nell'  oro  e  nel!'  ar- 
gento. Gl:  amatori  della  storia  naturale  l'ap- 
plaudirono per  l'opera  AeW Anatomia  dil  dtMe 
wtleiujio  della  vipera  impresso  nel  1^401  e  per 
l'opera  %\ìWocchÌQ  della  maiea  uiciti  nel  16^^. 
£gli  con  tante  altre  opere  che  riimserD 
nel  castello  di  Palma  appresso  gli  eredi,  avea 
ammanito  un  opuscolo  in  cui  dimostrava  deri- 
vare la  scaturiggine  del  mele  dallo  stela  nel 
calice  dei  fiore,  e  1" intitolava.  Fiorii,  mellìt, 
tt  apit  anateTM,  Le  gloriose  lestimnnianze  del 
Cananiek  che  la  aiiìtaM  C^e»  dtgli  <um- 
mnmi  ,  ^VÈee^km»  de''  Cuioiì  della  Nati»- 
n  ,  del  Barrili ,  del  KeÓà  ,  àdP  Eimullen  e 
d^ì  aolori  SietUani^  kggmi  «dia  liiblk)»^ 
ca  del  MongitMt. 

Vm  de*  fcmiKÌ  oaneiinii  «  de*  luieimtÌGi 
del  MIO  tempo  Ai  UickelaBCalo  F^Klella  «età 
in  Trapani  nel  ifgo  ,  •  iribMo  4i  un  colpo 
aptyletico  il  iccoodo  di  del  .1718  ia  l^oJi. 
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Entrato  nel  terzo  ordine  di  un  Fnncesco  eri 
gli  neetdote  e'  predicatore  mi  ventuioM  Éa- 
nó  defla  ssa  étk  ,  quando  in  Heuins  lOtto  it 
celebré  BorelU  apprese  le-  matenuticfae  e  U 
£uca  sperimentale  con  tal  prolhto  che  potk 
egli  stesso  divenir  maestro  nella  medesima  cit- 
tì ,  ìns^nar  poi  geometria  nel  collegio  Sici- 
liano passato  in  Ruma  nel  1^75, ed  avere  in 
seguito  ',  nella  dimora  che  fece  in  Parigi  per 
tre  anni  ,  occasione  di  conversare  co"  primi 
filosofi  della  Francia  ,  di  perfezionarsi  nella 
geometria  sublime  e  d'invaghirsi  delle  opinio- 
ni di  Cartesio .  Tornato  in  Itilia  la  fami  del- 
la sua  dottrina  il  condusse  primi  ad  insegnar 
filosofia  e  geometria,  in  Modem  agl'inviù  del 
duca  Francesco  U,  indi  a  tassarsi  in  Ve\ìi!.Ìa, 
dove  nel  itfps  per  decreto  pontificio  ottenne 
di  lasciar  la  cocolla  ed.  entrare  nel  clero  seco- 
lare, e  dalia  Repabblica  venne  destinato  a  leg> 
gere  rastronomia  in  Padova  in  veee  del  ce- 
lebre Geminiano  Montanari,  a  nel  1700  pis- 
ib  lOa  cattedra  piimarìa  di  filowfia  s^;nit» 
h  morte  dì  Cado  RinaUini  che' U  reggeva . 
Viagst&  poscia  io  bpagna  nel  1709  ,  ed  io 
Pùtelloo» -dall' Austrìaco  ib  Carla,  ebe  iodi 
et* 
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ttMane  rimpero  tnccedendo  ■  Ginicp^  I  ; 
ricevi  il  Fardelli  col  ritdo  (fi  repo  MidogBr 
e  nutenwiìeo  ùnn  peiulone  di  duenits  Kndi . 
n'oli  meno  reierciEio  delle  cMMdre  abe  le 
opere  ìmprtste  ricolme  di  dottrini 'lo  Tcodei- 
tero  ìllosire  in  un  tempo  che  rSuropa  abbon- 
dava di  filosofi  e  di  fnatcìmttcì  imigni .  Pre- 
se a  pubblicare  un  nuovo'  corso  di  fitoiofia 
ed  un  altro  di  matematica  ' ,  ma  dell*  ulto  e 
dell'altro  non  produsse  che  il  tomo  [  in  Ve- 
nezia nel  i6gt  ,  i  quali  si  raitn presserò  in 
Lione  ed  in  Amsterdam  ,  e  riscossero  molte 
lodi  dal  Mabillon  (i)  e  dagli  Mtensori  degli 
Ani  dì  Lipsia,  e  àH' giornale  di  l^rnu.  Con 
pari  applauso  sì  ricevi  l'open  wa  0x1,1698, 
Aniraat.  Sunuuut  Hatara  A  Augmifiaa  dtticu 
Se  ne  leggono  eziandio  dinne  ktten .  itslifr 
ne  al' Magltdbeccbi  e  ad -din  non-  noiminti 
in  cUfe»'  delU  filoiofia  cartttiana,  ed  una  ani' 
cicIieB  Urini  a.'  iiifieiiwtiei  vA  noovo  masi» 
;    del  . 


(t]  D>  S*¥Ìiit  Kuttluli  Wa.  II  • 
(1)  SI  veda  b  GillcrU  di  M:nAn  mi  ts..  1  '■  |B 
'étti  di         Dtl  tam.  Ili       jw«>  Vn  t 
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M  goimtK  Got^fH  .  Lfl  ahre  opaie  aéenH 
«Me  moM  inediM  <lit  Monitore  non  ttmbrt 
«1m  abUtno  imi  {hIi  veduta  k  luce . 

Andrai  A^oli  di  Tagliicozza  neìl"  Abruzzo 
nberierp  ,  di  cui  si  htnno  molte  notizie  dU 
•ont»  Huincchelli  rischiarate  ìn  parte  dil  p. 
iTAffiittOi  olire  a  ciò  che  ne  dicono  T  Allic- 
ci,  il  Casso  ed  il  Chincarelli  suoi  coeunei, 
ed  il  Tommaiini  ,  il  Gimmi  ed  il  Nicernn  , 
nacque  verso  ii  1570  e  min  a'  37  di  seitem- 
bre  nel  "*67"  Si^ienia  di  Romi  occur 

p6  h  cattedra  di  mtL<.'iiiitÌca  per  tei  anni  si* 
no  al  1^38,  ^nindo  ii  concesse  al  celebre  p. 
Benedétto  Castelli  ,  Pisib  poi  1' Argoli  a  Ve- 
nezia ,  e  neir  aprile  del  1^53  ottenne  la  cat- 
tedra pur  di  inawmatica  nello  ttodiv  di  F«- 
dera  cao  geo .  fiwriai  4i  Mijfeiidio  ,  die  di 
Buno  ù  tMoti  'i^L'ù:  acoie^  nm  -s  isoq  , 
oltre  M''gmv*-m»  didMintP«ml)*re4ÌM9 
Whm.  Ttttn  debba. U  fiiNtmmi  elw  acqui-' 
Uò  eir  ntronomìa  alla  quale  wieie  eoa  in- 
ttaàÙ  mmna  .  I^tbblic^  »n  (tal  '1(^04  i 
Proileatt  AiMKoaùei  dimattratì  eoi  Mceorto  d^, 
Irim^f,  t  cella        mabiplisii/olie  ptr  tati  t 

tMgtMti,  f  m«w<*  e  tmegnì  ma  et  itffis 
io»; 
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'  infrìcundo  «irii  vdniid  £  cfaaerìdt  »  éi 
Mede  ,  cbe  Iv  feMVO  codriitoraiv  conls 
de'pib  dotti  aurtnomi,  Mbbeoe  pont  ii^RO- 
étramlMi' delle  nltinfe  «coverte  ed  onervazta^ 
ni  pih  eMtc ,  inoono  foste  la  nra  sbbtgH 
Prodnnè  faMnente  od  trattata  ìaaiut  AeffAi^ 
te  Medica  con  alcuoe  oBcrvaiioni  salt*a«rìc<^ 

•  tura  e  la  tmtì^zìone  impresso  in  Romt  nel 
ttfni ,  come  altcora  dee  Jibri  i/e  Dieiat  Cr!H' 
t!s,  rr  de  Aegrotorum  dreatita  impressi  in  Pà- 
dova nel  ié39i  e  poi  nel  1551  colla  dodks- 
toria  alla  regina  Cristina  di  hivezìa. 

Assai  pili  famoso  asironomo  e  degno  per 
avventura  di  eguaglìatsi  i»"  primi  di  gnel  se- 
colo, si  dirtiostrò  il  napoletano  Fra nceico  Fon- 
tana che  lìoriva  sln^Iarmente  verso  il  1^40^. 
Avendo  «^i  ridotts.t  m^ggiorpcrfeEÌone  l-lit- 

'veoxioRe  det*  tekscopi'o  dovuta  at  Porta  e  nii- 
f  liótAS  ed  applicata  ""agli  astri  dal  gran  Gi1{- 
\ài  gionte- colla  nn  paziente  esattezza  a  *«>• 

}adi  ^  nella  via  htiei  ;  &ce  molte  osservazic» 
ni  mila  Imu'natBndoae  le  e  le  incgai^ 
^iafizef  e  aell' aucnwe  jgU  «petti  .di  wnHV 
«i  «vridtt  cbe.  ^nnt»  pìaaBU  ara  faii  cvt 
fne 
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me  la  luna^  onde  divenne  U  precunorc  delle 
.•coperte  che  fecero  su  di  esso  gii  asironomi 
che  lo  seguirono .  Nel  libro  da  lui  pubblicato 
nel  lS4fi  coi  titolo  Novaf  coelistiam  tfrrtttriu-a- 

peTftcùoseai  firjanùi  ,  egli  5Ì  appropria  T  in- 
venzione tanto  del  microjco^io  quanto  della 
co nibi nazione  deile  due  lenti  oggettiva  ed  ocu- 
lare convesso  conveue  che  costituisce  il  tele- 
■oopìp  attionomico  .  £c;li  ]'  attesta  con  quelT 
alia  di  eu)dide/z4  che  inai  s''  imita  dal  plagìa- 
.lio  e  d*ir  impostofe ,  e  die  si  concilia  la  fi»< 
de,  ancorcbb  altri  faveue  prevaiiaw .  Gli ei-' 
mi  itesii  cbe  coajmise.  il  Fontuia  iùim- 
.«are  il  tdespopie  aitroQaaiÌGo  «metto  ppKÌa 
.idal  Newton  e  èa\  Gregni ,  dimoattaDO  Toit 
.^nilid  del.ritmvato  QiuDto  >1  micio* 
Kopìo.  pretete  Q  MonueU  ,  aitando  tin  libra 
di 


doli  ■  diw,  air  avin  in  prima  cndmo  il  Fontun  cht 
l'in^cFfnioot  aatctiM  dilla  figaia'ilelll  Itati  ,  quando 
«tnin'diii*  fiveni  reGwigUiHtk  df  ngt|t  g  vi  alTavei* 
a|li  (naw  ìmI  caloala.nil  nkUbìc*  alltteiiiiDiHKL 
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di  pietrr>  Bomllo  impresso  nel  iifgs  i  die 
Ziccini  Jmsm  di  MiHdelburgo  molto  prima 
ne  avesse  presentii)  uno  all'arciduca  Alberta.. 
Qui  fede  meriti  il  Eacrelb  in  varie  cose, 
pub  scorgersi  dall'opera  del  GimnU)  Ìl  ^diIb 
ha  pili  volte  notato  elle  egli  ipcH»  auerin 
per  verr  It  favole  (i).  Ma  ciò  iMcianifo  e  non 
livocando  in  dubbio  nè  1»  dì  lai  Me  tk'  la 
tetti  monìinze  che  adduce,  non  Utt^iiava  cba 
dtinoitTaue  eoa  documenti  e  non  con  aiieTZÌO' 
ai  àia  il  dono  del  ^niea  sì  fotte  dìvolgato? 
Che  te  mai  (  dandoli  ancvr  per  vera  }  tale 
invenzione  del  Middetbuighese  riniaw  sepolta 
o  dimenticata  ,  come  sembra  eiser  avvenuto 
della  descrizione  che  fece  il  Porta  matemati- 
camente del  microscopio  (2}  ,  ben  poteva  da 
ima  parte  Tacutissimo  Galilei  ideare  quest'uti- 
^  lavoro  ,  ed  inviate  al  (Tincipe  Federigo 
Cesi  un  occhìjUiìo  yer  vejere  da  v'ieino  le  cote 
Tom.V.  T  mi-  - 


(I)  Wi,  I>».tom.  Il,  c.  4f. 

(1)  Giovmni  Fabro  conlciia  clW  H  Pntt  tntlb  J>l> 
la  GoapniÙDDe  del  micMKO|do  net  Ebio  d»  tuff»- 
fn'Mfia/,  «  Dilli  M^i»  Niatnlr'. 
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miWf  =  Ja'l'altra  P»"=  T ingegnoriiiimo 
Foniana  coiraiialt^ia  del  te !e*copio  astronomi- 
co peiverire  a  formare  nel  iriitì  il  mieritico 
pio  ,  come  egli  affermi  al  gesuita  Girolamo 
Senale ,  wnu  «he  tam  e  l'ahro  «pme  del 
Middellmr^beie  ,  e  Mia  «Wicrizionr  itmm 
Al  Poita,  o  che  tn  loro  awMero  pr^tno  ra- 
finéne  la  gloiii  ,  Cèrto  i  cbe  al  Fontana  sì 
■tivibuisn!  ^  molti  etv£à  <q).  Pure  alibian- 
à  per  erniriocenti  io  pri  ild  Galilei  i  monu- 
inenti  allegati  Ani  cac.  Tiraboachi,  si  neghe- 
A  notiperianto  al  nostro  Fontana  quell'equità 
■  che  vuoisi  eiigcre  pel  Galilei  S  Se  aHiorckè  si 
toiictJa  ckt  altri  prima  di  lai  preadfiif  a  Imo- 
rari  micrnscBpii  ,  convirrì  confrssare  chi  fUriro 
grand' uomo  ,  jema  avrrnt  vtJaro  alcuno  ,  iJtò 
td  etigui  tgii  pttre  lo  ttetio  lavoro,  vi  è  qilal- 
elie  omcoto  o  puticcdne  ecceàoiie  petcbb 

1  OOB 


(ij  l.'aff.rm.i  .gli  sitsso  in  mi  htita  diii»  dal 

Tiijb..i.h,. 

titi  ,  del  it;  iiii  .  liei  »,iciii>  e  >ii  liiuomo  Panciaiio 
Xinnoae  mtaicn  di  N«iiinb«j$)  BtU*  Cìmw  al  ìiu/m 

tMiii  m  ciitiiii  • 
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BOI)  ti  dica  altrettanto  del  Fontana  accndìtà> 
to  ed  ingegno»  filosofo  ! 

RimmenttimiO'  qui  il  nome-  <le]  dottoae  Aor 
tonio  Oliva  calabrese  nato  in  Re^o,  perchè 
il  tuo  tapere  e  l' ingegno  gnnde  gli  apri  pih 
di  ani  fiata  il  (entiera  sgìi  oroti ,  ed  alla  glo- 
ria ,  onde  fu  sempre  tiipìnto  dalli  proterva 
sua  natura  .  Per  qneita  perdè  la  grazia  del 
cardinal  Francesco  Barberino  che  Tavea.  dichia- 
rato suo  teologo  .  Nè  polè  fermare  il  piede 
nellj  sua  pairia  ove  rìcoinb,  perchè  renduto- 
si  capo  de'  flabelli,  ed  impci'ionaio  per  qual- 
che tempo  f.  licuper!)  la  liberti  per  partirne 
di  nBOVO  .  In  toscana  gli  riuscì  d'insinuarsi 
presta  il  gran-duca  ed  il  principe  Leopoldo; 
divenne  nel  iiJtfj  professore  di  medicina,  in 
Fisa  ;  e  fa  ascritto  m  grillustrv  ìadìvìdnì 
della  celebre  accademia  del  Cimento^  Non  vi 
soggiomit  lun^mente  ,  perchì:  nel  t€tìj  31 
trova  partito  da  Firenze- ,  o  per  un*  conte» 
avuta,  con  no  geatilnomo  del  gran-duca  a.  cut 
perdi  il  H^etto  »  o  perchè  ,  per  aver  propo- 
aió  il  segreto  di  dare  il  colore  al  tale,  alcu- 
no cui  oi6  ioercsceva).  Tavene  minacciato  di 
toglierli  la  vita  •  Fanb  ìndi  a  Roma  ed  e»CT» 
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citandovi  U  medicina  si  nnài  accetto  a  piti 
di  un  pnniefice.  M3  latlo  Alessandro  Vili  es- 
icndo  st^to  scoperto  per  uno  de'  promotori 
di  akane  oscene  adunanze,  fu  imprigionato, 
ed  all'uscir  di  un  esime  che  sostenne,  si  lan- 
ciò da  una  finestra  e  mor'i  poco  dopo  della 
caduii  (i)  .  Ciò  basti  averne  accennalo  in 
pruova  della  di  lui  dottrina  s  deir  ingegno 
esercitato  non  in^no  che  del  coitume  malva- 
gio che  pe^iorando  con  gli  anni  il  condniie 
ad  un  fine  cmi  infelice.  I  poueri  con  rinere- 
icimeato  ammireranao  una  itonrìna  profanata 
e  disonorata  dalli  malvagiiì. 

Mi  singolar  vanto  della  nostra  patria  dee 
riputarsi  l'aver  dato  h  vita  all'  immortale 
Giovanni  Alfonso  Gorelli  degno  di  gire  allato 
al  gran  Galilei  rell' in  lagare  pir  la  geometria 
gli  .nciini  nanjrsli ,  al  gran  Cartesio  nel  pro- 
r>Lii>\eft  il  eilcolo  ,  ed  all'eccelso  Newton 
nel  s'^.ggetLare  al  calcolo  la  natura. Suona  così 
grande  il  suo  oome  dovunque  fioriscono  le  scien- 
te sublimi  >  che  batterebbe  nominali  o  per  com- 


IuabucbJtgr<«i)«/<Lw,Ì(af.«wa.VIUIiUI. 
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pierne  il  pane«irÌco  .  La  vìa  brevnsimi  cTw 
ne  premise  il  p.  Carlo  Giovanni  di  Geih  g«< 
nerale  rielle  scuole  pie  ne'Il' edizione  postuma 
ridia  più  fiinios.i  riellc  di  lui  opere,  le  copio- 
se notizie  accumulate  dal  Mizzucchelli  (0. 
e  la  vita  che  coli' uima  eleganza  ne  compose 
moiisig.  Fabroni  (2)  ,  da"  quali  forni  altinse 
eolla  lolita  diligenza  il  Tirabosclii  ,  ci  forni- 
scono l' epoche  più  necessarie  delle  opere  e 
delie  vicende  del  Borelli . 

Angelico  Aprono  ,  Stefsno  de  Angeli».,  ed 
altri  credettero  ch'egli  nstcexse  in  Meuinnt 
ma  il  Mongitnre  l'etelnw  dilla^nu  KUiattea 
Sicala  persuaso  e  ^lls  testimoaisnu  de!  me» 
detimo  Borelli  che  nelP  opera  Je  w  Ptrcuuif 
Bzi  ecc.  che  egli  stesso  pubblitò  ,  ehiamnssl 
napolelflno  ,  e  As  quelle  del  prenominato  p, 
Carlo  che  per  piti  anni  l'ebbe  soifj  i  suoi 
cechi  in  san  Pantaleone,e  di  Niceolft  /.mer- 
li odia  Vira  di  Leonardo  di  Capua  ,  Per  1x 
qufl  eou  inetcunbile  fu  la  negligenza  del 
X  3  Top- 


(li  .fii/.-i.  W.  lom.  II  ,  par.  ni  . 
.(1)  <t,a.  will.  itz.  IV. 
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Toppi  e  del  Nicoi'c  iio  iitll"  omettere  un  tan- 
to uomo,  jìluiique  da  Michele  Alonso  chs 
per  Filippo  III  miiìtava  nel  presidio  di  Castel 
Nuovo  ,  e  da  Laura  Bocelli  nacque  il  noicro 
Ginvanni  Alfonso  ìn  Nap:;!.  a*  iS  di  geniiijo 
del  itìo8  .  DÌ:esÌ  che  vivendo  portmst  il  ee- 
giiomt  dilla  midrr  ,  chiaiiundosi  Già'  Alfoa*0 
Barelli.  Il  cognome  Alonso  del  padre  è  appun- 
to MV^Alfania  di  Giovanni  che  portò  vertHr 
milmenie  i  nomi  ili  ^niglii  del  padre  e.del- 
Is  madre  dis  ipagaupla ,  non  estendo  A^iu» 
un  secondo  nome  proprio  ,  nu  corame  del 
padre  ,  dicendosi  in  Ispagni  Alonso  ed  Alfon- 
so iigualments.  E^li  inori  in  Roma  fra'  chie- 
rici regolari  di  san  Panuleone  nelPuttiina  ora 
de!  1679  e  nella  prima  del  seguente  anno  (i). 
Olire  alla  medicina,  la  fìlosolia  e  la  matema- 
tica furono  di  buon  ora  i  suoi  siudii  ptedilet- 
li  ,  i  i^uali  andò  3  contiuu.ire  in  Roma  ìn 
non  matura  el!i  setto  il  celebre  abice  Castel- 
li,  e  la  rinomanza  che  ne  acquiaiù  ,  fece  che 
fosse  invitato  ad  esser  professore  in  Messina . 

Per 

(ij  Coti  si  spi<|i  il  pnloduo  f.  Culo.  . 
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Per  mostrare  quel  magiitrato  gnilituJine  « 
tal  profeuore  e  per  lìcooipeasarlo  dell' utile 
tuo  amniaeitmoeDto  ,  gli  accordò  di  poren 
«tignare  ta  Itali*  a  pubbliche  >pne,pef  abt- 
.littdo  a  ronderà  «e  pifa  illaitre  nolle  tevere 
■dea».  Ed  in  Firenze  ebbe  T invidiò  tot- 
-te  di  cofiTersue  col  Gditci ,  bencbb  iodi  c 
non  molto  gli  fu  rapito  dalla  morte.  Tornar» 
in  Meisina  dopo  nere  per  alcuni  uni  inse- 
gnato ,  nel  diede  alla  luce  in  lingua 
italiana  un  trattato  delle  cagioni  delle  febbri 
maligne  ,  onde  era  stala  ne'  due  anni  prece- 
denti affitta  lu  Sicilia  ,■  e  tal  produzione  fu 
come  un  preludio  della  gran  rinomanza  che 
r  attendeva  .  yl&ciiiio  traila  nobiltà  messinese 
qnivi  vivessi  in  mezzo  agli  applausi  e  agli 
onori  )  quando  invitito  dalla  Toscana  ad  oc- 
cupare la  prima  cattedra  di  matematica  in  Pisa, 
vi  sì  trasferì  nel  f^brajo  del  11156  .  E  che 
impoitB  che  eUs  prùas  gli  leabrì  nmeaet^ 
fbtmtto  -riuìit»  concetto  ^*(i(Krìe  nctMw 
inaot^batuente  h  m  non  nga ,  bendilt  dota- 
fa  ,  orazione  ,  e  eif  loro  jnnrbiBi  irìtimttà 
gli  aveaero  ìmpetfiJo  di  lerminubì  h» 
•otte  &  emverdre  ia'Mtapwe  loNbcrnoìi»- 
z  4  ft^- 
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jntinaite  KÓkitxo  ,  eompnuindn  li  gnxu' 
«  r  affienii  che  nuncara  i'  satA  difcmi 
U  jMrofbndiA  dellt  dottrina  che  in  Ini  lavtA- 
boodava,  e  rócoHe  ^eiwRwate  i  oKriiHi 
^Qit  dall' uditorìo  diveoato  tao  amndnUFe} 
e  divenne  sommamente  cbto  il  gran-due», .ed 
•il  nerbo  e  l'ornamentn  principale  dell'acceda 
mia  Ae\  Cimento  che  a  lui  dovette  in  greii 
pari:  Tesperienze  che  pubblicò  ,  Intanto  le 
op^re  ciie  andava  i:npriiiien<io  ne  dìtìoiidevino 
la  hnid,  djpcrtutto  .  Non  era  iiilga  nelù  sua 
-gimeniù  (  dicasi  ciò  con  pace  de!  signor  Bar- 
ibieri  )  qiiindo  migliori  il  metodo  dì  Euclide 
coir  imprimere  ii  ma  Euciidc  restimo  .  Ciò 
Kgul  duf  inni  <lopo  del  luo  arrivo  in  Tosca* 
ne  nel  1^58  ,  ccmtaodo  g&  cinquanta  anni 
^Ua  *ua  et^  .  Egli  correue  in  «so  i  pocbì 
,Dei  di  Enclide  nella  teoria  delle  parallele  con 
meglio  didìnirle  e  con  dimottrare  il  principio 
^Ite  lofO  pn^cietì:  negò  l'esistenza  ne)  1  an- 
golo del  contatto  ammetso  nel  teorema  XV 
del  libro  UE,,  non  considerando  con  Eaclide 
la  ciuvB  circolare  come  formata  d' infiniti,  pun- 
ii, ma  «1  heoe  come  poligono  d'infiniti  Iati; 
«  valeni  deir^al  conttnen».  delle  guas- 
titi 
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tìA  eommensutibilì ,  per  ditìinire  l'eguaglisn- 
za  delle  ragioni  ,  diede  V  opportuna  nitideiz» 
alla  d  ttrina  delle  proporzioni,  il  cui  priod- 
pio  in  Euclide  non  si  diiiio»»»  CO* 

Avea  il  Borelli  nel  inedeniiio  «mo  '*53 
(ra  gli  arabi  mss  della  Wblioieei  Medkè»  tro- 
vali i  libri  conici  dì  ^poU^iio  di  Pwp  >  ff 
benchì  ignora!»  quella  lingM  ,  OHenrandooo 
k  figure  venne  in  iiperanz»  di  trovarvi  rotti 
gli  otto  libri  di  .qndl- antico  geometra  ,  <tó 
quali  (i  avetno  «Jtanto  i  primi  quattro,  e  *i 
tapevs  che  nel  quinto  li  trattava  delle  rette 
maHime  e  minime  che  vanno  alle  circonferen- 
■M  delle  lezioni  coniche  .  Il  siciliano  France- 
ico  Maurolico  nel  secolo  precedente  sì  era  in 
■  m  suo  libro  gloriosamente  occupato  a  indovi- 
nare quel  che  avesse  potuto  scrivere  Apollo- 
nio intorno  a  quelle  linee  .  E  Vincenzo  Vì- 
viuii  a"  immerse  nel  XVII  »ecolo  oeUa  tnede- 
lima  rìcer>a  ,  quando  il  fenanato  '  «  ngaca 
Bordii  trovi  quel  enSee,  e  coflt  pcnnìiKoiiB 
■    ■-■  del 


{i)  DI  ób  non  laicii  &  parlai*  dlitmnwnte  ni) 
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(kL^B-dbea  Io  portò  a  Roma ,  e  lo  k  tr»- 
àam  ib  Afanna  £clceilcnse  Marnniia.La  via 
Min  uofcm  ci  «rwclii  del  quinto ,  del  sc- 
ilo «  del  »nÌBO  libro  ,  iwanctaki  a1  aodke 
ain»to ooliuiM  roftsvQj  e  aM  «tw.ime 
fahhlìcb  rApem  nel  léói  •  Kec&.nl  4ilÌ0l»' 
'za  flnor  gruid*  al  Barelli  e  tana»  (^oria  jl 
Viràmì  I  pcrcbt  u  vide  che  »vea  lelieenwftf» 
àndovìnua  ,  e  talnlta  superata  la  leoiia  A 
Apollonio. 

Spaziandosi  poicia  Giovanai  pel  cielo  sì  ^ 
mostri)  valoroso  astronomo  ,  dando  fuori  ad 
1666,  dopo  Ja  beiU  scoperta  ilei  Galilei  de  i 
uiellid  gioviali ,  la.  pì!i  esatta  teoria  di  que- 
gli «itri  nei  libro  inlitohto  Tharkae  UiJi- 

Se  .coa  tale  opera'  egli  non  preoccupò  pieoa- 
mente-  la  gloria  riserbata  al  graa  Cascini  di 
fornuroe  le  tavole  pib  £de  a  vantaggio 
mvigiziqnf  ;  correise  però  colle  aue  oaexvtr 
aionì  m^tì  errori  di  altri  aitranonù  jUatlri , 
e  portò  oltre  gli  sforzi  del  Keplero  e  del  Ga- 

pvìtk  de'  coqu  «deuì  che  dovea  poccìa  di' 
jnntrare  e|rq<atusiite  il  gran  Heston,  «  io- 
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vestìgi  le  fiàiAe  o^Bboì  4eOe  oibite  ellìttidie 
de'  pianeti ,  Molte  tktt  glorioM  frove  del  i\io 
gna  valore  oell'  iMnHioiiHi  pouono  oucrvar- 
ti  nelle  lettere  Hie«fit>  yoUdicats  da  iniNui- 
pur  Fflbroni  citate  anche  «hi  TinlMidu  >  e 
aingolutnente  io  ^oelb  nil  mMÌmtm  dilla 
MM  del  itftf4  i  e  adl'oBcrvuwne.  delTcc- 
«Imi-IaDare  degli  ii  di  pnmìp  del 
•  nel  prevedere  «lie  ne'  giorni  m  e  aa  di 
aprile  del  iiftfs  venere  dovei  comparire  ve> 
pertina  e  nututìna, benché  non  poteue  oswr* 
varia  per  estere  il  cielo  nuvoloso ,  della  qual 
predizione  si  concede  al  Sorelli  la  gloria  ai^ 
«he  dal  valoroso  astronomo  m.  Monìer  (r). 

Dnpo  undici  anni  di  dimora  in  Toscana,  vol- 
le Giovanni  Alfonso  tornare  all'  univetsit!t  di 
Messina,  c  nel  mese  di  marzo  del  \S6^  chie- 
se ed  ottenne  il  congedo  ,  e  dopo  la  di  liu 
pertenzs  e  -quella  dell' anzinomato  Oliva,  voe- 
sene  stata  qualunque  h  eapoM ,  tacque  T  ac- 
«denùa  del  Cìmeoio  .  ìMoa  laiciò  pci& 

.  di 


(I)  V«£  Il  Fibmd  mila  ftait  IT  ,  td  U  lUw 
nri  Ma.  Vili ,  Ok  IV; 
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dì  produrre  altri  fnitii  imitiortall  .  Meditava 
da  piti  anni  an^  ardua  e  necessaria  imjiresa  da 
niuno  KDtata  tul  moto  de3li  animili  ,  della 
^uale  da  qui  a  poco  ptrìeremo)  e  pei  prepa- 
rare gli  erodili  a  gustarla  ,  stimò  oppommo 
di  (weinettere  nel  medestno  anno  1667  il 
trftttato  A  f'i  Ptrcattiomr,  nel  filale  va  mte- 
■trevolmnite  investigando  le  le^  dinamiche' 
onde  avvieiié  la  pcrcuEsEooe  n^li  unì  dìre^ 
ti  ed  obliqui  e  per  le  curve  .  Nel  proemia 
egli  osserva  clic  gli  ermri  ai  Aristotile  sull' e- 
nergia  della  percussione  vnileru  invann  correg- 
gersi dal  Galilei  e  dal  Torricelli  .  li  primo 
in  et!i  giovanile  avea  in  un  opuscolo  fnecaoì- 
co  tentato  di  addurre  la  cagione  di  tale  ener- 
gia; ma  sì  avvide  poscia  ec;!!  stesso  dell'insuf- 
ficienza del  suo  raziocinio  giovanile  ,  e  nel 
£ne  del  quarto  dìsjogo  del  muto  de''  projeiti 
confeitò  cbc  la  teoria  della  iòrza  della  pcrcus- 
(ione  era  ritnaita  oicuriisimi  qual  ensi ,  noi 
grado  di  .tanti  che  £  indiuaiuDiio  d*  illustrai- 
h  .  Il  Torrìcelli  nelle  me  lezioni  d/  iafinltm 
tv  prreiuiioiut  non  meno  candidamente  coni»* 
ab  di  non  averla  punto  dimostraa,  areodonn 
«oltamo  accumulate  ntm  congmore  .  Mossa 
il 
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il  Boidli  il  pCde  per  questo  ìaac«eiiibile  teH- 
liero,  e  wnza  icoctt,  e,  come  cBce,^ra« 
pria  marte  itìmb  di  avere  interamente  doma- 
ta qneUa  indocile  parte  di  lìiica  e  di  matenM- 
Òca,  e  spiegati  Is  vira  eJ  intima  natura  Jilff 
Mtrgi'a  dilla  pereussiiiat .  Wallis,  Wren  ed  Uge- 
nio  canferinarono  sempre  più  le  legip  propo- 
ne, e  si  divisero  col  torelli  In  gloria  deirin- 
venzione .  Lo  stesso  Leibnìt^  era  stiiCo  preve* 
nuro  dal  Bnrelli  nel  giudicate  che  le  forze 
de''  corpi  debbano  stimarsi  ,  non  dalla  veloci- 
t!i  ,  ma  da'  quadrati  della  velociti  (i)  .  Tre 
anni  dopo,  cioè  nel  id^o,  pubblicò  il  secon- 
do trattato  de  mot,  aaur,  a  gravitati  ptnAiai- 
tm ,  col  quale  finì  H  cptanare  al  pubblico  la 
vis 


(0  U  plopoiiiinit  CXVIl  dtl  BoieIG  n \:Si  Jm 

tnni  tltVMihmti  rfpmrnltl  tigiit  ttmaa  ini^nu. 
Iti  M  fur^fdM  itmf»nim  rararjiMMi  w/  vtlatiutrm 
imptllnaìiim  .  Il  BatUol  bl  cìb  pn  aocba  «va- 
■iauaitiiK  Mnmio  ,  a»  dia  I*  ptopMinoM  CXVt . 
Io  bo  unto  gU  òo^  l'adirione  belgica  di  i  im  travi 
tati  dal  Battili ,  A  vi  ftmuiintit ,  •  4»  mmiha  m— 
tunUiiMt  a  xF'WiM*  foJimiéMt  fum  Mi  ItU  di 
^b:  Braw  noBm  Udemt  ■  - 

à    -  "  - 
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vis  tir  ìnteHii^nza  de'la  tua  dottrini  orìgìntì 
le  *ul  moto  dei;1i  animili  .  In  fuetto  inseik 
gran  parte  dell' e^rìcnze  da  lui  &tte  per  l'ac- 
CHdemit  del  Cimenta  ,  ed  espose  i  principii 
della  mecanìca ,  dell'  idrostatici  e  dell'  idrunU. 
ca,  e  U  naturi,  gravic!)  e  pressione  dell'aria 
perfézzioaando  il  listenu  del  Torricelli ,  e 
eombatteada  la'le^gerez»  de*  corpi  ed  il  moto 
iuwMaiMci  fatto  nel  neaa  unmetio  enonea^ 
«MnW  da  Ariitotile. 

L*  oiemòralùle  enizìonrdel  Mongibello,  ar- 
venntB  hI  'i66f.  ire^iò  la  cnriositk  de  i  dot- 
ti, ed  il  prìncipe  Leopaltb  e  la  reat  SotieA 
di  lHMi4i«r  alla  ^uale  età  ìIJBokHì  uatoasciit- 
to  )  ^  chttMCD  nnt  relazione  del  tertibite 
evenimento  ,  alle  cui  ìttanze  siylifisféce  nel 
medesimo  anno  iftyo  ,  dando  fuori  una  Srarìa 
e  Metmologia  del  mentovato  incendio.  Comin- 
ciarooo  intanto  i  movimenti  strepitosi  de'  Mes- 
sinesi degenerati  in  maniresta  ribellione  nel 
i6tì,  e  si  divisero  essi  nelle  due  fazioni  de' 
Mirli,  e  de'  Mjrvhti,  nelle  quali  vuoisi  die 
il  Borelli  avene  preso  parte  ^i)  solEando  nel 
fi»-. 


(i)  T.  b  Mmiiri*  del  Cita». 


/■iioco  sedizioso  co'  suoi  diKorsì,  e  ne  f«  ptH 
nito  cDli'esiglb  .  Ricoverossi  allori  in  Romi 
all'aura  dellii  regina  Cristins  di  Svezia,  ncHt 
eoi  icndemia  recitò  molte  d isjer [azioni ,  fcal- 
]e  qnali  uon  ìn  difesa  dell"  astrologia  giudi/a- 
ra i  sia  per  pompa  d"  ingegno,  sii  per  secoa- 
éu  le  taclimdoni  di  quella  sovrana.  Ad  onta 
di  tal  ùnte  oMe  il  di  Im  fciiogno  per  nn 
tatto  bmfli  (h  M  (NO  Mividore ,  ed  essen- 
do linarto  «pogHtfo  ^  «tio  si  ritirh  nelle 
Scuole  pie  di  un  nmbthene ,  dove  vìsk  ìi»' 
forncr  s  iae  mai  inw^ndo  àtm  illa  '  morte 
filoiofÌB  e  matnontiea  «'giovani  leligioui  Me 
turato  intanto  il  capo  d'opera  sai  noto  d^ 
Mimali  ,  malgrado  delle  me  vicnide  «  ddls 
continue  esperienze  che  per  ejjj  gli'  cOttVta- 
ne  fare  ,  egli  nel  principio  del  HS70  l'offri 
Sila  regina  che  volle  farne  tolte  le  spese;  nw 
sopnggliinio  dilla  (.leufitidc  che  in  diciotto 
giorni  lo  tolse  ai  vivi,  raccomandò  rediziotie 
appena  incominciala  al  prelodato  p.  Carlo  Gio- 
Vanni  di  Gesù,  il  q,ia!e  ne  produste  U  prim^ 
parte  nel  1*80  colla  dedicatoria  a  Crirtina  &t- 
13  dallo  steuo  Borellì  ,  e  b  Mconda  l' inno 
Kgueiiie  .  Vuiat  &ial(ffi>  del  mota  degli. 
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tmimli  dft  mtAà  taticlii  e  moderni  tentità 
ìnvaDOi  oA  eg\Ì  di  ivilu^are  con  numi  di* 
lettevi^  e  non  [Hb  iniinagtnui  iwoblemì  ,  e 
Coabroiaie  con  nnteiiuticlie  dinomuioaf , 
It  qw^I  GOM  litri  ni  fece  lA  penti»  -dì  pmer ■> 
■i  hn  •  Dopo  di  luì  qoeMi  pane  della  fiuc» 
H  d)be  nel  numero  delle  KÌenze  Sùcomite- 
mitiche  al  pari  deir astronomìa.  Tritìi  nella 
{H'ima  parte  copiosamente  de'  movimenti,  ma- 
nifesti  degli  animili ,  cioè  delle  pirtì  esterne, 
e  delle  flessioni  e  tensioni  degli  artìcoli  ,  ed 

10  fine  del  camminire,  del  volare  e  del  nuo- 
tare .  Nella  seconda  investigò  le  cagioni  del 
moto  de' muscoli  e  delle  mozioni  interne,  cioè 
degli  umori ,  le  quali  si  tanno  ne'  vasi  e  nel- 
le vincere  degli  ammali  (i)  .  primi  nh 
dopo  di  lui  si  estese  su  questo  '  argomento  piii 
generalmente  la  veduta  filosofica.  11  Becnulli; 

11  Puent,  il  Keill  alarono  le  di  lui  orme. 


(i)  AWMamo  noi  qui  indicala  li  miteiii  di  qnHi'ope. 
TS  maestrevole  nelU  gain  che  kct  |-  iiitiio  Boielii  nel 
Pntmic  che  le  premile  .  Un  pienu  esiiitm  ne  téce  il 
lotonBetlncri  -Ma  pei  ben  Eonosceie  qiun'  whdo  giiD> 
ia  •  rtupini  <fi  mpan  liggn  biMgu  l'opcia)iM«b' 
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ma  à  restrinKr[>  at  moto  i!e'  nntsCDli  .  TrV 
tanti  elogit  tribuiati  in  ogni  tempo  da  i  dot- 
ti al  merito  raro  del  Borelli  ,  è  ben  singola- 
re quello  del  celebre  Boeraave,  il  quale  aflèt- 
ma  che  debbe  necessaiiamente  brancolar  nelle 
ICTiebre  un  medico  che  privo  sia  de'  lumi  di 
quest'opera  incomparabile  E  non  ne  com- 
prese lutto  il  pregio  Pietro  Chitae  che  nell'uni- 
versità dr  Mompeliier  istituì  una  cattedra  da 
ipitgarvisi  pubblicamente  ropera<  lA^  Hjtu  ani- 
aaliam  del  Bocelli  (a)?  La  »u  enidiKione  uiù< 
venale  abbncdi  nt  tutte  ]e  loro  parti  Fastf»- 
BOfBia  ,  la  maceiintics,  ranatomia,  la  itom 
aunnile  ,  la  nedinna  (3>.  la  eib  ebbe  «gli 
molti  compagni  nel  XVII  insita ,  im  Y  oper& 
originale  Mota  anìmaKiim  lo  solleva  dalla 
classe  de'  piii  generali  e  profondi  fìloiofi 
la  sua  etk  per  collocarlo  in'  quella  {àb  (ubli> 
me  degl'  ingegni  originali  de'  Keftoi  ,  Afl 
Galilei,  de-' Leibnitz  e  de^  Newtoi». 

Tomy  y  Cbiu- 


(0  StKd.  Mid.  pu.  VII  dt  éam.  Sttt.  m,  e.  j  . 
(1)  TiiaboElil  10^.  Vili ,  Ub.  II . 
(j)  11  atalogó  delle  di  -ìli  Dptn  più  Uggfnl  uri 
MmKchdft  V  «1  Fabod  . 


Digitized  by  GoOgle 


C  34"  ) 

Chiiitteremo  ia  clasw  d»'  coltivatori  delle 
tcicn^i;  con  alni  quitiro  filosofi  ciascuno  per 
diveisi  iispeici  dj  non  omettersi  ,  l'Afflitto, 
il  Siinibiaii,  il  Bealncaia,  ed  il  Gemmt. 

Gennarn  Maria  iT Afflitto  nato  iiiNlpo]ÌNel 
lóiif  entTSto  fra'  domeninnl  nel  IMteinlMe 
del  1033,  Knì  preno  don  Giovanni  d'Aiuirà 
in  quiliik  d'iiìgegnieK  nilttace  in  varie  {ocx» 
re  ,  Fp  poscia  cUanuto  in  Madrid  pet  ime- 
fpne  ie  matematiche,  e  eoli  pubblieti  Tope- 
ra  a,  Maaitioof  tt  Fonificaùont  in  due  libri . 
UkÌ  poi  nel  i66t  in  Saragnza  per  le  stampe 
di  Diego  Dormer  T  altro  suo  libro  de  Igne  et 
Ignivamis  ,  Trattasi  in  prima  in  esso  lìlosofì- 
camente  del  fuoco  e  ddh  maniera  di  alimen- 
tarlo, e  delle  materie  combustibili,  znlfo,  sal- 
nitro, bitume)  canfora,  nafta,  e  delia  pietra 
4fiiio  che  spezzata  produca  il  fuoco.  Vi  si  ra- 
giona poi  degl'ignivomi,  ossia  degli  strumen- 
ti flint  ignim  notnani  .  GÌ*  inlelligenli  n'esal- 
tano particolartnente  il  secando  e  terzo  capi- 
tolo ne'  quali  si  favella  dt  lormintamm  mate- 
ria rt  forala  ,  Trattasi  nel  quinto  de  ielUco 
fuhiertì  nel  setto  de  pyrHolU  et  booAit  ;  nel- 
le t  timo  de  mjfifim  igiK  ì  nell' ultimo  de  Hs 


-DigitizBd  by  GoOgle 


C  34"  ) 

lg»em  'exiÌKgant ,  CaiuieDe  qaetto'  lìbrfe 
molte  cose  ottiDumente,  ng»ii>te,  le  qwli  in 
opere  [iUieTiori  tdtnunootitle  ti  Binnimno 
come  nuove  M<^ette>  Trovami  questo  scrino* 
re  net  itfdg  io  foicana  al  terviuo  del  granai 
duca  Ferdinaiula  li, In  Firenze  uscirono,  altre 
due  opere  sulla  fortificazione  tratte  da'"  tatn 
mss,  che  s'impressero  nel  1665  e  i66f.  Fi- 
nì di  vivere  nel  suo  convento  delta  Saniti  in 
Napoli  in  eù  dì  antit  55  nel  1673  CO. 

Francesco  S ambiasi  njto  in  Cosenza  nel 
1583  entri  d'anni  19  nella  Compinv.ii  di 
Ges^i  e  nel  ottenne  da'superiori  dipor- 

tarsi a  predicare  il  vangelo  neKa  China, dove 
fece  de'  progressi  per  U  cristiana  religione,  ed 
acquistò  credito  fra'  mandarini  colla.  predizia> 
ne  dì  alcuni  ecclissi  viùlùlì  ,  e  comedi  ìt 
favore  di  dne  imperadcn'i  Zunchin  e  ITD^uUft 
A  quest'  ultimo  soprattutto  divenne-  li  cara 
che  gli  fu  affidata  V  unbatcem  per  chieder, 
soccorso  di*  Foiwgheù  a  Uacaa  contrai  Tu* 
Y  a  ■  t«ri 


(1}  Pirikno  &hi-ù  Toppi,  11  pi  mm,  U  NÌCQ. 
4ca»,  ilMuuc^,  t  l'AUlcu. 
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uri  die  invasero  la  China.  Sambrasì  andovvì 
eolle  insegne  di  mandarino,  e  ne  ritorni  con 
onore.  Spogliato  poscia  quest' impetadore  del- 
la vita  e  del  regno  ,  il  p.  Sambiaiì  ripigliò 
la  predicazione  continuandola  tino  alla  morte 
che  il  co!<e  nel  164^  nella  eitib  di  Nankin . 
Scrisse  in  lii^gna  cinese  Je  Anima  vegetativa , 
tcmitiva  ft  ration^li  ,  Jf  Somna  ,  ài  Pietara  . 
Fu  seppellito  in  una  tomba  Hi  cedro  tn' pria- 
eipi  del  sangue  reale  ,  come  diceti  nclTucri- 
eions  «he  ne  iwa  Culo  de  LellU  poco  di- 
vena  da  qiielLi  delT  Alaginibc  : 

Oéiit  Naaiia  in  rtgali  cetrim  Mpalcrt 
inttr  Ttgii  taagtùnu  priae!pet  huntalia 
aalw  aitqfit  tuae  67, 
Kntìlìo  Beninca»  nacqtie  in  Tomno  piccio- 
lo villagnio  di  Cotenza  nel  1555  e  mari  ver- 
IO  il  i6%6  .  Va  naturai  pendio  lo  tcasse  allo 
(tuiio  dell'  astronomia  ,  in  cui  per  mancanza 
dì  mezzi  e  dì  buoni  principii  non  oltrepassi 
la  nie-lioctiii  .  Mmcando  di  stromenli  astro- 
nomici imi  po:i    verificare  co"  propri!  oechì 
le  osservazioni ,  e  tenne  per  verìiìi  i  computi 
degli  Arabi  e  fiibbric&  lu  di  etri  .  HondinK-. 
no      né  coiD menda  Vtmtaxt  nel  calcolo 
lo.. 
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lamie  e  n^Ì  ecelissi.ll  suo  Almanaece 
preste  h  prima  volta  in  Napoli  per  Gio;  Gia- 
como Carlini  nel  1593  de^cato  a  Pompeo 
Ecnale  ,  Sì  retmprctM  pù  pib  volte  eolla 
gioals  iti  Beltramo  di  Terranova  che  lo  cò^ 
IRÒ  di  molttsiime  ciance.  Qoeni' opera  dettata 
!n  un  linguaggio  barbaro  e  triviale  ebbe  vo- 
ga per  la  pregiudicata  eredeaza  de*  templiei 
che  vi  cercavano  Ì  miiteri' della  cabala  .  La 
pazzia  dora  pnr  anche, e  alla  pomata  ai  sen- 
te da  chi  meoo  n  attende  chieder  eontezu 
£  tale  opera,  sperandoli  dì  ricavare  dalle  dì 
lui  tavole  i  numeri  del  lotto . 

Prima  che  b  Francia  vedesse  il  rinomato 
cardinale  Giulio  Maziarini  nostro  regnicilo  (i) 
nella  minoritk  di  Luigi  XIV  ed  ancor  da  poi 
tenere  in  pugno  il  destino  dì  quella  monar- 
chia ,  e  lommuevere  l'Europa:  vide  l'Italia 
.    y  3  nel 


(i)  Il  Muuiini  Dvqui  in  Piscina  m'  M>r^,>  non 
%ii  in  Roma,  come  per  equitcm  iiserl  piii  volle  Cali- 
la Denlni  nelle  Rivtluzimi  linlit .  Sene  vegeti'  iN' 
la  Giiulìiuinl  clit  ne  bnllb  di  piopBilfDi  e  Pìeuo  Ad. 
tonto  CoiJgaaid  oal  tibco  ii  Fini  illmittìin  Muti*- 
iim ,  che  n£  anecs  la  iicciaied  t  b  «Mia . 
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nel  tendo  itctso,  benché  ia  pfii  jùcciolo 
no  na  iìtto  ecdentuicQ  mnato  di  mof^or 
sohuR  e  dotniiM  e  di  non  minori  talenti  po- 
litici del  M!iz:tarÌDÌ,re|sere  il  dacttto  di  Hw 
tova  .  Fulgenzio  Gemma  nato  in  Lecce  i  4 
di  ottobre  del  1563  e  morto  in  ottobre  del 
itf34,che  prese  J" abito  de'  Teatini  di  s.  Ivo- 
ne  ,  passò  a  Ruma  ,  corse  predicando  per  le 
principali  cìitìi  italiane  ,  e  li  fermò  in  Hìa- 
lovB  .  La  carica  che  vi  ottenne  di  confessore 
e  teologa  ducile  ,  la  pinguissim^  abidia  di  s. 
Bnbara  che  gli  fu  con  terila  neir  ottubre  del 
1634,  e  l'esercizio  di  toniigliece  di  siato  cbe 
gU-addoub  io  seguila  il  duca  ferdiaiadoGon- 
sagt  ,  «rrenuoflo  il  Gemma  nella  patria  4Ì 
Virgilio .  Crebbe  i!  'tuo  credito  per  la  riluci- 
la delT  ori^iite  sfEire  che  ttattb  in  Vena» 
come  nùniitio  del  dnn  ,  k  cui  gruitiufiaB 
ed  a&zìone  ti  etteie  a  tpedii^i  a*  33  dìgeo- 
nijo  dd  1625  il  prìvil^o  di  valerti  delle 
anni  della  caia  Gooz^  adattavdido  nella  du- 
cal  fam^ìa  •  Morto  il  duca  qlì .  legolb  la 
atato  e  la  bnciullezia  del  principe  Carlo  e  la 
vedova  duchessa  Caterina  incontolalnle  della 
perdita  dello  spino  .  Mancata  poi  questa  vir- 
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non  prloctpesu ,  mio  il  Gemma  ddle  corte 
rinunijuidD  al  niniitero  di'  Maotova  e  allò 
aperame  della  corte  di  Tcuctna  ,  condi»eie 
allo  pccgMarer  de'  Leccesi ,  e  rifrigUÒ  nella  pa- 
tria le  veiti  della  tua  congregazione  >  an- 
cbe  rìMneado  la  prelatnra  di  B^irbara,  Que- 
ate  leligiiMo  che  fa  uno  de'  piìi  accori!  e  sag- 
gi mtnijcti  di  stato  del  suo  tempo  ,  cnliivb 
ancora  le  umane  lettere  e  le  scienze.  Cnnser- 
vansi  nella  libreria  di  s.  Maria  degli  Angeli 
de'  chierici  regolari  dì  Napoli  scrini  a  penna 
ì  suoi  comentarii  originati  alla  logica  e  a  ì 
predicamene  di  Aristotile,  ed  un  grosso  vo- 
lume di  spiegazioni  sul  libro  dì  Giobbe  .  Dì- 
stese  ancon  in  tre  libri  la  vitj  di  Catir/'na 
Je"  Mtdìei  intitolando!:!  Ehrjtio  ,  e  la  fece 
imprimere  in  Siena  nel  1530  dedicandola  al 
cardinal  Medici.  Itepo  U  di  luì  inerte  usciro- 
no in  Lecce  nel  1(6^  le  dotte  e  pie  Mf 
diiaxhid  an.  i  prtnetpali  anicoli  della  nottrs 
fede  icrìtte  *  pedxìoiie  delb  nominata  Cats- 
fìb»  Ucdiei  (1} . 

y  4  CA- 


(1)  DI  lid  ri  ngfuw  b  MW**dl  ctidiQeùiiKt  a^ 
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Stato  élla  Storia  lui  XflI  teee&i 


X-À  Amena  letterattira  li  nienti  ,  al  pari  del 
commercio  e  della  nmjna  ,  delle  turbolenze 
del  regno  ,  e  non  ci  presenta  ne'  varii  suoi 
rami  o  ridenti  e  felici  vedute  ,  a  frutti  rati 
incorrut libili  come  quelli  che  provennero  dal- 
le severe  scienze  .  IJove  non  ù  ricoperse  dì 
squallore  ,  perdè  di  vista  ì  morlelli  delia  na- 
tura e  deir  antichiiìi ,  e  Juisureggib  quaa  da- 
.pertutto ,  producendo  pampini  e  fof^ìt  e  iia* 
li  efimeri  ,  e  ecmpacendiui  in  trBt{Haatar 
piante  esotìclie  spiacevoli  ai  palati  avveizi 
Alla  loaviÀ  e  dolcezza  idUanziou  de^  Livii, 
ile*  TuUii  e  de"  Haroaì .  Conmttoei&  d  oelUi 
storia  che  nelle  iimai^  .'ettere  troverenio  va- 
rie prodiuioiii  utili  e,iicclie  di  erudiziiuie  e 


dotte  ili  A*  Aneeli'  «III  p«.  Il  itWt  Più  Ji- Stlta- 
tini,.»  dngolirminrc  tS)  cit  he  utiite  il  p.  Ginie|^ 


SUm  ali  III 


della  Snii^  il^  Ciiniei  t^tftri . 
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ali  i^bìo  e  di  »iiere  che  ■K>en^  ci  luci*' 
no  denderan  i'pcegi  detla  l«ttencua  de*  pili 
^cì  tempi. 

Quanto  t3h  Storia  venunenn  poelii  lumn 
-SHÌttori  dd  XVII  Mcolo  powHio  toicenete  il 
eonftiMilo,  non  dico  di  Sallustio  e  di  TociiU' 
de  ,  ma  del  Costanzo  e  del  Porzio  che  orna- 
rono g  ì  andati  tempi  .  Esignno  nonpertanto 
la  grilitudine  de''  posteri  alcuni  storici  civili 
e  letlerariì  ,  ie  cui  utili  ricerche  servono  ad 
Ogni  passo  di  presidio  a  coloro  che  sanno  ap> 
|>rofittarsene  • 

La  storia  generale  di  questo  regno  pregiasi 
singolarmente  di  Giovanni  Antonio  Sumition* 
te  nato  in  Napoli ,  ove  fiorì  nel  declinar  del 
secolo  XVI  ,  e  morì  a'  39  di  marzo  del 
idoa  (0  •  Nulla  di  notabile  c'ioviis  té  ep.- 
logare  la  vita  che  ne  scrisse  il  sacerdote  Set 
pione  di  Cristoforo.  Basta  upere  .die  rmum 
della  patria  che  fe  saciificBigii  tutta  la  vita 
ÌD  riEerche  penoie  per  illainare     ooitre  co*. 

se 


(t)  Lqgul  rtKiiilont  pona  ntte  H  di  Ini  sinatta 
stila  eoi4[tt|ailoM  A'  iintii  dello  Spfrin-Saow', 
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«É ,  lo  luliupt'  «d  ma  barbar»  pifHM2ÌddB 
■KHHgli  ée  pMenit       b  diinwoM  oShì 

dallo  zeta  da  Ini  mostrato  in  rilevate  i  Aci»< 

ti  della  piazza  det  popolo  conculcati  sotto  gli 
Aragonesi  ,  e  nel  mettere  in  vista  le  basse 
origini  di  akiine  famiglie  nobili  .  La  storia  e 
h  verità  furono  il  suo  merito  e  le  sue  nemi- 
che .  E  quanti  compagni  non  hi  egli  e  aaa 
avrà  !  Frtitto  de'  suoi  lunghi  sudori  fu  prima 
una  c radei  prigionia  procurata  da"  maneggi 
de'  suoi  persecutori,  la  qunle  non  te^nlill^  se 
non  dopo  di  avete  rimpj^uio  il  prima  volu- 
me della  sua  storia  ed  impiastricciato  di  car- 
telline soprapposte  i(  secondo.  Soggiacque  indi 

ad  una  infermità  contratta  per  li  patimenti  e 
per  la  malinconia  di  vadere  cosi  scellerata' 

tatnf  ricambiate  le  aue  onoiate  tàtidie .  Effii 
noti  H  «H»  dopo  k  pulAlicazitme  de'  dné. 
ftM  tomi  ueiii  nel  tSoi  e  rifbnnati  nel 

lAa .  Degli  abri  dnè  rìmittì  inediti  il  te^ 
ao  vsA  nd  1^40  ed  il  qdam  nel  ■^43 
J.Vdizione  del  Bnlifon  Atta  coirtqwfadi  Pom- 

per       nuovo  tagffto  o  ni  qual  findamea- 
ts  la  cQiigraiuìiwa  detta.ddria^  ad  tS^a 
vìa 
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tneA  U  bttani  di  qatm  ìuot'a  eoll>  dnu»;* 
Iti  danee  eorrigaar ,  £ua  eouiene  il  lacoan» 
di  quanto  avrenne  nel  noitro  Mgno  dalla  fn* 
duìow  delb  cìtà  (ti  Napoli  aim  al  > 
nd  sul  anno  «tava  ferìvendo  Tautiire  .  Ma 
quanto  essa  vìnw  prr  dis^o  e  per  «tenùo 
ae  le  storie  del  Curafa  «  del  Coiianzo,  tanto 
loro  cedè  per  lo  stile,  e  non  poche  volte  per 
la  cricka  ,  Dipinsero  quelli  a  gran  tratti  gli 
eventi  notaUli  ;  là  dove  il  Sununonte  portò 
la  diligenza  fino  alle  iniautezze  ,  le  quali ,' 
benché  talvolta  si  deiiderano  da'*  leggitori , 
&nnQ  quasi  sempre  perdere  di  vista  o  confon^ 
dcre  gli  "ggetii  grandi  ,  Non  gli  mancìi  dili- 
genza e  buona  fede  ,  ma  critica  e  filosofi» 
per, superare  la  credulità.  Per  nulla  oraelter^ 
cadde  in  adottare  molte  fanfaluche  iittorn» 
all'  snticliiti  di  Napoli  ;  lì  smarrì  lintracciaa- 
do  la -favt^Ma  genealogia  di  f^itenope  :  cui 
col  Villani  nel  parlar  delle  vgpae  JipiaiB  &i- 
te  da  Vì^io  /tr  pMliat  i^t^io  delk  vor- 
Mra  cittk  :  meah  del  setto  UGolg  ad  aiindiw 
Napoli  un  «ercito  di  Saneiai  chd  rì  mofa» 
daU*AaÌs  erano  allora  panati. io  Afika.  Qhv- 
«i  nei  Mu  delit>otto  toglien  al  SnmmniB  la 
gioì 
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gbnft  di  aver  preceduio  ogni  altro  nel  tene-^ 
re  una  t'toria  patcìi  generale  in  gran  part* 

verìdica  e .  gindizìosi  e  meritamente  appUndi* 
(a  :  ma  nctn  possono  non  eccitare  il  patrìoti- 
smo  a  desiderare  che  una  penna  più  lìlotoiìca 
e  più  leggiadra  compiesse  i  voti  nostri  e  del 
Muratori  ,  e  ci  miccKisse  di  una  storia  de- 
gna di  lì  grande  e  robile  citib. 

Posteriore  al  Siiinmonte  fu  Ìl  marchese  di 
Lucito  Francesco  Capecehlro  nato  in  Nivano 
feudo  di  sua  casa  circa  il  1596,  e  morto  in 
Napoli  a' 3  di  giugno  nel  1673.  Utilissim»  è 
la  sua  storia ,  perchè  si  aggira  su  quella  par- 
te che  il  Costanzo  tamè  d'  tni»prendere  per 
«HDCiRzft'  di  mnerkli  .  U  tuo  racconto  delb 
dttk  e  del  r^o  iiKomiiKia  da  che  Napcdi 
peirenne  sotto  il  domìnio  de'  re  ,  La  prÌBM 
pule  iiDpreta  io  Napoli  nel  1^40  racchiude 
no  pniodo  «ttuta  toni  dal  regno  del  E 
re  Risero  uno  bHs  innrte  deHa  regina  Ci^ 
Manza  .  La  teeonda ,  che  rìim»  inedita  uno 
d  tiojt  ,  ti  pulibHci  anche  in  N»foU  unita 
alia  prima ,  e  o^ipreiide  il  iongo  regno  deU 
rinqtendoie  Federigo  II,  dopo  del  quale  pr^ 
tt  ■  tcrivere  il  Cuttsozn  .  Regna  «ella  storia 
de-  . 
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(M  Capttdatn  lo  spirito  del  IniOll  soiiw  e 
'delT  iinpaiziali A  ÙngcAtt  'preffo  dello  mricOa 
Non  lucia  di  riprendere  la  condotta  del  ni^ 
mate  regnante  contro  de'  papi  ;  ma  non  ^1 
si  avventa  uh  prende  il  tuono  declamatorio 
che  toglie  il  credito  a  tanti  che  pretetero  ri- 
cavar gloria  e  proJìcto  dal  dichiarar  la  guerra 
alla  di  lui  memoiia  ,  La  cura  che  ebbe  il 
'  Capecelicro  dì  consultare  gli  scrittori  che  il 
precedettero  e  gli  archivii  pubblici  e  privati, 
ed  il  giudizio  che  mostrò  ia  valersene,  senza 
ostentare  nodosamente  ad  ogni  parola  le  pro- 
prie scoperte,  come  sogliono  praticare  alcuni 
non  senza  riso  di  chi  ha  la  pazienza  di  leg- 
gerli, lo  fornirono  di  fiaccole  per  correre  con 
suiflìcietne  sicurezza  il  tenebroso  sentiero.  Lo 
stile  Doa  k  indegno  di  lodei  e  inpera  in  pre- 
eisione  3  Sammonte,  e  di  poco  cedo  per  ele- 
fiaiua  al  Costanzo  ;  e  ai  deaidercrebbe  tolo 
che'tì  fotie  Htemito  da. alcune  formole  e  ki>- 
siete  pSi  proprie  del  dialetto  poppare  di  N»- 
ptll,  cbe  dell'idioma  comniane  a  tutta  FIiv 
lia  (l)  •  Ma  nel  tempo  ateuo  vndiì  notan 

.  (i)  Fa  qawio  puinMtt  PmlN  (i'cW  f«a  l' ani». 
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>  the  Ktiveodo  egli  nel  colma  6e\ìé  stisvigia^ 
ce  del  Kcolo  XVII ,  pure  seppe  preservarsi 
éti  contagio  delle  follie  dello  itile  si  care  a* 
nini  coetanei  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Ale^ 
magna  (t) . 

Benemeriti  della  nostra  storia  furono  quaù 
con  tempora  neamen te  tre  libni  e  stampatori 
che  alcun  poco  coltivarono  le  kttere,  bencU 
non  fossero  ilella  claue  dtf  Maqnziì  e  ilegfi 
Slegai. 

Tali 


di  id(  litoti*  irII*  BMininpu  lulifn  twa.  I 
<ii>  I ,  e  toith  II ,  in.  4 . 

(i)  Il  <knl«  cMnladb  là  iqa  accolti  dilla  Storii, 
W  CàpKfbm . 

.Nelli  bjbBmea  S  i.  Jbgilo  i  Nido  «litt  mi  l'ai- 
t»  di  Ini  libn  dill'  Origi*,  dilU  CM  i  di/l,  f«m. 
gli*  niill  ii  n^ptli,  tbt  sì  pubblici)  poi  dal  Gn*Ì«t 
Bel  tem*  n  .  L'accanto  ib.  Scria  dubi»  cb>  poiM 
qotn*  opDscoTo  man  iti  CUpnicUiro ,  [icoooscendaviii 
ntn  Svenili  di  nll*  ■  Fon*  !■  ioli  dtbolezii  o  vani- 
ti dello  lilla  non  toni  id  MciDdera  db' open  dal  cata- 
logo di  un  amoie  non  uiichiiriiilo ,  ijiunda  le  a'ì  con. 
mvaia  copia  in  qnleb*  pabUico  Brchivio.  Altre  pruo- 
Tt  &  uopo  dtt  I  tal  liflntioiK  ullo  iiil*  si  aasppini» 
per  dibieucoD  findiiniiiio  ■  Setliii  pohaenti  0  Opa- 
«kq»     toIhw  £  JtfNT  péUcite  in  K^gli  od  Ite  I. 
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Tali  fnfODB  Ottavio  BeltnW)  jliltoiuo  B«- 
JifiMi'.e'DoiKneo  Aaninio  FUrinì .  li  Bcfai»- 
.00  nata  in  Temaora  in  Cihbria  ciMriaiw 
precedè  gM  akrì  Aie ,  cnniinciutdo  a  stmtpi- 
te  nel  16^0,  ed  allora  Bulifoa  e  Parrinì  noa 
mno  ancor  nati  •  La  di  Jui  Breve  Deicrizcou 
dtl  Rfgm  di  Nigioli ,  in  cui  camjiendU  quan- 
to ne  scrissero  Arrigo  Bacco  e  Scipione  Maz- 
zella,  altro  di  fuo  aggiungendo,  interessa  per 
le  notizie  senza  allettare  per  lo  siiie  e  per 
certe  pennellate  che  caratterizzar  sogliono  le 
storie  eccellenti  ,  La  venalità  dell'autore  che 
ofTniva  le  sue  lodi  a  chi  volesse  comprade  ■ 
l'aHoggeit&  alle  ifeizace  non  equìvoche  del 
Campani ,  del  Mati-e  dì  altri  «un  coeùnà  Ci]. 

.  Gaztctlieii  ■  librai  «  ilaftiptforì  enuw  A^' 
tonio  Bnlifon  che  nacque  in  Francia  ia  on 
castello  del  DdfÌMto  ad  C  *  non 

in  Portogallo  come  affermò  Valentino  Arrigo 
Volghero  (3)  )  e  Domenico  Anniaia  Parrìni 


(i)  D(l  di  liu  poen»  in  otnvi  timi,  il  PViuvi'd,  it  t 
piilam  nel  capa  II  del  presente  volume  .  Cbl  amisse 
di  gapen  laiio  lìò  che  egli  ictiiM  veggi  gU  i'cmNn 
Celili,  di  S[ÙTÌii,  ed  il  lUiiiacchtlli  lom.  Il . 

(t)  Iniradoiianc  alla  Httiu»  dt'  ìkoiì  Sttìiiìri, 
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Ulto  in  Napoli  nel  1^40  ■  La  ^lona  ilei  nes 
goztn  e  del  meslìere  dì  novellista  gli  Teadet< 
te  rivali  e  gli  spinse  a  mordersi  aspramente.' 
Antonio  Bulifon  libraj-i  (  e  non  gi^  il  reve- 
TMih  padre  Amoaio  Bulifon  ,  eomc  lo  chiami 
il  ComnelU  (1)  )  stabili  io  in  Napoli  sin  dU 
era  talniente  istrniio  della  siniia  e  del- 
le aniicbitk  napoletane  che  si  rendè  necessa- 
rio a'  viaggiatori  (s)  .  L'amicizia  che  ebbe 
con  MJtteo  ^izio  ed  altre  persone  nnbili  ed 
erudite ,  le  lodi  a  Ini  date  nc^li  Ani.  dì  Lh 
pda- ,  in  divelti  giornali  ,  e  nelle  òpere  ildi 
Sarnelli,  dell'Altomare  e  dei  CinelU.iie  cnra- 
pruovano  la  letteratura.  Oltre  alle  Ltìtere  Ut- 
ineraiili  Utorieàe  rJ  eradiu  dì  varìi  ponteficif' 
principi  e  scienziati  da  Ini  pubblicate  in  quat- 
tro tnmi  in  Pozzuoli  ed  in  Napoli  (lai  itfSs 
al  idpS  ,  ed  ì\  Compendio  dille  fife  de'  Rf 
di  Napoli  col  catalogo    de'  Vieeri  estratto  dal 

Mazzelta  e  continuato  lino  a*saot  ^omifc^lì 
compme  un'opera  volnnungaa  intitolata  Crear* 


(i)  Citalogo  ii^i  Attademict  Atpimmt , 
<i}  Vid  MentbiKiin  nel  Dim*  itati— , 
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ero  Annali  i  Giornali  inorici  dil- 
li tBir  notami  accadmt  ntlU  ùtù  e  regia  di 
Hapoli  Jair  era  volgare  sino  al  1590  ,  delU 
quale  opera  scrìtta  ìn  ventitré  volumi  solo  il 
primo  vide  la  luce  delle  stampe.  Gli  altri  ri- 
masero ioeiliti ,  percbi  avendo  il  Farrini  ot- 
tenuto dal  vicerl  cbe  il  Bulifon  colk  sua  ope< 
ra  non  procedeuc  oltre  il  1503  >  donde  inco- 
iniucìa  quella  dtT  Vkriì  «lei  Pairiiu,  idegnato 
Antonio  jnb  non  cur&  di  contìnoBrla  .  La  rì- 
valiib  del'  Ptnìnl  ed  il  meitiere  di  guzettio- 
re  r  involse  ìn  una  serie  di  disgrazie  •  Nella 
guerra  della  suceessìoae  di  Spagna  come  fran> 
cese  pubblicava  i  vaninggi  del  partito  Borbo- 
nico con  lodi  ecceuive  ,  e  diminuiva  quelli 
dell'Austriaco  .  Quindi  avvenne  che  rimasta 
il  regno  all'iinperadore  ,  \%  plebe  di  Napoli 
nel  1707  gli  saccheggiò  la  casa  e  la  libreria, 
e  l'astrinse  a  ricoverarsi  colla  famiglia  in  Ma- 
drid presso  del  Cattolico  re  Filippo  V,  e  qui- 
vi oppresso  dalla  ttìstezM  termijiò  la  vita, 
lasciando  a'  suoi  posteri  in  retaggio  il  merito 
di  essersi  nel  mestiere  di  gazzettiere  dedicato 
con  suo  danno  al  partito  de'  Borbooì.  In  ef- 
.  fello  Luigi  fiuliftni  nipote  di  Antonio  ne  coÌ> 
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S>  ti  ftuttn  ,  e^frdo  stico  dichiarato  coniiglic- 
ro  dal  re  C-nìo  III  figliuolo  Hi  Filippo  (i). 
11  Pamni  olicnulo  lonlro  ii  sii"  emulo  l' ac- 
CCnnatn  divieto  di  non  passare  rei  Cromeauf 
tour  l'anno  15031  lì  diede  a  compiere  il  tuo 
Teatro  Je  Victri  iti  Napoli  ,  e  la  itampò  nel 
i^.f2  (3).  L*aat<Ke  vi  prende  il  tuono  di 
panegirista  di  tutti  1  vieni  :  manca  or  Ai 
esMtezta  or  di  sincerili  (3)  e  sempre  di  pre- 
cisione, di  gmii,  di  nerbo  e  di  eleganza:  io 
m'>lti  luoghi  nin  eccede  il  merito  di  coma- 
nai  ^azzeuiere  .  Nonpertanto  il  tiio  lavora  è 
pregevole  per  averci  conservata  la  storia  non 
solo  ilei  XVI  secolo  ma  del  XVII,  ed  è  stato 
in  gran  pnite  trasfuso  neir  opera  insigne  di 
Pietro  Giannone  ,  non  clie  net  magazzino 
dvli' abate  Troili  ,  Cone  fama  però  che  aves- 
se  in  esso  avuio  ^uilclie  parte  il  prelodaU 
Donientco  Aulìsio  ■ 


ti)  DtVt  iìm  cperE  compoitt  dal  Alliba  N  nt 

WpRi   ■-Hkolo  del  Sorii. 
(,1  P-b  He'"Ì  pr(«o  il  GBvier  nel  tsm-  IX  •  X. 
(jj  ivàà  neli'aiiicolo  Panini . 
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Anwrrenpnno  iillri  nosrri  sinrìi  generala 
coloro  che  prSitr  i  a  nirrJre  le  rivoluzioni 
del  pescivenduio  Misanidlo  e  di  coloro  che 
gli  succedeicero  nel  soicenere  i1  delirio  popo- 
lare che  mise  il  regm  in  combusiione.  Oltre 
al  nominato  parrini  che  ne  inserì  Ìl  racconto 
nel'Mio  Truiro.tii  al  Uoazelli  di  tai  ablùania 
gA  pulito  .  volle  GORKrvarns  Ir  memoria 
Gabriele  Tnntoti  .  Tommaso  de  Saotif,  A)n- 
tandro  Giralfi  .  Diego  Amatore,  il  con;^{[lieia 
Agostino  Nicolai  e  (taiTaello  delta  .Torre . 

Gabriele  Tomoli  nobile  di  Manfredonia  mor- 
rò nel  io6^  due  anni  dopo  di  essere  stato 
promosso  al  vescovado  di  Rovo  .  pubblicò  ia 
Napoli  nel  11548  il  Mjsam/Uo  ovvero  Distolsi 
narrativi  sopra  ia  sol.'ev^:/onr  di  N.,ppl,  ;  ed  il 
suo  raceonio  inconiinciii  djl  di  7  ài  luglio  e 
termini  a'  dodici  di  ai-osto  M  11547  (ij.  Par- 
lano di  questo  prehio  il  ,-arnelli  negli  An;i- 
vrsraì/i  Sniunrini  .  il  Cnlcti  che  lo  cnnfonde 
con  im  di  lui  (rateilo  chi^imilo  Andrea  sulIVra- 
Ha  sacra  dell"  Lghelli  .   li  Toppi  ed  il  Sorìi . 

K  3  Tom- 

(i)  Fo  quB-to  Tonigli  »n'ora  anclie  di  un'opera  latini 
■a  i  duini  della  cfaieia  Garganisa  conim  la  Sipooiiiw 

■'impmM  in  KiMia  uri  iAj4  •  mU'udo  ■cgDcnK 
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'  Tommato  ile  Sanm  napoletano  itampò  in 
Leida  nel  i^ss  la  prima  parte  delT/iWnit 
liti  tuinulte  di  Ktgvìì,  nella  ^aale  narrò  ^un- 
to  avvenne  da)  principio  del  governo  del  Du- 
ca di  Arcos  sin  dal  dì  6  di  aprile  del  1646  . 
Gli  Oltramontani  la  considerino  per  una  delle 
migliori  njrrszioni  di  quelle  rivoluzioni  (i), 
NiuLi  libro  corse  piìi  di  (juel)o  che  compo- 
se un  certo  ora  Alessandro  Gìr^tH,  ora  Ncsci- 
lilT  Lipontini ,  ora  Scipione  Ni  poli  ni ,  di  cui 
unii  si  ha  altra  meimria  .  Il  sua  Ragguaglio 
,U  rumulta  Ji  Nopcli  uscì  in  questa  citili  nel 
1(^47  ed  in  i^uel  secolo  e  nel  seguente  sinoal 
1733  «  reiiaprette  pili  volte  in  Venezia,  in 
Padova.,  in  Genova  I  in  Ferrara  ed  in  Panna 
con  tit<^  diveno.  Nè  lo  itile  n^  la  maniera 

te  edizioni. 

S'ignora  parimente  la  patria  di  Diego  Ama- 
tore che  nel  itfjo  diede  alla  luce  in  Boli^aa 
Napoli  tolUvau ,  ùt  cui  ù  faccontano  i  btti 


I  itioprma  ntlta  pccdita  dil  Gnri» 
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oceoru  dal  A  7  di  Luglio  11^47  lino  U 
di  roano  11(48 . 

Ma  Ib  due  opere  che  meritano  particolare 
ttwnzioDe  Mn  quelle  di  un  Francese  e  dì  4in 
Góiove*e  .  i^rosdno  Hicolai  nato  'in  Btrgo- 
gaa  neUa  citdt  di  Buanxun  vetso  il  itftj  pis- 
A  io  Italia  in  e&  giovin'ili: ,  e  dopo  di  aver 
dimorato  in  fliUno  ed  in  Roma  vtniie  in 
Napoli  in  tempo  che  bollivi  h  popolar  sedi- 
zione ,  e  combattè  anch'  egli  pel  sovrano  in 
un  reggimento  Borgognone  .  Testimonio  ocu- 
lare del  plebeo  furore  e  letterato  vago  dì  mag- 
gior fama  dopo  di  aver  prodotti  diversi  com- 
ponimenti poetici  hiini  ed  italiani  ,  descrisse 

libri  ,  che  termina  coUa  morte  di  Gennaro 
Annese,  e  nel  ló^i  la  dedicò  ft  don  Giovan- 
ni d'  Austria  ,  Egli  (  dice  il  Itbrajo  che  1% 
pubblicò  la  prima  volta  ìn  Amsterdam  nel 
Itffio  J  /.i  tirminà  di  lirivrri  futii-isieiia  giar' 
no  cAf  Jtnì  la  matèria  dello  scrivere  coli' acjat- 
tamcnta  dì  qu^  tumuliif  ma  degni  rispetti  pcr- 
luasero  air  autore  d^  indugiare  a  pubblìcarh 
Sì  (tudib  di  icrìvèrla  uanmeote  e  inserire 
Ite]  raccnatff  varia  rìfleuioiii  manli  e  politi* 
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che  ed  afcnne  disgresioni  per  rawinrc  la 
curioiìik  ed  il  gusto  del  leggitore  (  come  di- 
ceii  nel  discono  premei»  )  a  tomigUaiu»  ii 
Tacite  e  di  altri  gravi  autori  antichi  r  mederà 
«  ■  RichiaJnato  in  FrincU  Onorevolmente  fii 
eletto  consigliere  di  lUto  e  nella  corte  Catto- 
lica Rgence  del  duca  di  Loreoa  e  poi  di  Luì* 
gì  XIV.Beochè  ae\h' Mt/tagiana  ti  dica  mop- 
to  nel  t66^  ,  dal  Cretcimbenì  sì  vuole  clie 
k  novella  della  dì  morte  giiignesse  in  Ar- 
cadia ,  dove  era  asci  to  ci  nome  di  Arideo 
Pilin,  come  seguita  3  12  Al  lugliidel  iCpP  (i). 

impresse  in  NujoIÌ  nel  1  S^tì  alcune  ele- 
gie unile  al  libro  i;t  to'3.t.>  E  iror^  li,  ,^ni ,  sive 
dt  ynìvtrsaf  Ear:pae  iLJr  .  Altri  versi  da  lui 
composti  si  rammemorano  dal  Menugio  e  dal 
Crescimbeni ,  oltre  ad  un*  opera  frinceie  assai 
giudiziosa  ,  se  la  tartara  t-a  ai  maio  licarv 
ptr  iseafiTÌrt  ì  delitti  atcrtti,  im[ves»  dc^  la 

di  lui  inorte  in  Arosierdam  .  Egli  dunque 
aeir  esame  dì  simili  procedure  criminali  ,  e 
nel  riptovaie.la  tortura  precedette  Montesquieu 


(■}  K^nw  diti:  Jrtadi  mmì  lem.  I . 
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«  Beccarìt  j  non  che  il  Perno  JelU  giusthU 
c  JtlTaanmiA  del  Voltaire,  ed  il  tratMCi>  lal- 
Ir  trggi  PtBili  del  Sontienfels  professore  in 
yìetwi  di  Konoraia  politica,  e  gli  ulti. ni  ve- 
nati fìanceii  Ling.iet  ,  Servani,  tetrosn.' ,  e 
BrìttM  de  Warville, 

L*  autore  Genovese  che  ebbe  cura  dì  te.'icr 
conto  di  quanto  avvenne  in  Napoli  nel  1^471 
è  Raffaele  della  Torre  nato  in  G-'nova  nsl 
'579>  i]u^tei  benché  settagenario,  ne  com- 
pilò una  storia  litini  in  kì  libri  net  itf^^  , 
la  quale  termina  colia  prigionia  del  daca  di 
Guiia,  e  porta  questo  titolo  Diisidimit ,  Jttci- 
Menti*,  rheptitjiu  Nt^tlli  lièri  VI  (1)  ,  La 
chlarezEa  dello  itile  ed  una  competente  eie- 
ginzt  non  meno  che  un  compendìoMi  rae^on- 
to  dello  ttara  economico  ,  politico  e  militare 
del  noiiro  regno  sotto  i  vicerì,  rende  accetta, 
quett'opera  ai  pili  istruiti  nella  storia  di  que' 
tempi  >  Quesi*  autore  fu  padre  di  q'Jell'  altro 
Raf&ele  4tlla  Torre  che  congiurò  contro  U 
tibertk  dalla  tua  patria. 

2  4  Tra 

(il  S"  impnna  I*  prima  volta  ad  lifi  ,  e  fi  trovi 
Mila  coU«iioiM  dal  Gtaviit  mI  ism.  Vili. 
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Tri  coloro  che  illustrarono  la  storia  parti- 
cglare  ddle  provincie  o  chù  del  regno  eii  eb- 
bero gli  applausi  degli  slriinìeri ,  vuol  ripor» 
in  prima  Camillo  Pellegrino  nominato  il  gio- 
vane nato  ili  Capua  a^  iq  di  gennajo  delts^S* 
ed  ivi  mono  a"  9  di  novembre  del  166^  in 
Etk  di  anni  sessinlacln^ue  (1)  .  Iniziato  in 
C^pLn  nelle  bjone  lettere  venne  in  Napoli  di 
anEii  diciassette  ad  apprendere  la  Hlosotìa  c  le 
niatematiche  nelle  scuole  gesuitiche,  Ìndi  la 
giurisprudenza)  la  (colera,  e  la  storia  eccle- 
HUtics .  Prevalie  peri  nel  suo  cuore  lo  studio 
<leUa  itoria  ùngola^mente  de'  mezzi  tempi  ,  la 
quale  come  pi!i  intralciata  ed  oicorà  promet- 
te vigli  maggior  gloria.  Per  tecondare  ÌI  suo 
pendio  vtfliò  ^Larchivii  delta  Cava, dì  Sale»* 
no ,  di  Benevento ,  di  MontecBsino  e  di  altre 
citik  del  regno  ,  e  poscia  le  BibliMecIie  di 
Roma ,  ove  acquistò  onoreroli  amiazie  di  pre- 
lati e  di  louerati  ìUuttri  ,  'quali  erano  t'O^ 


[1)  Vidni  la  ma  r/t*  scritta  iiì  einimica  Pnitlli 
pmiMUi  iU**ditiaM  <ialb  HiMtrin  Ptìacifmit  Lnf. 
àurdiriim  del  medisioia  pBlI(|TÌaa  . 
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«tètao ,  P  Allacci ,  il  Luena  ,  il  esrdiiul  Bir^ 
Iierìni)  e  molle  prove  di  sapere  e  dìiioiivol> 
guc  erudizinae  diede  ìn  varie  dotte  disserta- 
zioni .  Frutti  di  tante  ricerche  e  tante  vegHa 
fu  la  citata  Istoria  ie'  principi  Longobardi  ' 
che  in  fatti  è  piuttosto  una  raccolta  utilissima 
di  vflrii  opuscoli  intorno  a'  Longobardi  Bene- 
ventani,  che  s'impresse  ìn  Napoli  nel  1^43  . 
Annesse  alle  opere  in'  esse  pubblicate  vanno 
la  CAronoUgia  fastrtmoruin  Comimm  Cupaac  ,  e 
Stemma ,  tru  Gtnealogia  Priacipum  Longobardo' 
rum ,  qui  tx  gtnere  proditrunl  Atrsulphi  Capuae 
Comitìa,  le  quali  si  com^tìlarono  dal  medesima 
Felle^no.  Do vea  quest^  opera  esser  seguita  da 
nn  secondo  libro  diviso  in  tre  partì  ;  ma  ne 
lùcì  «dtanto  la  prima  in  Napoli  nel  1^44  ; 
ebe  coàuite  in  nna  dtsxeitazione  latina  dell'* 
istituzione  e  de*  confini  del  Ducato  Btoeven- 
ttino,  con  una  carta  con^raiìca  di  esso, et)  un 
elenco  delle  dissertazioni  che  dovcano  pubbli- 
carsi nella  seconda  e  terza  parte  .  Ma  queste 
ger^un  ordine  da  lui  stesso  dato  alla  bote  .in 
una  grave  infermitk  furono  cooiepiate  alle 
£anime,  dubitando  che  altri  potesse  approfittar-, 
u  delle  me  fatiche ,  Nel  medeàmo  inno  \6/(% 
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prodiiue  in  Napoli  Seritt  Ahatum  Catìaeatim» 
aS  Mao  710  ad  annam  1 1 37  conglunia  eoa  al* 
enne  Catti gatìoies  su  Lupo  Procospata,  tull'A- 
nonimo  Casinese  ,  su  Falcone  oeventLino  ,  e 
Julia  Cronaca  di  un  ignoti  Batese,  ovvero  dì 
quella  di  Liipn  Frotospac:!  dail*  anoiiiiuo  Birese 
in  parte  accresciuta  ed  in  pine  mutilata  fi). 
Non  abbiamo  la  Storia  dì  Capua  che  egli  scris^ 
(e  dalla  fondazione  sino  alla  fine  del  r.-gno  de' 
Normanni  in  tre  volumi  ;  ma  s\  bene  Dn 
Apparato  alle  Antkhitì  ili  Capua  y  ovvero  Di- 
tcersi  dilla  Cjmpagna  Felice  Con  aimotazioni 
impresso  ia  liapoli  net  11(51  ,  e  pMcia  iiue- 
rita  nel  Tesoro  di  Burmaa  latinizzato  da  A- 
kttandn)  Duehero  iaiieme  co*  wA  «Titeora  tal 
some  Porta  e  ralla  famiglia  Colimma  recati 
in  Uttna  da  Si^iberto  Haverpamp  .  Neir  Ar- 
chivio de'  teatini  de''  n.  Apoitoli  di  Napoli  se 
as  cMoem  una  diuenazione  tuli'  Incendio 
del 


(■)  QiKiM  preiion  nccotia  la  dal  Uotilori  InMiita 
mII^  im  dilli  Scrittali  Binm  ÙMl.etnm  pu.  I ,  ton 
Il ,  •  nn.  V,  •  dil  Bunun  nel  lom.  IX  pu.  1  da 
Tmwo  Anijtinimm  «  Hwr,  Italie, 
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ile)  Vnavia  del  1631  (i).  Grande  fii  Ficen^ 
ntez»  dì  Camillo  e  lo  studia  ohe  potè  ad  il- 
luitrare  i  tempi  mezzani  ;  ed  il  sito  ewmpia 
r  inspiri  al  restu  duU'Itaiii,  aaa  cbe  a*  no* 
stri  .  La  prima  itici  dì  raccogliere  le  antiche 
cronache  felicetnente  eseguita  dal  Muratori 
venne  dal  Pellegrino  (1)  .  Quindi  h  che  di' 
con  te  mp  Ita  nei  e  di' posteti  n')n  nncidi  pedan- 
ti riscosse  elogii  grìa  ii .  Pr-itclurarn  Cjpaaf  or- 
Bamenium  l'appelli  il  cebbre  p.  Mjbillon  nel 
tuo  Itinerario  Ilaiico  ;  Viritm  d:gmssifnuni  lo 
chiamò  in  un  breve  Urbano  Vili ,  Oran'>  Bian- 
chi inwlentemeBte  ne  riprese  b  pnco  elegante 
latÌDith  ,  c  riusnlHcieiiza  ,  contro  di  cui  n 
«aglib  il  Pianili.  U  Hutoreili  o  il  Vtrgoio. 
itent&  ad  c^nì  tre  parole  somnto  diiptezzodd 
Pdlepino  ;  m4  il  pubblico  ha  lempre  serbata 
b  ma  stima  per  questo  laborioso  utile  valen- 
tuomo. £  sebbene,  come  dice  il  Tiraboschi» 

(/  Jl  lui  nome    Boa   ì  tì  celebre  come  etter  Je- 
vrtb- 


(1  Oiveiit  altrt  opere  Incinerile  dilla  ni  &ate  a 
dlspeiw  w  ne  launua'uona  dal  Pliqule,  dal  PiaiiUI 
dal  Fonunint ,  dal  CruM,  dall'Oriana  t  dal  S6àt. 

i»}  L'Mwrb  U  TmbMcfci  aH  no.  VUl  Ub.  UI . 
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vnjfc  fri  'Aatt ,  pure  di  gitano  in  ^orno  va 
crescendo  di  riputazione  appo  gViinpairàlÌ,'e 
vien  cbiimato  dui»  Jtgnitiima  £  euer  posto 
nel  numero  piì  ie»emerlti  dì  questi  ttadli , 
lecondo  il  medefìtno  storico  della  nostra  '  Let- 
leratura;  dove  i  libri  pedanteschi  deg^i  eter-; 
m  ripetiiori  di  rancidumi,  e  de'  boriosi  cìai»* 
ciatori  che  imbrodolano  a  vicenda  senza  che 
gli  uomini  lobrii  Sciano  loro  ecco  ,  sono 
morti  nascendo  e  muojono  alla  giomm. 

Rivolse  anche  allj  storia  de'bassl  tempi  le 
sue  core  Antonio  Ciracciolo  njto  nel  15^510 
villa  Santa-Maria  feudi  di  sua  casa  in  Abruz- 
zo citeriore,  il  quale  in  Napoli  entrf)  fra  tea- 
tini de'ss.  Apostoli  ricevendo  l'abitoda  s,  An- 
drea di  Avellino,  e  morì  d'' anni  settantasei  te. 
a*  19  di  marzo  del  1^43 ,  dnpa  avere  langui- 
to un  aniio  in  una  in^ecillità  e  dimenticaik- 
za  ptodigioia  de^  [nU  coniaianì  vocaboli .  Die- 
de nelle  me  opere  vantaggiose  pruore  degli  ' 
tiodìi  filoiolìet  Atti  in  Napoli ,  e  de*  biblici 
«' tetJogiet  compiud  in  Roma.  L'amore  delT 
erodizione  ture  e  profiiia  Tiavoglib  a  vìsitan 
K  ì  tioomst!  archiviì -d'Italia  ed  in  par- 
^colore  di.Roma  e  4i  Montecuino  ,  da' quali 
tra»- 
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fraise  tanti  codici  e  memorie  non  pubblicate 
che  il  pubblico  si  compiacque  della  di  lui  dì- 
licenza  ,  per  la  quale  poterono  lecersi  i  pa- 
trìi  successi  narrati  da  que'  medesirni  che  gli 
vidno ,  qntli  k  Mena  rozzeizs  destava  cn- 
rioiitk  e  diletto.  Egli  fe  iinprìmere  in  Napoli 
nel  1631$  Antiguì  cAronaUgi  fuaimr,  cìot  £r> 
cheniperto,  Lupo  Protas[»ta,  P  Anonimo  C>> 
si/iese  e  Falcone  Beneventano  con  a[^adtpì 
istorìche.  Vi  aggianseun  indice  di  nomi  pro- 
prìi  di  uomini  e  di  luoghi  con  una  serie  di 
pontefici  ed  imperadori  :  una  prefazione  ,  in 
cui  additò  r  origine  delle  dinastìe  di  Beneven- 
to ,  di  Salerno  e  di  Capua  :  un  catalogo  di 
voci  barbare  coli*  interpretaxione  :  le  memorie 
concernenti  detti  quattro  froaole^i  premesse 
ad  ognuno .  ^millo  Pellegrino  notò  qualche 
arate  del  Caracciolo  ne''  Diicerà  JiUa  Campai 
aia,  e  pubblicò  le  sne  conezionì  in  nominati 
tutori.  H  Molatori  ristampò  fopen  del  Ca- 
racciolo nel  tomo  V  della  un  raccolta  delle 
cose  italiane,  wibindone  altri  «ROii.  Il  cano- 
nico  Pistilli  altri  ne  coneiie  nel  feinprinieTC 
qne*  cronologi  rifÌBriti  nella  (tona  dd  Pelle* 
ffiùo .  Ma  la  gnts  pnicridl  ^  ad  onta  d^im» 
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nei  ,  immirerli  il  Cataccinlo  citine  enifitis»< 
mo  ntlie  rucure  siorie  de'bassi  tempi  e  conw 
il  piimo  in  render  no»  quegli  serkiori  ne 
gletti.,  td  io  darne  imponaDti  nothis  inocii 
cbc  «  critiche.  Moltissime  alne  ofeK  cgK 
sciine  impreue  ed  inedÌK  ;  tna  liuti  a  ncn  il 
mentovinie  alcune  I  rìmeitendoci  pel  rimanen- 
te al  jneno  articolo  che  ne  tarmò  Fnncesca 
Antonio  Soiìa .  La  sm  Hìtterìca  Utraoititratìo 
ìniorno  alla  patria  (H  san  Gennaro  contro  le 
Bueraioni  Ai  un  Beneventano, impressa  ioNa* 
fioli  nel  itf34  I  diede  moto  ad  una  conte» 
letteraria  ,  in  cui  combatterono  acremente  da 
nna  parte  il  Caracciolo  ed  il  Tutini  per  so- 
stenere la  gloria  di  Nap'iii  dì  avere  avuto  un 
tanto  citWilino  ,  e  dall'altra  un  Anonimo, 
Mario  Vifiera  ed  Ottavio  Pigotta  per  dimo- 
strarlo njto  in  BeiK'venta  .  I!  KjUnJariam  Ec- 
tle'iai  Nfjpa/iijn^f  che  porta  il  nome  del  cal- 
dina! Dccìo  Ciiabf  secondo  il  Bolvito  af^at- 
tiene  al  p.  Caracciolo  ;  ma  T  Oldoino ,  il  Chioc- 
carelli  ed  il  Mazzocchi  vogliono  che  sia  ope- 
à  del  Carafa  (i) .  Uici  in  Cabnia  nel  idt» 
\t 

(i)  Nieoifaiie  Mtl'wii  alla  BUI.  Ntftl,  atucola 


Digitized  by  GoOgle 


C  3«»  ) 

la  sua  collezione  iitorica  de  Vita  Paali  IP*  con 
quelle  di  san  Gaetano  da  Tiene ,  di  Bonificia 
ilei  Colle  e  <lì  Paolo  Consigliero  fondaiori  de* 
Tentint.  Ma  egli  \»sàb  inedita  nn' Altra  Vita 
&  Pioto  IV  tnita  aichiTÌi  della  Vatlcs- 
as ,  del  Catnpdogiio  «  dì  Canelki  t,  Aogelo 
termìiuta  nel  iftj  ,  avendo  vidoto  riferin 
ci6  cke  egU  lentiva  di  quel  Fomefic* ,  xo^ 
ttu»  at,  dice  il  Bolrito,  intra  Catedrat  iitti^ 
lAtcarum  ncttrarUm  illam  (oadfTt,    Noi  liamo 

nel  cain  di  far  conoscere  il  grosso  vclume  che 
la  compone  di  carte  RcOigiacchè  essendo  nel- 
la carica  di  Segretaria  perpetuo  della  r.  Acca- 
demia delle  Scienze  e  B.  Lettere  e  della  Gian- 
ta  di  e^a  ,  a'sE  di  gennajo  del  1793  li  ri- 
mise di  ordine  real  al  principe  di  fielmante 
Jlntonio  come  Presidente  di  essa  per  trasmet- 
tersi alla  red  bililìoteca  dove  trovar  si  dee 
al  presente.  Io  scrivo  (dice  nella  pref.izirne ) 
la  vitd  di  Giovan  Pietre  Carafa  ....  ciò)  Ji 

ra  etpotti  comt  li  coMVrrrr&if  .    In  so  (  aggiu- 

)  da  Flamioìo  Fìlonardo  Vescovo  di  Aqui- 
no e  da  Cdstofbra  Giustiniani  e  da  Otaiio 
ìSioàni  i  che  a  (Ho:  Faqlq  Flarig  e  Fnncc; 

sa 
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ICO  Koborfdlo  e  td  Uberto  Foglietta  d  eoniT 
imie  ÌQ  (fiveni  tempi  di  terìvere  la  vita  di 
nulo  IV  ;  m  nm  omdo  per  la  m^agià 
éè"  tempi  aarrare  la  virià  (  dice  )  cettaraa» 
Jàir  iaqirtia,  Ni«(d&  Fnnco  (  ymagM  )  «e 
*eritte  Jt  tcellerala  ,  ed  ieveva  amato  di  rnow 
Jan  a  Mampare  in  Ginevra  le  tue  empie  mal-' 
diceiue.  Onofrio  Panvinìo  soiu  Pio  l'i  poca 
favorevole  a  Paolo  suo  predecessore  scrìsse  di 
questo  altrimente  di  quelli  c!ie  disse  pai 
iono  Pio  V  .  Andrea  Nav,igc,-i>  ^ujido  speri- 
va  che  Piolo  [V  lo  crejbij  citdinile  ,  scrisse 
da  Roma  al  principe  e  al  senato  Veneto  più 
lettere  assai  diverse  dd  guanto  pubblici  poici* 
snella  relazione  presentata  al  mededaio  tenatv 
pffiiehi  rimase  nelle  lae  speranze  dehuo.  Tr^ 
feri  io  (  conchtlide  )  ja/tia  mméria.  cerne  jo- 
giiaxo  trattarti  le  caute  /areali  di  per*o»a  ingiù- 
Kaa  ewit  aecatata.  Ed  egli  veramente  &  òbbv* 
yocato  dì  quel  pontefice  rilevandone  le  vinh 
che  vi  icerne  ,  xenza  attendere  all'  ettere  sta- 
to autore  del  trSmnale  del  santo  niGzio,  ed 
iff  avere  involto  in  aspre  guerre  i  nostri  pae- 
ù.  Datò  no  semplice  cenno  de''cbqae  libri 
in  cm  l'open  il  dirìia .  Nel  i  parla  della  aa^ 
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ifiA  ei  edoonione  del  Cmh  ,  de*  {tfìoù  poi  ' 
ad  che  occupò,  del  fno  vetcovado  di  Chieti, 
della  nunziatun  in  Napoli  ed  in  Lopdra,  del 
■uo  pauaggin  in  Ispagna  e  del  ritorno  in  Ro- 
ma S  tempo  di  Leone  X  ,  Adriano  VI  e  Cle- 
tnente  VII  .  Nei  [|  libri  espone  le  sue  gesù 
come  vescovo  Te.Ltinn  nel  1524,11  fondiiio- 
ne  di;lli  religione  de'  cliierici  regnhri  in  com- 
pnniiia  dd  beato  Gaetano  da  Tiene,  il  ucca 
di  K  ),n.i  ,  eli)  clic  fece  in  Verona  ed  in  Ve- 
nezia sino  al  15:7  ,  le  iOB  operazioni  sìna 
al  1531  ,  il  sLio  arrivo  in  Roma  ,  ove  fu  de» 
carato  del  cappello  cardinalizio .  Nel  libro  HI 
tntta  della  pine  che  ebbe  nel  trattato  Jt  Er 
Titeiidaada  BccUiìa  ,  della  proteiìoDQ  a  liù  ai- 
douatft  deir  ordina  di  laa  Domenico ,  allorché 
fa  autore  del  tribnnale  del  Mott  i0tio  ,  de' 
glorioit  -/rotti  dì  queito  in  Napoli  nel  154$ , 
e  di  quanto  altro  accadde  al  cardinal  Teatino 
aotto  Giulio  III.  Nel  IV  libro  descrìve  h  di 
lui  elcfione  al  papato  ,  la  guerra  &tta  uno  %U 
U  venuta  del  duca  di  Guin  ,  la  cacciata  de* 
auu  nipoti  da  Roma ,  la  coavoctàoDtf  del  con* 
cilio  generale  ,  le  me  provvidenie  eontro>  t 
Giudei,  i  Mananif  ì  semiereticì  ccci)  la  aua 
TemJ^  a  a  vita 
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vita  privia  ■  U  morte  , .  i  Mceaù  in  Rumi 
dopo  che  muuò  .  Nel  V  libro  ,ne  ncemita  Is 

dìvttìùmt ,  lo  ttlo ,  ìa  Nitrii  ,  la  coMaiaa ,  la 

éottrina ,  U  prediiioiii  ,  fin  anco  la  somiglian- 
za della  sua  eilìgie  con  quella  di  san  Leone 
IX  CO. 

£bbe  il  Sannio  il  suo  storico  in  Giovanni 
Vincenzo  Ciiirlantì  d'Iiernia  arciprete  e  digni- 
ti,  della  cattedrale  della  jua  patria  ,  Uscirono 
in  questa  cittk  l'anno  1^44  divise  in  cinque 
libri  le  sue  M/morit  ìitoriche  dtt  Sannio  chia- 
mato oogi  Principia  dna,  Contjd»  di  Molile, 
t  parte  di  Terra  di  Ljvoro ,  proviitcìc  del  Regno 

di  Njpali .  Si  vede  dal  titolo  che  egli  compre- 
se sotto  il  Sannio  ancor  que'  paesi  che  i  San- 
niti occuparono  uscendo  diHonfinì  delle  loro 
terre .  inGOnuncù  dall'orìgine  di  queui  pop»* 
li ,  e  procede  padando  della  loro  potenza, 
ilclle  ouinate  guerre  avote  co*  Romani  ,  delT 
affronto  del  giogo  che  fecero  a  questi  soffrire, 
del 

(0  Fuinodil  Caracciolo  enottrolt  neniIOM  l' Ugltel- 
U  chf  l'.anupow  al  Caioroaillì  ,  il  madMiM  CUoo. 
catiUi  ,  ti  Top^ ,  il  lAaiacd ,  11  BIbitn  iw  ct^nad. 
AiiDM,  il  Lasena,  il  tegM ,  II  Untateti . 
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del  loro  iMM  poicn  che  da  essi  furono  Mg. 
gìogtti ,  delle  colonie  fra  loro  dedotte ,  delle 
vicende  nelk  Teniua  de*  Longobardi  e  delle 
&WÙe  che  questi  vi  ioatamao  ;  nè  ometta 
k  eluew ,  i  Tneori  c  (lì  nonùni  ìnngnJ  ehe 
VI  fiorirana  nelle  ■mi  e  nelle  lettere.  Adonta 
dì  qualche  ìacsattnza  h  itoila  dimessiteli»- 
p  riceve  raoltì  land  ddl*flpeta  AA  CisrlRaiik 
Di  una  comjnata  (tori*  de'  Marù  ci  anic- 
chi  Muzio  Feboni  Abruzzese  di  Avrazam 
morto  in  Roiiu  nel  167^  secondo  Apoitala 
Zeno  ed  il  Burman ,  ma  per  quel  clie  sf&rma 
Aidrabale  Feboni  di  lui  fratello  ,  netU  terra 
di  Piscina  nel  x66a  (i),  Dividesì  la  sua  sto- 
ria in  tre  libri  ,  de'  quali  il  primo  sì  aggira 
intorno  ali'  origine  di  que'  popoli  e  alle  guer- 
le,  e  specialmente  alla  Sociale,  cui  diedero  il 
sonte  di  Marsica:  il  secondo  sul  lago  Fucino, 
•g^  di  Celano:  ed  il  terzo  sulla  itoria  civi> 
k  «  naturtk  deUe  loro  Antiche  e  modano 
aìttfc' ,  •  iD  i  penoD^  illustri  die  vi  fiori- 
a  .a  a-  ro- 
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tono  .  Quest'opera  che  moniignor  PSM  ad 
istanza  Hi  alcuni  letterati  perfezionò  e  conduMe 
a  capo,  uscì  in  Napoli  col  atoìo,UatÌì'^ABe- 
icKÌi  Hittoriae  Jdariùrm  i'M  III  wra  cMm  eo- 
nmdtm  Epitcepomm  Catalogo .  L'autore  alcu- 
na vola  li  allocim  nello  icevenre  le  uerì- 
zbni  vere  dille  apucrife  ;  ma  b  wa  op^ra 
erudita  e  copista  di  lumi  per  la  storia  de' 
basii  tempi  fu  acclamata  da^r  Italiani  e  dagli 
esteri  come  generalmente  curiosa  tJ  tutta  {ì"), 
e  come  J<r<'«a  con  accurattiza  mirabile  e  dig"" 
di  [tha,  al  dire  di  Pietro  Burman.  Scrisse  al- 
tresì il  Felwni  le  Viti  dì  alcuni  santi  Mani- 
cani  che  I  impressero  in  Rom»  nel  itfsS- 
L'L'shelli  che  l'appella  iuo  amico  ed  erudito 
ed  esperto  nelle  antìchitk  della  sua  patria,  con- 
fessa di  essersi  molto  approfittato  si  della  di 
lui  storia  de*  Mani  che  della  viu  di  »n  Rn- 
fino  {1)  .  I  Bollandisti  commendano  ungolar> 
meiiL^'  ii  Fcbuni  per  le  memorie  dì  MnCem?» 

ma 


(!)  Col  BiK^nie  Mcnckente  nel  SagfilaM»  itfl 
Starici  NtptUtiMÌ  M  Lmght . 
Il)  ItiUi»  J«tr4  tonu  i .  * 
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ina  (t)  •  Lucio  Camaira  ne  «alta  U  perìziii 
deU^utt^naiia.  Il  Conignani  che  ne  tbccoIk 
le  iKiiiorie,  -benché  talvolta  lo  ccniuri,  f  ap- 
pella Marmram  ImmeH  (9) . 
-  Vàsm  la  Kona  del  Banio  {ùb  di  uno  ìm- 
presc  nel  XVII  lecolo  ad  iUnunue  la  ttorìa 
delle  Calabrie  ,  e  lingdamiente  il  Muafioti 
ed  il  Hore  .  Il  francetcano  ouervante  Gìro- 
lamo  Maiafìoti  impreKe  ìn  Napoli  nel  i6gS 
un'opera  iitorica  col  titolo  Croaiche  tJ  Ami- 
fAìti  £  Caloria,  ove  lì  parla  de'  lunghi  de- 
gai  di  lapeni  di  quella  provincia  ,  Il  p.  Fio- 
re capuccino  nato  nella  lem  di  Cropani  nel- 
la Calabria  ulteriore  nel  1^33  e  mono  nella 
lul  patria  nel  1^83  ,  h  autore  dell'opera  in- 
titolata Co/aéria  illustrala  divisa  in  (re  volu- 
mi .  Il  primo  dì  essi  che  comprende  le  cose 
naturali  e  civili  di  quella  provincia,  s'impr^s- 
le  in  Napoli  nel  itfpr  ,  cioè  dopo  la  di  luì 
a  a  3  in  or- 


lo O»  lì  M*i, 

(1)  Ot  firii  illaiitìiu  K»riarKm ,  ■  ncMa  lUgU 
JUmitm.  VctC  ancbe  dtl  Fcfaen  rerriMb  A*  m 
cea^  il  SarU, 
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morte  ,  mai  non  avendo  egli  voluto  pubbli- 
carla .  Fu  il  p.  Giovanni  da  Belvedere  che 
volle  darla  fuori  ,  e  vi  premise  le  memorie 
lidia  vita  ilei  Fiore  da  lui  compilate  t  vi 
fece  skmna  giania  sino  a*  suoi  ^mi.  Il  le» 
coado  libro  che  si  a^ira  sulle  cose  sacre, 
uscì  in  Napoli  nel  1743  per  opera  del  cipHc^ 
cìno  Domenico  da  Badolato  che  vi  fece  pn 
delle  a^unzìonì,.  It  terzo  inedito  si  cooser* 
va  ms  nel  convento  di  Montelenne.  L'autore 
per  io  piti  compila  le  opere  degli  autori  che 
il  precedettero  ,  e  lingobrmente  il  Barrio , 
benché  ne  rilevi  qualche  errore  .  Lungi  dal 
passare  i!  suo  lavoro  per  una  scoria  compinta 
c  bene  sc<iiI3,può  servire  di  materiale  a  chi 
con  pili  ordine,  piecisione  e  nitidezza  sapesse 
imprendere  la  storia  di  quelle  regioni .  Tolse 
dal  Fiore  il  Mayer  un  gran  numero  di  meda- 
glie greche  che  inserì  nella  parte  I[  del  sito 
Kegtio  di  Napoli  e  della  CaUbrix  detcrim  eOK 

Limitandosi  a  qualche  paese  particolare  va- 
li! KTÌttori  illustrarono  le  anticbidi  e  le  ao~' 
rie  Calabre  .  Vincenzo  dì  Amato  di  Catanza- 
ro fiorì  dopo  la  mettà  del  secolo  coltivando 
b 
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U  ttoria  e  b  poeiil  ,  e  fu  Mcademieo  nelh 
tui  puri»  tra  gli  Aggirati  .  FuBblicb  in  Na- 
poli nel  1^70  le  Mtmarie  Ittorìche  di  Cutun- 
lara  (criite  con  giudizio  ed  accuratezza  ed 
in  iscile  meno  infelice  che  ia  rtluzionr  delle 
fetti  cAbrait  ia  Catanzaro  p/r  h  nji.YM  dfl 
frirnagtoito  di  Filippo  IV.  Se  discorda  dill'  U- 
ghelli  e  dall'Aceti  sull'antìcliiik  di  Catanzaro, 
sospettando  questi  autori  che  p^ssa  essere  sta- 
la  antiei  colonia  greca  ,  e  credendo  l'Amato 
che  fosse  stata  eretta  di  Caitaro  e  7.3it>  c^pi' 
tant  greco-ealabti  sono  di  uno  de'  due  Nic2- 
fòrì  impetadoii  ,  non  è  A  facile  convincerlo 
'  di  cnoK ,  Fonc  eLI)e  torio  in  umìie  che  i 
Sancini  non  mai  tì  daminarona»  opponendo» 
|liii  TaiitOTiiì  del  cronista  Amolfi»  seritiore 
del  X  secolo,  il  ^uale  eflènne  che  etti  la  tog- 
gio^anwa  nel 907, e  vi  ii>oKeniietodÌcÌBtiei> 
te  anni  .  Ma  quale  itorko  va  tempre  esente 
dì  abbagli  ?  11  p.  Silvestro  Politi  domenicano 
teiirgn  nato  in  Reggio  di  Cibbrìa  si9ni|>6  in 
Messina  nel  itfiS  una  cronica  latina  delibi  eiki 
patria.  Lodevoli  e  non  totalmente  inutili  sfor- 
zi fece  Giimbattìsta  Nola  Molisi  dì  Crotone 
per  illustrare  la  noria  di  questa  sua  pictii, 
t  a  4  La 
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La  Cronica  di  Crelone  che  pubblici  ne]  1(49; 
comprende  i  fatti  dell*  uilichìA .  Qaindo  «i> 
che  una  penna  pìb  felice  e       dotta  ìmprei^ 

'desse  a  trattare  il  medesima  alzamento,  non 
dovrebbe  defraudarsi  questo  scrittore  delle  lodi 
meritale  per  aver  dato  qualche  passo  nel  sem- 
pre dubbio  sentiero  dell' antichitli. Paolo  Bom- 

'  bino  di  Cosenza  prima  gesuita  indi  sommasco 
fii  anche  uno  storico,  ma  scrisse  in  latino  al- 
cune opere  istorìche  sulla  Spgna  .  La  prima 
parte  del  suo  Brtviario  àtlle  coir  Ispaniche  usci 
iti  Venezia  nel  1^34,6  secondo  Leone  Allac- 
ci avea  anche  perfezzionata  la  seconda  ,  oltre 
a  ì  lUciastette  libri  della  Spagna  Aa*triaca^\'ì, 
Scriise.  tncon  in  italiano  la  Vita  di  t.  Igauio 

.  1]  gesuita  Antonio  Beatillo  nato  in  Bari  nel 
1570  e  morto  in  Napoli  d'anni  73  nel  itf4a 
uriMe  e  dii  fiiorì  in  Napoli  nel  1^35  Vliur- 
ria  di  Bari  prìncipi  eitti  dilla  Puglia  ,  loco- 
Diìncia  il  laCGonto  dtita  sua  fondazione  che 


(i)  Di  hi!  vmK  II  PintttitKa  i|g||'Eiiino,a  VJIfit 
Uii*an  diat«  da  dee  Nintlat  Aniaido , 
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secondo  lui  avvenne  ijuattro  leeoU  e  mezzo 
prima  di  Roma,  e  scorre  pe'' di  In  evcDÌnWD- 
lì  ne'  tempi  Romani ,  n'  espone  le  nciwtndi- 
ni  cotto  ì  Greci ,  i  Longi^Midt  y  i  Sancinì  e 
ì  Hornaimi)  e  sotto  i  re  Nipoletam  ed  i  vi- 
cerè  ^^niudì  ,  tenninindo  coiranno  ifjo. 
Vero  è  ch'ali  credette  che  i  re  di  Puglia 
Nomunoi  e  Svevi  sì  coronassero  in  Bari  col- 
Ift  corona  di  ferro  ,  e  ne  fu  deriso  dal  Gian- 
none  .  Vero  h  altceiì  che  piU  di  una  fiata  il 
cobe  iD  errore  monsignor  .CSuieppe  Simonia 
Anemani  (i)  non  solo  in  quest'  opera  ma 
nel- 


(0  EgU  ot  rìle»  «toni  ibtug]!',  ed  Kflètmi  cbe  II 
Beitilto  là  il  Mosca  ri  mottmooo  in  ttiBntlogit param 
miMii  a  md  crtdinitm  fabtilh  pl«j  jujla  failietts. 
Vedasi  it'iomo  I  della  cai  IciTone  intliolara  IiaIUm  Hiit^ 
ri«  Stripnni  ix  BiiliatiCMi  VMticMiU  ,  alJammjur 
iaiigMiumB'ilititttaTuntma  etdiàim,  nccollì  ed  ijln- 
tirati  con  pitiaiiani  •  dm*  dal  pniodiio  Aiumanl ,  cbi 
net  loiM  I<  b>  per  titolo  itn£u  Nufiliitaiiu  Sieélìi 
ai  MU  Gir.  fuii^unima  tilmmm  JMCC  pnbbllcito 
io  Roma  nel  171 1  chtclconvimiBpitidì  una  fiata  oisBintt 
«Ita  rial  KbUoteca  di  Madrid  ,  «d  in  qMlU  d«'  teati- 
ni de'»!  Apo<loll  in  Napoli  ^cl  177^  .  Ci  tfinio  mlr 
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■èlitra  pw  nù  iuoria  dì  san  Sabina  vesco- 
vo di  Ctnot» ,  nel  cbe  convenne  eneo»  don 
Sibino  BtrbaÌD.  Hi  fuor  di  proposto  il  piU 
volle  lodato  abate  Soria  non  negando  alla  si»- 
tia  del  Beaiillo  quilclie  merito,  desidetava  i* 
iti  fili  dì  crìtirio  e  meno  if  iaitrprfiazioni  di' 
iliMiai  consigli  .  Con  tutta  ciò  il  Bsatilb  ver- 
sata nelle  lettere  latine  ,  greche  ed  ebraiche  , 
benemerita  dtll'upera  dcg  i  Airi  dì  Surni  de' 
celebri  BolUndìsii,  scrittore  di  pib  opere  rì- 
fciite  dall' Alt^nbe,  il  primo  a  dare  una  ple- 
M  Storia  a  Bari  che  pur  mancava,  e  si  de- 
àderava  dal  p.  Cinccìolo  (i);  Beaiillo,  dico, 
non  h  punto  scrittore  poco  prc^evde  che  bc- 
eia  scorno  al  sostro  regno,  ed  è  meritamen» 
te  mentovai»  con  onore  dal  Tc^»  dalTAls- 
■  gain- 

itfnii  «I  vcdne  dilribat*  Sorta  titua  li  ituM  con» 
piluioiit  ,  di  cai '«vendo  fatti  ■m^ont  ■ilt'ia- 
tnJuxhat  di  qmt^  nosm  opera  y.ndininio  ilirt,  dopa 
pobblicaio  il  ptìuio  tDlame  ,  cht  per  It  Liircrit'di  ita 
Bugie  di  Ntfali  ne  givi  tacendo  alte  menviglie  ,  -  • 
pioiompcDdo  in  eicUniariont  irooiche  ceno  insetto  la- 
lionilt,  benché  ano  ra^sBciole  ,c(l  ancrira  die  it  Sì- 
l»anlli  film  w'tftr»  imi  wmM  alWlntt. 
(I)  li  NtatKJi  a  %xit.  Cbnm.  w.  Bstii. 
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in&e,  éd  ChioocardU,  <h  Giffnniiì  TQl^^t^ 
e  lUl'UgbeUl.  Ifa  BeuìUo  aeelic|gi&  i  aottri 
mcIiìtìì  e  le  librerie  di  Roma  ,  i^o^ìtodote 

dì  motti  codici,  orìginidi  che  mandb  in  F'ua,' 
ón  al  padre  Roiiveida  per  arricchire  di  n»* 
tcriali  la  ladsia  immensa  opera  degli  <4ni  Jt' 
Samù  che  vi  si  preparava.  Questo  spoglio 
ge  !•  riprovazione  rie'  bucni  compatriotti  .  S 
tm  ci  unìrenKi  sempre  a  chiunque  ami  la  p|p 
trii  per  inveire  contro  coloro  che  rubano  a 
depreftana  il  ^oprio  pese ,  o  per  iral£cai«  y 
far  danaro,  a  per  mercar  lodi  interessate. 

Preiero  molti  altri  nostri  compatriotti  ■  tes- 
sere tiorìe  particolari  .  Il  casinese  Bernardo 
Clavelli  diede  alla  luce  in  Napoli  nel  i6a| 
V  Antica  Arpìno  in  sei  libri,  inutili  non  senza 
ragione  riputati  dal  cavalier  Kogadei.  Egli  im- 
piega, il  terzo  ,  il  lanario  ed  il  quinto  libra 
intorno  alla  sola  vita  e  alle  sentenze  morali 
iK  Cicerone ,  ed  altro  non  può  dirsi  in  di  lui 
onore  ,  che  per  la  sommi  pratica  che  avea 
delle  opere  di  ijuesto  (uo  gran  paesano  ,  tin'- 
tracctà  mille-  «nriote  particolarità  ìatorno  a 
lui,  e  prevenne  gli' aluanontiiu  Uidleton  « 
Morabin  nel  darri  neon  notiiie  di  ^tiel  kniw 
mo 
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no  onpm ,  che  lì  ammirnk  tempre  dalla  pMte^ 
t'ttk  fiochè  non  veoga  licoparu  ib  una  caligi- 
n«a  barbarie.  Oa»  ttorìa  Alla  àttà  di  ChitU 
produK  in  Napoli  net  1^57  il  giurecoamlto 
Gìrolafni  Nicolini  che  et»  nicqae .  Incrc- 
KS  che  l'autore  non  sempre  io  quest^t^rs 
usi  di  una  giusti  critici  .  Chi  sofiricebbe  che 
a  questi  giorni  iiell'  origine  di  una  noi  tra  cit- 
ili parlar  si  udisse  della  dea  Teti  t  Airerm& 
il  Toppi  che  il  Nl-olini  avesse  tutta  traicritu 
la  sua  storia  Aj.  uei' altri  inlitohti  J/  Metro- 
poli Jhftt  n  Mjrrucin.-.rUJ!,  pr^ellaniin  di  Si- 
nibaldo  Bjtoncini  cinonii:»  di  Chielì,  nato  pe- 
ri in  Rimini  (0  -  che  egli  diceva  di  avere 
presso  di  se  ms.Ma  il  conte  Mi^zucchdiì  ed 
in  legoico  l'ab.  Saria  difendoao  il  Nicolini 
dall'  accusa  del  Toppi  .  Migliore  siorìco  ebbe 
Cfaieti  in  Lvcio  Camirra  ,  il  quale  nel  \6^\. 
prodnsie  in  Roma  Federa  Thtate  ami^ 
Marrueimonim  in  Italia  metr^ieli.  Con  iscrizio- 
ni ,  medaglie  ed  autorìrit  illustra  i  Atti  dì 
q,Qeuo  paete  congettuiando  con  dottrina  e  so; 

brie- 


(0  StcMdo  i'Vfitm  bui.  Utr.  toou  Vt . 
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lórieth  I  e.  si  lUontsiia  tempre  dlfte  firrole  di 
A&nio  di  Vitnbo  che  illoia  per  umii»  cniaf 
vano  in  tutu  le  orìgini  della  dttk  .  Pietro 
Bnnnta  interi  f  opti  »  'del  Cimana  nei  ai» 
TciDTO  (i)  e  ne  commenda  ilgìndàioeretw 
dizione ,  Le  iicriiioni  da  lui  riportate  *i  tm' 
vano  neir  opera  de!  Reinesio  (aj  .■  Le  med»- 
glie  che  non  ben  si  minifestan»  per  greeliea- 
Jatine  ,  dal  Reineiio  si  tengono  per  {raohe; 
e  dal  Mazzocchi  (g)  per  latine.  Lt  Mtuùtùm 
mtifjglit  ,  dice  il  Suria  (4)  vtggenM  ascritte 
dal   s'g.   av¥Bcari>   Cimiiglia  alt  Mita  cittì  M 

Tiano  nella  PugUu  iJa»«<f«a  non  li  veggono 
le  ine  congetlure  snstenote  da  ragióni  fbadatf. 
Il  Camarra  rilevi  talvolta  gli  errcvi  del'  Nh 
colini  e  del  Batoncini , 

Aciiuì&tb  pretto  griniem  genti  coetanri  vai 
ne  di  Tacita  imtU»  (5)  Faido  Emilio  San. 


0)  Nit  to».  I^,  pir.II. 

'W  ffMugmM  Amrj.  Utcrifi,  ,' 

(j).  Ttbal.  Htracic  . 

(4)  Anicolo  CantTrt.- 

(5)  T.tii.  oimMUfi  »  J-cli.  tiiìui  :hvìJU  T«i. 
Mt  éppdlAtkt  ,  lì  dict  da  MUiule  Uoaaco  ad  itf 
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tEiro'iùta  in  Cunti  ruum,  ti;iìlb  ;  e  morto 
ncivcioovo  di  tliUqo  aA  if»s.  !>•  iw  AJ* 
wtorU  ÌStKtaerìi  Cafi^niù  órJiiùt  ».  BmìBé 
impicBC  in  JUutia  nel  itfOi  nmfn  il  «w  ìq« 
ppo,  Feocqps  e  ra^initatKH  ild  pww  . 
re  non  Beno  che  Tuie  di  uriorire  connm> 
cith  e  fi»za  i  ritratti  Je'*  nouri  ptincip  e  la 
tirannide  de'  bironi  .  Oltre  alle  fìu  di  tan 
Ketro  e  san  Paolo,  alle  Opdici  Virgini  t  mar* 
li/i,  ed  ai  SinoJo  Dioceiano  Casentino  che  uscir 
tono  alla  Ilice,  stava  egli  scrivendo  gli  Annu- 
ii o  la  Storia  de'  tuoi  tempi.  Che  i/irete  di  nei; 
mmuignort ,  nella  mitra  noria  (  disìeglì  Urin- 
ilo VII[  ')  ì  La  verità  (  ri^te  }  heatittimo 
padre  .  Questa  promessa  verità  in  ogni  tempo 
lì  temuta  sotto  la  luna  fe  perdere  al  Santoro 
il  cappello  citdinalizio  CO  • 

Fiorì  in  Madrid  verso  ta  mettk  del  lecola 
Paolo  Antonio  di  Tarsia  di  Convenaiio,  di  G):d 
'■enne  la  itocia  tal  tùda  BùioTÙmmO^m» 
MMi'aitt  /II  itamptta  in  Madrid  vA  ttf49 
t  ristampata  dal  Barman  (s)  «  dal  |ffionta> 


(0  Toppi  Bihl.  K.pel. 
(*}  Tiri,  tm.  IX ,  pii,  T. 
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ne  (r).  Deir  opera  sulle  iìvoIuiìdrì  S  Hipv- 
li  ii^imM  la  J-iòne  1670  icrìttt  ia  ca- 
trìgUsno  ,  come  anche  del  Memariat.PoHtìta 
Hitwriee  pubblìciMÌn  Madrid  nel  itf^fedel- 
h  X'i4»  A  dam  Fraacùco  Qaeiiek-  ViUegat  qui- 
vi pure  Imprena  nei  1M3  ,  e  del  poema  la- 
tiiiOj  EuTvpa,  ittctio  nel  1^59)  e  di  altre  die 
opere ,  vedi  ta  pane  moderna  delta  BitliuHe- 
ta  Hiipaita  d}  don  Nicolai  Anlonio.  Le  Ami- 
e/liti  dì  Lfccr  si  scrissero  dal  eiipuccino  Lui^ 
Tasselli  di  Casarano  in  Terra  d'Otranto  ,  e  si 
pubblicarono  in  Napoli  nel  16^%  ,  La  Lecce 
Sacra  di  Cesare  Infantino  uscj  nel  1^34  .  An- 
tonio  Mazza  di  Salerno  pubblicò  nel  un* 
opera  intitolata  Historiaium  Kpmmt  ilt  rthiu 
^altrniianii  reimpressa  nel  Tesoro  del  Barman. 
L' arciprete  di  Rotigliano  Gio:  Antonio  Goffre- 
do parlò  dell'assedio  che  soffri  la  citt'a  di  Sa- 
lerno dell'armata  francese  net  ,  riferen- 
do il  buono  eveoto  untcameoK  al ,  duca  iì\ 
UKtiiis  ngotue  di  fiAdgljaiul.  Ma  ne  Ai  cor- 
retto dalla  BìUkU  Ji  Attna  opera  di  Fabrì> 

MÌO. 


(0  U  Cullici.  Strip.  Sur.  Niag. 
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ZÌO  Pìntntucìta  colla  data  tU  Milano  nel  ^6^^; 
e  l'assedio  fudescritco  dal  medesimo  nel  1^53 
^el  libro  Saltrno  atieJìalo  di  Frsnctsi  ,  in  cui 
rivendicfi  la  gloria  de'  Salernitani  che  si  dife- 
sero bravamente .  Di  cali  scrittori  ,  e  del  gè- 
■aita  Gio:  Pietro  Pasquale  e  di  Agostino  Pas- 
quale capuani  che  scrissero  della  loro  patria , 
e  de!  conventuale  di  san  Francesco  Scipione 
E)t.-ìbbona,e  di  fr.  Giacinto  di  Atripilda  e  di 
Sabino  Barberio  cbe  di  Avellino  e  di  Atripat- 
da  trattarono  >  di  £lit(»>  Danst  che  compoie 
h  Cronolagia  di  Monufuiceìa ,  e  del  carmeltta^ 
no  Elia  Maniggi  che  acrìtie  nna  lettenintor, 
ilo  r  <mtichitk  di  Noceia  de' Pagani ,  di  tuttf 
(pietti  dico  ,  posuamo  timandare  ■  Ingiuri 
alle  Mt^m-ie  del  SorÌ3|  bastando  al  nostro  ar- 
{omento  1*  avere  accennati  i  loro  nomi  per 
■nostiare  lo  spirito  allora  doininanta  fra' nmtri 
di  conservare  le  patrie  memorie ,  .  • 

Non  vogliono  ometterti  due  altri  aerinoti 
benché  i  bro  lavori  sieno  TÌmasti  inediti  ,  !1 
medico  Albanese ,  ed  il  p.  Mannelli .  Domeni" 
GO  Tommaso  Albanese  di  Oria  morto  in  essa 
a'Q^di  geonajo  del  1^85  fiorì  verso  il  itfSat 
e  serìue  in  cinque  libri  V  Itttria  dtlV  4«iifhi' 
ti 
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1^  Ji  Orla  i  'Aà\t  quale  beocbè  inedita  fécera 
tuo  frequente  il  Tafurì  ,  il  de  Angelù  e  ì 
Bollanditti  negli  atti  del  meie  di  maggio  ,  Il 
canonico  Annibale  de  Leo  ne  diede  un  breve 
eitiaito  inserito  nMs  M/^norie  dell' Aftliito  ; 
e  da  esio  rilevasi  the  l'Albanese  dimnsttando 
criterio  ed  eriitiizioEie  nel  descrivere  Ij  storia 
della  sua  patria  ,  sì  studiò  di  confutare  quella 
della  cìll^  di  Brindisi  pubblicata  nel  1^24  dal 
p.  Andrea  della  Monaca  ,  il  ijuale  per  depri- 
mere k  citt^  di  Oria  pretese  miHtrare  che  es- 
sa non  fosse  l' IrU  Ai  Erodoto ,  ma  f  Urìa  dd 
monte  Girgano  > 

ti  p.  Mannelli  &  Salerno  agoitÌaìam>  con-' 
temporanea  di  Camillo  PeHegrìno  morto  net 
itftfs  t  cui  il  Mannelli  lopravviise  ,  lasciò  in 
&at  volumi  rimasti  itiecHtì  la  ina  hacatàa  iU 
luttrata  parte  J ,  e  1«  Lucania  tcoooieima  perU 
11  ;  e  queito  mu  cT  ordine  superiore  cont»> 
gnato  dal  bacelliere  Antonio  Vilerio  agostinia- 
no al  preside  di  Salerno  Vincenzo  Pignateili 
a' 17  di  ottobre  del  1792  ,  si  rimise  dal  si> 
vrano  al  presidente  della  R.  Jlccademia  dello 
Scienze  e  Belle  Lettele  con  ordine  del  i  di  no-^ 
yembre  di  quelTattno ,  per  coUo$aru  ueSareat 

TmJfi  b  b  Bi- 


Digitized  by  GoOgle 


(3'>ì 

Biblioteca .  La  parie  I  contiene  tìnque  libri  ; 
ciascuno  de'  qiiali  porta  un  tìtolo  ;  bicesi  ÌI 
primo  favolalo  trattando  de' pili  renioti  tèmpi; 
il  li  vtritiira  dòvé  ù  nolsDO  ì  filimi  ché  In 
bagnano  é  che  iboccaóó  net  tnédìlerranèi)  ;  i 
ì  laghi,  i  boicKii  gli  abìtitori  è  lé  leggi  eJ 
i  coitunii  de*  Lucani  {  il  I[[  pòrta  il  iìodìb  di 
'd^euùriò  comtuttenjovitì  ^cùnè  opinioni  del 
Barrióì  é  pàrlindoii  della  hobiltk  de' Lucani  ; 
iehìainad  ÌI  IV  guirrùró  pariandòsi  delle  guet- 
K  di  OH  sostenute  contrò  de' Greci  ;  de'  Ta- 
itentini  è  de' Romani;  ed  il  V  è  nominato lìi'- 
jtor'io  ',  aggirandosi  sullo  statò  de'  Lucani  sot- 
to i  Goti  ì  Longobardi  ,  i  Normanni ,  gli 
Svevi ,  i  Frnncesi.gii  Aragonesi  e  gli  Austria- 
ci ;  La  patte  II  presenta  alla  prima  un  appa- 
rato', in  cui  ti  Avella  delle  colònie  e  de'  mu- 
hiciini  antichi',  dd  vAswUjgipo ,  della  dignità  i 
del  «aValieré ',  delta  bobiltk  di  langiie,  di  kt- 
lere,dì  'armi  e  di  rìcèhezzè .  Seguono pcn  qoau 
irò  libri  che  la  conipongoiiò  i  Nel  I  chiantato 
tjtiorale  Tirrena  li  detcrìvonò  Peno  ,  Capac-  ^ 
tià'.  Acropoli  j  il  capo  di  Lìcomì  Velia',  Ci- 
lento', Patinùraj  Policutcó  j  Mirotea  ecc.  ;  net 
,kl  fkò^hioatò  LìttonUe  Jwdò  u  'óóreranó  Bibàrii 
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T'urlo,  Castrovillari ,  Siri,  Anglnna  i  Tarsi, 
Metaponto  ecc.;  appellasi  il  HI  libro  MtJii/r- 
fjB/o  Cisspprnnino  ,s  vi  si  parla  di  E bu ri  ,  og- 
gi Eboii,  di  C.impagiH,  dì  Oliveio  ,  del U  Val- 
le di  Diano,  di  Cont.trso,  di  Volcejo  deito 
indi  Bulcino  e  poscia  Bocìrto  ,  di  Numìstro 
oggi  Muro  ,  di  Apollii  di  Aieoa»  di  T^ìri» 
e  di  Sanza  t  ma  qui  muiei  il  riaunentc  dd 
Capitolo  X  ;  e  del  libro  IV  che  «loves  DCcu- 
puii  del  HtJiterraMi  Traaiapptiwìao,  altro  ooit 
ti  tiova  che  questo  titolo  ;  It  qud  con  diotH 
bi  che  al  Maitoell!  atanc^  la  voglia  o  il  tem- 
po o  la  vita ,  e  l'opera  rimase  imperfetta  ,  e 
ione  perciò  pib  non  vide  la  luce  delle  stampe. 

ter  non  incorrere  lo  una  colpevole  omiv 
(ione  mentoveremo  almen  brevemente  le  fati- 
che imprese  per  le  cose  napolstane  dil  Tuti- 
ni,  dall' Altomare  ,  dal  Sarnelli ,  diirEngenio, 
dal  Lellìs  e  dal  Celano.  Che  non  dovrebbero 
gli  amatori  delle  ancicliiik  de'  tem^i  mezzani 
al  sacerdote  napoletano  Cimili.)  Tutini  morto 
in  Roma  settuagenario  verso  Ìl  i66j  ,  X  de* 
monumenti  che  trasse  dagli  atckivii  benedetti- 
ni  e  certosini  del  regno  e  di  Roma  ù  toue 
«eiapre  Krvita  »  riiGlii«are  h  ttorù  in  vect 
hbi  Ai 
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di  delirnr  sovenie  con  gli  altri  geneilogijtl ? 
MilariHi)  riti  difciio  di  Sina  criiicie  di  gusttJ 
c  ddl.i  sfdi.i  ddroog.Tti  ds' suoi  lavori,  Il  di 
lui  HKkf^s^jiiilig.iu.,  ed  il  meritodellenotizie 
aC4iijiUis  i  Ì5;'>iit'n)  non  iscarse  lodi  rial  Mii- 
zocchi  e  d:iir  Uglielli  e  da  altri  (i).  Corsero 
■nottole  saeUesiarie  Jella  vita,miracoli  tc«ba 
dt  saii  Qiaiaiarie  nufiire ,  ma  sbbero  per  conlTut- 
dittori  l' arcidiacono  Mario  Vìpere  e  Baitolommeo 
ChioccarelII  •  Vefitra  Alt  Orìgìat  f fandaxìontd^ 
Stggt  di  N^oli  ebbe  allora  qualche  voga ,  the 
addb  pufla  talletUaAdosi .  Il  suo  Protfiteaa 
«toriW  Orjinia  Cardatimi  impresso  nel  idtfo 
in  Viterbo,  è  itsto  Impugnato  dal  celebre  mar* 
chese  F^ìneesco  Vargu  Maeiucca  nelP  Etmte 
delie  Carte  e  Diplomi  di  San  Stefano  del  Buco, 
Con  tutto  ciò  h  storia  sacri  e  profana  riceve 
dille  nperc  dèi  Tutìnì  non  poca  luce  ,  qualo* 
ra  h  buDi.a  Critica  si  occupi  a  sceverarle  dalle 
capricciose  (i).  Le 


'  (1)  L'omn  ptispicacf  l'appelli  ÌI  MujoccW  nel  lom. 
I.  fl;  I.  \'f^p    IcJ   Vp.ic.  appiofidindosi  del  di  Ini 
Iii^j.i^  •^riM/o  or7'^j;i-,.-  hI  Arciviieevi  di  SapcIJ , 
L'euI-,  l'Lghc.ii  dlI  -ora.  VI,  coL  10  ii'l.  Sue. 
(1;  Tiovansi  di  lui  xhte  opere  mn nella filblioteci di 

*.  Angelo  a  Millo.  Vi  rwltcalo  cfat  ne  lÌKt  il  Soiia  . 
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Le  opere  istoriche  tiel  consigliere  Biagio  AU 
(ornare  conteng'jno  pjrim^iit:  notizie  imiJjr- 
unti  fra  molli  ddiiii  genealogici ,  b'^nch^  ce- 
dano per  piti  di  UH  riguardo  a  quelle  del  fui 
tini .  Scrisse  pure  opere  tegili  og^i  anciir  ma» 
no  applaudite  (i).  Altomare  soprimnod')  la- 
borìoto  e  vago  di  farti  un  noma  fu  geiieiJii>  '■ 
gìitft  e  DOD  btoiico ,  foreiUB  e  non  giureeoq- 
snlio,  B  Mrivea  iofelicemente  in  btina  «d  in 
italiano,  li  suo  m'ag-ior  merito  fu  di  avcrs 
attno  d'ordine  Ai\  viceré  all'edizione  delie 
Frammaticlie , 

Pompeo  Sarnelli  vescovo  di  Bisce^lin  nato 
in  Polignano  in  terra  di  Biri  ne!  1^49  e  mor- 
to verni  il  1724  ,  giacché  ne\  wttambre  di 
quest'anno  ebbe  il  successore  nella  tua  se'te, 

ro  ;  Amica  BasilUografia  ,  o  notizia  della  co- 
struzione delle  antiche  chiesa  in  Napoli  i6?gf 
M'Tnorit'dtll-iii^isn,  CalUgio  di  Smli^-Spirin 
fa  b  3  Mfr 

(i)  Su  di  db  lì  vfggano  i  Cmm"t*t"  M'  PiuttcoOr 
ralii  Nipalnanl  tcrilii  ia  luino  di  VinccnM  h'^và- 

(i)  it  Soiia  iwt»  o  h  n*g^  pim  dfU«  oppi*  m 
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di  XtBertio»,  in  Hapcdi  i6%i  ;  ìàemrit  Cr^ 
mlegìchi  VeicBvi  ed  Ardvettovì  della  CàUtt 
dì  Beneviw,   in  Benevento  itfpi  ;  Jdemorie 

de  Vertavi  di  BUceglU  e  della  stem  Città  ,  in 
Napoli  1093  J  Cronologia  degli  Arcivescovi  Si- 
penti/li  ,  in  Manfredonia  itìao;  Guida  de  Fore- 
siitri  per  U  dtà  di  Napoli  ,  in  Napoli  itì^S, 
GuiA  di  ForiHieri  per  P'.^zucH  ,  in  Napoli 
nell'anno  stesso.  Scrisse  oltreaccii  molte  w» 
di  santf,  molle  l/trerr  ecclesiasticiie  ,  libri  jra- 
maricali  ,  poesie  latine,  i  rujiaienii  di  lingui 
greca  ,  e  Ja  Porilichr.,u  in  lingua  napoletani 
nel  1^84.  col  nome  di  MjsÌIIo  Reppone  .  Il 
Toppi  si  lamenti  del  Sarnelli  perchè  senza  ci< 
tarlo  avei  (rascriito    dail"  Origine  di  TriiunaU 

moltissiine  notizie  nella  nota  de'iribuitali  e  de* 
veKDvi  «be'  Afgìoase  olla  Storia  del  Suounoa» 
te  rìsmnintt  net  itSjg, .  Nelle  iSetnorJt  di  Tre> 
vouxt  nel  Giamalt  dt'Lttttnti,  e  negli  Atti 
di  IJpda  >■  &  onorevole  menzione  delle  iuc 
opere.  II  Ginuna  jie  ferìae  la  vita  ,  il 
Zeno ,  i]  Coleti ,  il  Toppi ,  Sufelice  ,  Nìce- 
Ton  r  li  anno  colmato  dì  lodi . 

Celare  Eogenb  Caracciolo  napoletano  mor- 
to veno  il  16^0  illuitr&  Tuie  par|ieolar^ 
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^lla  Bom  ciult  f  del  k^qo  con  giunte  va- 
pMU  lUe  Detcriiumi  ài  Aniga  Bacco  e  àe\ 
Beltnnp  .  ffdia  t/apolì  ^m»  impreua  nel  tifs^ 
ne  descrisse  le  chine  ed  ah(i  luoglii  piì,  Car- 
lo de  Lellis  morto  )'  Engenio  supplì  a  viric 
di  lui  omissioni  ,  e  diede  ragguigiin  di  ijucllq 
che  in  seguito  se  n'era  alterato,  e  dì  i^iiejitt 

cando  la  P^ne  II  o  SupplimiMa  Ju  Napoli 
Sacra  (i)  .  Il  canonico  Carlo  Celano  nato  in 
Napoli  nel  iSi?  e  morto  nel  dicembre  del 
assai  versalo  nelle  amichiih  delli  pa- 
tria diede  alla  luce  in  Napoli  nel  1159?  le 
Uolizit  i/llo  (  ddC  aa-.ico  dilla  Cittì,  di 
Napoli  in  dicci  giornate  comprese  in  selle  vor 
lumi .  Valendosi  gleir  oper:i  dell'  Engeino  pe' 
luo^  pìi  ri  aggiunse  la  desiderata  notizia 
dellf  liiinire  e  icaltiire  e  degli  artefici  di  es- 
te  colla  scorta  di  Luca  piordano  il  più  idp- 
neo  a  distinguerli  pe'loro  caratteri.  1/ utilifk 
,b  b  4  ^  rfi- 

-  (1}  11  Lfllii  ta  |)iibbllcita  iinap«  ifi  pib  volnmì  Oh 
tetra  dt/l,  f, migli,  Ntiili  M  K.  M  Ntf^H ,  ed  pn 

libro  di  Simt  iniltelaie^wiF  Finiti  .  'v.  il  Topil 
9iU.  Nf. 
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e  diletto  cbe  reca  queu' opera  non  deesednr-_ 
re  il  I^ìtore  a  gjnrar  tempre  tulle  pirole 
.del  Celaiw,  molle  volte  credendo  egli  baona- 
,  itieote,  «  ripetendo  cib  che  gli  era  lacontB' 
toìond'è  cbe  ia  alcune  edizioni  taluno  ti  ì» 
presa  la  cura  di  correggerne  diverù  abbagli  . 
Gli  >4viimi  dtlk  Pan/  o|>eti  che  fe  imprimere 
in  riiic  tomi  in  Njpoli   nel    ifijS  e  lóit  h 

Svj/ìgijio  di  Fernmc  Pallavicini  (i). 

Rimine  a  plrhre  di  altri  lil)i>riosi  comps- 
triiitM  clic  illustriiron')  la  slori.i  letteraria  di 
ijuesto  regno,  cioè  del  Chiaccarelli,  del  Top- 
pi ,  del  Nicodemo  e  del  Crasso ,  e  degli  Sio- 
rici  cbe  ci  lonuninistra  la  Sicilia. 

Bartoloramea  Cliioccarelli  nato  in  Kapoli 
veno  il  1575  e  mono  veno  il  [($47,  fre- 
quentò il  foro  ,  indi  vetù  gli  abiti  clericali 


{1)  Il  Celano  era  meati  letieggiitore  c  nel  toma 
II  dagli  Avmi  J,IU  futt  A  Itggoaa  alcBne  iiw  ri. 

^Dbblitate  utio  il  nòcne  di  Ercois  CaJcolona  .  L*  ab. 
Sotii  aneti  cbe  le  iB  lai  temuJie  trém  aiiiu  in  vrr- 
II .  Nioni  di  4MtIe  cbt  ci»  d*  mt  lette  t  letitt*  ia 
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senza  oriinud  ncerdote,«  (otto  Urbano VTn 
tìeiult  un  canonicato  nella  basìlica  <fi  a.  Pie< 
tn,  ed  anche  un  veicond*.  Fu  Inn^amenn 
aicfainrìo  della  r.  Camera  della  Sommaria  « 
dai  vice.fe  conte  ^  Lemat  sotto  Filippo  III 
&  red  ordine  de*  15  di  maggio  del  1616  eb- 
be r  inearÌEO  di  raccorre  tutte  le  scritture  giù- 
risdiziooali  per  lervìre  al  disen  io  d.'l  scvnno 
di  costituirne  nn  particolare  archivio  ndb  can- 
celleria paljtina  (r),  Filippo  IV  avendo  itite- 
lo di  essersi  cimpiun  così  utile  collejione  , 
comandò  al  duci  di  Alba  cKc  si  consegnasse 
al  visitatole  Alarcon  per  pTtarja  in  Ispagns 
e  collocarla  nel!'  archivio  dui  suji'emo  Consi- 
glio d'italii.li  ijuil  cnsi  si  eseguì  nel  11*31. 
Il  signor  Vincenzo  Meola  erii  liio  moderno 
scritt.ire  della  ^ilc  del  Cliioccarelli  sull' auto- 
riii  di  alcune  lettere  mss  dell'autore  sostiene 
clie  non  prima  del  t62^  gli  fu  data  la  prima 


(t)  Il  ditpaccio  lcg)|tri  in  froni*  dd  libra  dalChioc* 
earslli  inriiulalo  1'  Arei'vì»  ìmpceira  in  Napoli  ,  bn- 
chì  li  dica  in  Vcimia ,  ni  1701  per  cura  di  Angiolo 
Kocdri  socRdat*  di  Monttlia  in  Calabria  iBtni  Umai 
&  Gio:  Catta  Cbiog. 
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fiMnmiwK  di  laccogliere  tali  Krìtnin  ;  94H 
Ciaannie  ptpiQeDte  ;fi«qit  4<  eueroe  Uftq 
fpedito  r  «rdùe  al  dqca  <li  ^Ibi  nel  iifstf  . 
Ma  tal  punto  jl  dipaccia  del  itfitfuesem^ 
Jm  decijivo  .  Il  Indaco  sì^  Meola  stimi  cl)f 
f  ^le  jinpce;i  sarebbero  stati  suiHcLentì  i  cìiit 
que  anni  corsi  dal  ifisg  at  ifjl  ,  e  due  an-? 
Cora  secondi  (1  cavaliere  Rogadei  ,  E  certa- 
tnence  se  il  Chioccarelli  avesse  dovuto  trarre 
.da  |jn  ^lucchio  di  scritture  già  raccolte  quel- 
lo che  inserì  in  dicintto  volumi  ,  cinque  ait' 
ni ,  se  no^  due  ,  avrebb^^ro  bastato  .  Ma  aven- 
^  dovuto  svolgere  tanti  cadici  e  protocolli 
negli  arcbivii  pubblici  e  privati  del  regno ,  se 
jw.o  altro  per  vedere  cOn  gli  occhi  proprii 
quanto,  al  dir  del  Tgppi  ,  pgli  ricavò  di'U- 
brì  deVegenti  d'Aponte  ,  Vili^tio  ,  Lanario  , 
punii  ed  altri ,  non  dee  sembrar  soverchio  Ui 
ipazio  di  qmndij^  anni  .  VAlano  ì  giorni  ir- 
reparalàliDeme  ;  ed  i  Qmtrì  paesi  ed  i  notili 
,ten)pi  aoo  itean^ìano  d''M«iipi  di  jchi  pet 
pi$!CÌo1e  ptdiiueaKb*  ncophf  tuitochi  fcmiìtq 
di  ffliile  pretidii  e  .dì  uor.te  precedenti ,  ha 
pur  lasciato  trascorrere  pib-  lustri ,  i  venti  .ed 
ì  tienta  aanì,per  produne  0  un  putrido^boit. 

to 
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to  P  OD  ridnrale  pano  4M  naate  (i)  ; 
open  Jinunaginnipiie ,  per  mia  iwjiD.pii^ 
ben  «oddoni  a  jìne  d»  un  ingegno  pmìg  p 
JuT(vc^  nella  durata  dell*  tnt\>i\asau>  ,  lup- 
^endo  pila  scanezza  del  tempo  l'amor  fielM 
gloria  «  la  vastitSi  della  fantasia.  Una  rac^ojl- 
ta  come  ^uelh  del  CKioccarelli  esige  somma 
pazienza ,  diligenza  proHisa  e  fortuna  :  simile 
al  cacciatore  che  in  un  d't  di  fatica  snvent; 
non  incontra  occasione  da  scaricare  iin  colpo 
solo.  Un  esemplare  esatto  della  medissima  col- 
lezione ne  rimase  in  Napoli  ,  il  quale  ,  per 
contesa  ìnsofta  (ralla  real  i;aQcellaria  e  b  r. 
Camera  della  Sommarla  ,  fu  liepositato  nelIV- 
chivio  della  segreteria  di  guerra  ,  donde  fii 
involato  ,  nè  pili  se  ne  Kppe  il  dettìao^  1} 
Chioccarelli  che  vedea  la  sua  i^meatr  fatja^ 
liscila  dal  regno  sema  cbe  ve  hC  rwUDm> 
pesta  ,  dagli  siiuarcì  ed  .abbcnzi  isbc  -fùiiK 

m-  ■ 


(0  Potnlilii  fcrait  aiatcHa  M  ve  tmt»  votali*  M 

Indice  di  BpcK  BiiiM  Ìdvmm  di  gìnriifraJnKt ,  di  eii. 
/igieni  iti  miJiiglii  t  di  ttiit  'rf  4i  vati  ilrmii  con 
liptegaTioni  e  di  virt  di  regi^nii  o  di  leitcrari  tn&iica- 
•BBnic  projnfse  qntjuij*  ^nnì  b,ch'i  in  Km  laianno  dt> 
'KìiuMad  aiiiccfain  |t  InUieteGlia  ddla  sotin  Ino*. 
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«mvaj  ricavò  un  compendio  del  nu>  lavora; 
die  Iwciò  iiKCDlijtolodi>4n;^WD.L''uainopÌe« 
no  di  dìùnieresse  e  di  amor  patristico  e  ze- 
laute  dell'onore  della  corona  ,  sebbene  accèt- 
tasie  una  gratilìcwione  di  duemila  scudi ,  for- 
se psr  coinpEnso  delle  spise  soffitte  ,  ricusò 
la  carica  di  giudice  di  Vicaria  ,  e  poi  quella 
di  presidente  di  Camera,  come  avea  gik  ricu- 
sato il  citmnicato  ed  il  vescovado  ,  Quii  110- 
mo  !  quii  cittadino  !  quii  vassallo  ^uale  ar- 
chivario  !  Che  si  comparino  seco  certi  suoi 
posteri  ingordi  ed  aniiiiziosi  che  poco  o  pun- 
to lavorando  tiitti  credono  a  se  dovuto,  ono- 
ri, ricchezze  ,  impieglii  ,  e  tutto  ingojands' 
non  lasciano  di  elùdere  «  di  pretendere  !  Fo(y 
te  daU*  accennato  furto  .  delT  ipim  ctdlezìotM 
&tto  neUa  aegmcrìt  di  guerra  luctrono  le  di- 
verte  copie  cite  qui  te  ne  trovano ,  una  delk 
gitali  è  ia  Sant'Angela  a  Nido  ,  brachi  ^u* 
sta  il  Rocchi  tutte  sieno  maganti  e  eoatrt^ 
fatte,  11  compendio  fattone  dair autore  ti  pulì* 
blicj^  nei  1731  con  questo  titolo  ;  Arckium 
dtlU  Regia  Ginriti/iiieiu  dtl  Rfgne  di  UapoU 
tinrclto  ia  ImUct  cempem/ioM  )  ia  tui  ti  r^f 
fUtono  ptr  erJiite  <J  ia  ireve  If  arittun,  ci» 
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liet  jnìimmi  li  conungono ,  dì  commissione  rf 
già  raccolte,  e  ìa  dUiono  volumi  divia ,  L'al- 
tro libro  del  Chioccirelli  dt  Iliustriliai  Scrip- 
Urièat  fui  ia  tivitate  et  rtgno  Mt^clii  ai  or- 
èt  CMdit»  ad  amum  \6^6  fiertaruat 

condo  il  p.  Cflneeìola  en  ùn  dal  \t»6  qnui 
termóisio  {  ma  il  Chioecaielll  itiftTÌ  ubo  ti 
Iitf4S  di  pabblinrlo  ,  ed  anche  allcm  ne  fil 
distolto  dalle  sue  occupazioni  sino  al  itf4?(,' 
quando  Io  passò  in  potere  del  cardinal  Filo- 
marino  arcivescovo  dì  Napoli  ,  ndla  cui  ca» 
rimase  il  im  per  la  morte  sopravvenuta  air 
autore.  Nel  XVllI  secolo  a"  tempi  nostri  il 
duca  della  Torre  pronipnie  di  quel  cìrilinile 
ha  voluto  pubblicarlo  ,  co.n  mei  tendo  ne  l' ese- 
cuzione al  preludalo  sig.  Meola,  il  quale  pre- 
mettendovi la  vili  dell'autore  ne  fe  imprime- 
re il  primo  tomo  nel  171^0  che  riuscì  assai 
scorretto  .  Ma  per  non  essersi  proporzionata- 
mente tipartita  r  opera  ,  di  cesi  che  pel  secon- 
tomo  ne  rimate  così  picciola  porzione ,  eh* 
non  fbtmeiefabe  k  iena  parte  del  primo  ,  e 
finora,  ch'io  tipins,  non  k  nicito  alla  luce  4 
ynolp  il  Toppi  che  T  anton  altro  im»i  ,abbia 
fcllo  in  que»''  open  «kt  nwco^im  quanto  h 
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tton  in  tu  un  di  Paolo  e  nalb 
Ipoteca  M  Gancio  ed  i»  altre  .  Ha  da  eft 
ptesciadinda  ù  vmnbbe  eliti  il  Cluoccirdli 
Iveut  «ttew  con  Maggior  dìligenzi  ilio  Mila 
•  iiU  HiiguA  ,  e  ci  aventi  dita  un*  operi 
fagWtta  t  Èopion .  Diììe  altrti  operd  che 
ÌMàb  iotiditti  noi  ci  ast^nghiamo  di  trascrive- 
ire  il  catalogo  che  pub  leggersi  neìT  articola 
che  ne  i«e  il  Soria  .  Vivendo  il  C  li  cuce  irei  lì 
rìuù  Don  pubblici  cha  il  libro  intitolato  Aa- 
tùHmm  pr4eclarÌMÌniàt  Ntapalìtauat  Becltùae 
Catatofiì  ai  Ap^sieloriati  ternpOfiikt  aJ  hanc  vi* 
Uaitrant  aetaleni  ,    et        annhm  l6\%.  la 

notizie  della  Chiesa  di  Napoli  e  &  quella  di 
Cuma  e  di  Mìseno  avvalorate  da  memorie  o- 
riginali  fendono  questo  libro  assai  inleressan* 
te  ;  ti  l' autore  sin  da'  primi  anni  del  secolo 
Crasi  dtilicato  a  comporlo  i  giacchi  il  Capac- 
cio sin  del  itfi4  si  querelava  della  dì  lui 
verchii  tardanza  in  darlo  ftorìt  II  Mattotdtt 
la  stimava  impapera  composta  Con  Wnnu  di* 
ligenzà ,  benché  ne  cefisttra->se  aUuoa  cosa  noit 
meno  di  monsignor  Assembri  ^i). 

Nie- 
lli)        Kliltoti  ckc  fcctio  ODOitrole  menziont  M\ 
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Niccolò  Toppi  altro  cotnpatriotta  Beneaie- 
TÌto  della  nosira  storia  letteraria  e  delle  me- 
morie de'  magislrati  nobile  di  Chieti  nac^ari 
Verio  il  1603  e  mori  nel  ti^Hi  archivario  iA 
grande  archiviò  della  Camera  impiego  ottenu- 
to oel  1^51)  perduto  dopo  tre  annt  per  mi- 
fl^ai  dì  Giovanni  VaiqueziS  riacquisnto  ttd 
ì66qì  a  iui  doUduba  l'ìitilé  opénl  sd  ì  UÀ' 
iirì  trìbunali,  di  cui  la  prima  pai^ié  iìkÌ  liei 
ìSBS  ,  Kconda  nel  itìs9  i  ^  terza  nel 
Ì666.  Contiene  l'origine  del  Sacto-ConsiglìOi 
della  Vicaria,  della  Regij-Camera  ,  con  tatti 
i  niagittrati  e  gli  lìomini  illustri  che  vi  han- 
no preseddto.  Marita  quest'  opera  tutta  lagra- 
iiludine  della  posterità ,  lingolacnlente  per  li 
diplomi  ed  altri  monumenti  che  contiene  . 
Neir  arlicolo  del  Chiocearelli  sospetta  l'abate 
Sotia  che  il  Toppi  ibbià  avuti  nelle  mani  i 
inss  del  ChioccarelH,  e  che  se  ne  sìa  appro- 
fittato ,  JiiI   dir  ckf  ftct  il  Toppi  che  colui  , 


Chioccatttli ,  àai  deili  Anutuii ,  dtl  Mistoccbl ,  del 
Cati&Ibla,  dal  LatcBà,dil  SnnaumM  ,  dtl  TofpliiM. 
w  è  lU  GtnlUd  ;  «Hid  là  f tu  cb  M  KtiM  U  lértt 
b-,  ed  il  cititA  Sotiij 
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reSfUrt  mtxia  ìnJigrsla  et  irrqitrfieH.  Per  «ttt 
{fan  cosa  qoal  esser  dee  riputato  un  plagio  , 
lembrami  debolisiinu  la  congettura  dsl  Soris^ 
Egli  intanto  stima  tal  suo  sr^spstlo  confermata 
t  meno  preiiBckè  in  eviJema  dal  Mtolj  ,  per- 
chè osserva  che  nel  digiuno  cali)  de'  mss 
del  Chioccarelli  si  trovi  resistrato  questo  ti- 
tolo de  S^i.ro  aisihc  Ne^r^hiuno,  'jusjue  ori- 
gine. Mj  di  grazia  l' itnjforinit^i  di  un  titola 
basta  per  asserir  francamente  che  il  Toppi  a- 
vene  topiai»  e  ipogUuU  V  opera  def  Chiocca-^ 
leltì  ì  Caa»  al  Heob  ed  al  Sta»  che  il  libro 
del  Chioccarelli  conteneva  le  notisìe  stesse  « 
le  itesse  pruove  imerite  nelia  vuta  qiera  del 
Toppi  ?  Quando  potè  potessero  provare  colla  pre> 
tesa  tvìJtiaa  che  nell''  opera  dd  Toppi  si  tro- 
TOtiero  le  notizie  identiche  sull'  ori^e  del  Con- 
Hglio  raccolte  dal  Chioccarelli,  quesia  sola  pane 
oHivirieerehbe  pd  resto  dell'  opera  del  Toppi  che 
abbraccia  le  origini  degli  altri  tribunali  con  tutti 
i  magistrati  corcìspon denti  ?  E  questa  è  ia  gititi 
rviJenza  che  fissò  i  sospetti  del  Surìa  !  Ma  il 
Chioccarelli  ( si  dice)  lagnossi  che  il  libro  gli 
era  stato  involato  ,  ed  avvertiva  ì  pafteri  lU 
ritvKte^t  il  ladro  j  te  mai  ti  vedette  patto  alle 
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4gaa^.  Ab  qaal  nob  tthtintnn  inJlch*  egli 
per  fu  che  i  poiierì  ricoiiosceiMift  il  fimo?- 
I  giniliei  del  crinrìnile  non  dìchiaeeranno  id« 
il  Toppi  reo  di  ladroneccis  su  tali  vighe  ni- 
serzioni  e  sull'  indìzio  di  un  litólo  ;  ed  i  cri- 
tici rischiarati  dal  buon  senno  hanno  altre  re- 
gole  per  iìutare  un  plagio   manifesto  ;  e  gli 

autorità  sicure  o  probabili  consnlidiiìi  per  con- 
vìncere l'incolpato  ,  si  giordano  bene  dal  ri» 
conoscete  nota  veruna  di  fn'./fnu  ne' capricciosi 
e  leggeri  laifftri .  La  pjitia  nostra  h  debitri- 
ce al  Toppi  anche  di  una  Biblioirca  Napo/ita- 
na  cbe  Se  imprioiere  nel  i6-j^  ,  e  mancava 
alla  Dostn  storia  letteraria.  Il  Toppi  i|a  di- 
ritto sulla  nostra  rìconoiceaza  per  avere,  rac- 
Gcdte  tante  aotìaie  e  tanti  nomi,  lebbene  ah 
tutti  ni  acGuratanieate  potè  descrìverli .  Si  de- 
ndera  in  eisa  etattezza  ,  giodizio  ,  elqianza , 
aoienitìi  e  grazia  .  Gli  ù  perdonino  Je  tante 
omisnoni  cbe  talvolta  pouuao  estere  efièito  di 
discerDÌniénto  e  di  delicatezza  :  non  it  aUii* 
conto  '  della  parzialitli  mau  con  gli  amici  e 
contemporanei  j  ntm  tutti  enendo  dotati  di  co- 
laggio e  disinvoltura  per  mniféstace  leaza  ti- 
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»ni«  il  proprio  avvila  1  à  eampitiiitna  ale  il" 
M  laetmette  lecere  «  pMcht  in  opere  dit«l 
Mdturo  i  delirio  il  prametteru  tii»  In&Uibili-. 
A  continui  :  nott  li  esiga  Ai  lui  ni  diiiane 
l^iadn,  11&  gusto  fine  1  tiìi  sana  crìtici  ebe 
TeA  non  meno  che  le  proprie  forze  gli  Da' 
girono  ■  Tali  doti  sono  rare  in  ogiii  tempo  • 
Mi  confeuiamo  nel  tempo  stesso  che  la  di  lui 
oper,!  abbonda  'di  abbdgli  nudornali  ,  che  ci 
filino  sospinge  una  nuova  biblioteca  di  que- 
conirade . 

Lemiardo  NicnJemo  napoletano  col  soccor- 
so di  Francesco  suo  fratello  morto  mi  1710, 
e  di  Antonio  Mngliabecchi  che  notft  e  corres- 
fe  Varii  errori  del  Toppi  ,  compilò  I'  erudite 
sue  Copiose  AdJitioni  alla  Biilìotcca  Napolita- 
0»,  e  ìe  stampi  io,  Napoli  nel  1683  (i).  II 
'  Pi. 


tnHfìl  l;?To  Pialla  Valero  Din  .  che  ca nitida mcnie  lilé- 
lite;  Tuita  U  sioiia  del  luo  libra  ,  vivendo  ancora  il 
UiR<ii(KFchì  e  SUD  (rarello  ,  1  disTrngga  le  uierzioni 
ilt! l'Evalo  ,  del  Mabillan  ,  del  Gimais  ,  del  Zino  à 
M  Foniintni ,  I  gaati  tatù  «mganu  la  glnria  d(H* 
epeM  ■  i  dae  anrinwniiwri  ■ 
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Fd>rìcìo  le  riputò  guaatìvù  preiiì  (i) ,  e  terv\ 
piuttosto  adilluttrsre  qjakjiecoii  intorno  agli 
mutor!  riferiti  dal  Toppi ,  clic  a  supplire  alle 
di  la!  omittìont  (a). 

£  come,  biografo  e  corno  ìstorìco  letterato 
evge  cbe  sì  rammemori  il  barone  Ixweozo 
CraHO  dottore  napolitano .  Oltre  alla  f'tt  di 
Ma  Rocco  pubblicata  net  1666  ,  ed  a  tpàìx 
di  Suora  Orio/a  Btmncasa.  nei  i663  ,  ^li  die- 
de alla  luce  gli  ELgii  aomiai  Ittìrraù  in 
due  putì  usciti  nel  msdesimo  anno  ,  e  la  £/■>• 
tla  de-  Pofti  Qrtci  e  di  quii  che  In  grtca  Unti- 
la kait  poetato  (3J.  Noa  sì  allontana  dal  vero 
il  celebre  Tiraboschi  allorcbÈ  di  lui  e  del  Ca- 
paccio Btlernia  che  i  loro  tlogìi  d  ludono  t  eru- 
dita cttrioiitì ,-  non  tanto  perchè  tutte  non  ri- 
feritcono  le  vicende  de' letterati  ,  quanta  per- 
chè ne  tessono  encomii  generici  che  possono 
convenire  a  molti  ,  non  bene  caratterizzjndo 
il  merito  lie'  pcrsotiigni  csdmi.  Nonpertanto 
egli 


(1)  c-^iip.  Ti,,.  Un.  lui. 

Ci)  Bdnitdino  Tjfurì  Stiiil,  dtl  Kfpt  IWtt.  t. 
iì)  l'oppi  Biil.  Nnf, 
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ié;li  ^iscuoHerk  le  meiiiace  loJi  per  cib  cké 
ilichiaib  delU  noria  letterarìa  ,  beocbè  tutti 
lìon  coinpii  i  vati  deV  leggitori  (i). 

Ki  eccoci  agrillustri  Morici  di  qnetto  seco' 
Ib  ché  ioiDitiidinrt  la  Sicilia.  Giuseppe  Boofi- 
^lio  cmlìere  tHestineie  che  militi,  con  lode 
Aelie  Piandre  pel  re  Cattolico  Filippo  111  e' 
vik-ea  ancnTa  nd  i6i^  ,  detocb  E  aatiti  ed  il 
meitìer. delle  Armi  colle  produzioni  della  pen- 
ila. UscirciiT  in  Venezia  nel  1804  in  due  par- 
ti i  venti  libri  della  sua  Storia  SùUis^a  che 
giiijre  sino  allì  m™ie  di  Filippo  li  ,  e  nel 
se  ne  pubblith  la  terza  pane. S'impres- 
se pariiiieme  in  Venezia  nel  i  tfotì  la  sua  Mfi* 
jfn!  Jt'Criirj  in  oito  li/ri,  per  la  quile  Filip- 
pii  ClUverin  esalti  la  diligenza  dd  BoiifigUo  (aj,, 
Messinese  fu  pure  Plicidn  Reina  medico,  filo- 
fio  e  poeta  e  cattedratccn  primario  di  filoso- 
fìa naturale  nel  pubblico  studio  di  Messina , 
inorto  deci«p(to  nella  patiia  ranno  1^71  • 
Seri»- 


fi)  ÈgG  ji rodane  altre  opwi,comt  PSflathMfi' 
ttt ,  U  Futa  te.  Topft  iitt. 
il)  la  tfuttlà  nmii^iuttiM  Skiliar  mìjmH . 
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di  quelle  dell'anno  jM.];rite  :  tre  pirli  d^.la 
«of/z/f  luorUh!  dtlU  ciiiì  di  hhssin..:  iilcuiii 
opuscoli  di  vano  arg  >mcnto  pubblicali  dal 
irfai  al  itftfS  .  Vien  celebnto  nelle  Letttre 
ia.  GiavaDni  Francesco  Loredino  ,  da  Uiegq 
del  Mastro  (i)>(l^  Leone  Allacci  (2)1  da  Gio- 
vanni Veaiìintglia  (3)  ii  quale  nella  Bìòliottc^ 
Aproaana  afferma  che  traile  immagini  de'  let< 
teralì  piti  ìUiucri  Mil)3va  nella  b^Jìoieca  di 
Ventimiglra  quella  del  Reina  (4).  ■ 

Un  airro  Placido  cognominalo  Curafa  naiii 
in  Modica  nel  itfi?  e  morto  nel  11574  viene 
esaltato  dil  prelodato  Reini  nella  fctoria  di 
Messina.  Laureato  in  Rnma  iitU' una  e  ntH' al- 
tra legge  ed  in  teologia  diede  diveric  prova 
di  dottrina  e  di  erudizione  ne'  libri  che  proT 
dune  .  La  noria  debbe  Meiur/ie  fltmirataa 
.t!  Po- 

(4]  Mongir.rf  Bilil.  fuila  de' nominiti  a  di  gllii  ^h? 
l' baniw  f  qnipi§tg , 
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Vacriftìa  tea-  Deliataiio.yfAiAkito  in  Palmm 
nel  1^53  ;  Skaiiae  Detcriptia  «I  Deliatatio  { 
Metuca  Sacra  (ij, 

Agwtino  Inv^u  Hcerdote  nacque  tu  Sicck 
nel  1595,  e  morì  nel  i6f^  in  Palermo  dove 
lungamenR  visse  .  Lasciando  altre  sue  opere» 

e  U  ^ÙAhr^tioni  isloriche  sulle  mediglie  del 
Paruti,  che  egli  compose  e  cii^  net^Ii  Anmli 
di  Palermo,  A:eàc  alli  luce  d  il  1649  al  1^51 
le  seguenti  opere  isioriche:  Ainjffs  Regni  Si- 
.-;7/j^,-  h  arta;;;^,  5/.;7,j,5^;  gli  A„«ali  iella 
frìiif  ciiiì  Ji  Pji-rna  .livisi  in  ^U3irro  pirli, 
cioi  P^!,rmo  ait^.o  ,  S^.-r^  ,  Nokili ,  Ausiria- 
!s  Si. ili:,  i.fj'^rj. 
Rocci»  Pireo  mi.  in  Noto  1377  e  mor- 
to nel  1^51  in  Falenn.)  ,  dove  ttuii  nelle 
scienze  e  nell'amena  letteratura,  fu  di  Filip* 
pò  IV  preso  per  regio  cappellino  e  fu  canoni- 
co e  tctorìere  della  real  cappelk  di  iati  Pie- 
tro nel  palazzo  PitierBiìtano ,  -ed  uno  de''  con- 
sultori e  censori  dell'  ìnquìuzioiie  di  Sicilia  , 
Die- 


(t)  Degli  altri  di  lid  libri  I^i  tciH  il  tom.  Ildd<~ 
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iMede  nini  dnbbie  prive  di  dottrina,  prirdetr 
la'ed  oDEfdi  ,  che  gli  aciiiiistar.'nT  li  ^ù-m 
del  pobMieo  e  de'  viceré  e  de'  prelati  de)  SUI» 
tempo  .  Si  occupò  singolarmente  sulla  storU 
sacra  di  Sicilia. Nel  lAjo  cominciò  a  produrr 
re  io  Palermo  l'opera  latin»  CAroaBlogia  Rf- 

gum  t  P"*"  ì""  Sitilìae  fmt  ia^riwt  pi"! 
fxacutt  Siraernot  •  Diedegli  fan»  martore  h 
SicilU  Sucrg  jcrìtta  parimente  in  latino  in 
^tiattTD  libri  mciti  in  diverti  tem[n  dil 
al  i<f49;  0»  dcH'ultimo  libro  che  dom  con- 
tenere quattro  partì ,  ne  uscirono  due  $i)tanCO 
per  la  morte  sopravvenuta  all'aiitore .  Compo- 
te  inoltre  un'opera  ezi:ind!o  latina  jul'a  regia 
ed  imperia!  cappella  di  san  Pieiro  del  re  il  (ij- 
laizo  ai  Fdcrmo.che  il  Moiisimre  dicev.i  dì 
tener  n:s  pieisn  di  se:  gli  A,:„J,  di  P:!<.-rmo 
sotto  l'arcivescovo  Fcr.liii.iQdo  di  il.iJ.r-a  i 
quali  autografi  si  conservavano  dallo  stessa 
biografo  {  i  Sivalmi  libro  dal  l'imi  fomposto 
in  etk  di  anni  quìndici  g  pubblicato  nel  1594 
e  pili  volte  reimpreaso;  e  Vitioria  di  §m  Cor-  ~ 
rado  Piaceuivi  in  ittlbno  tmpTfsst  an  anao 
dopo  .  L'eradizione  e  rwcaratcziji  raceom* 
pt^nwo  in  quanto  racconta,  ad  oiAa'  dì  ^val* 
9  «  4  che 


Digitized  by  GoOgle 


t  4">  ) 

.che  indispensabile  mesitiez/i  cha  in  tali  ri- 
cerche riesce  diiRcilìssiiiio  di  sfuggir  sempre. 
1  coniempir^iici  ed  i  posieri  fecero  plauso  a 
i  SUOI  lavori  ,  Il  Mongiiore  che  forni  a  Vin- 
cen:^D  d'Aurigi  una  li^n  di  scrittori  che  eneo* 
mijrono  il  Pirro,  ne  citi  le  opere  nel  lE  vo- 
lume deli)  sna  Biblioteca. 

11  gesuita  di  Siracusa  Ottavio  G.ietaiio,  de' 
marchesi  di  Sirtino  e  de'  principi  del  Cassaro 
nato  nel  ifiSS  e  morto  nel  irf;o  in  Palermo, 
ti  occupò  scrivere  due  tomi  sulle  fife  de" 
Santi  Siciliani  tratte  da  aionamenti  antichi 
greci  e  btinì  e  da  vani. codici  mai  ^  com- 
pose ancora  un  Kbro  intitolato  Jtagogi  lù- 
ttarijm  saeram  Sieulaat,  Egli  acquistb  £tma  a* 
lucn  (&  meno  con  gli  scritti  cbe  calle  frequen- 
ti mistiche  contemplazioni  e  colle  appirìzionì 
dì  Geih  Cristo  crocifisto ,  dì  a  Ig'iazio  e  del- 
la  Vergine  o), 

Pie- 


Digitized  by  GoOgle 


C  4M  ) 

Pietro  Carrera  della  terra  di  Militello  nato 
nel  1571  e  morto  nel  itf47  in  Messina  ,  ha 
diritto  di  essere  rammentato  onorei'ot mente 
ira  poeti  latini  e  toscani  non  meno  che  tra 
gli  antiquarìi  e  gli  storici  .  fJtlla  sua  piena 
erudizione  diede  pruove  luminose  in  Napoli , 
in  Roma  ed  ìa  Palermo.  Le  sue  opere  btori- 
cbe  aòao  le  leguentì  :  Mtntarie  IMricAe  dtlht 
eittj  di  Catania  in  due  volumi  ,  de''  quali  U 
primo  contiene  ciÀ  che  in  essa  avvenne  dalla 
remot*  orìgine  tino  al  tempo  di  Criuo,  ed  il 
Kcondo  diviio  in  quattro  libri  li  aggira  sulla 
vita  di  s.  A&Kì  che  si  pubblicò  nel  1^41,  Oovea 
quest'opera  esser  seguita  da  un  terzo  volume, 
ma  r  autore  non  volle  mai  pubblicarlo  ,  per- 
chè si  avvide  che  nel  trattar  delle  nobili  fa- 
miglie catanesi  ,  aveasi  prep><rata  copìoia  ma* 
teria  di  risse  e  di  dispiaceri  .  Nel  ì6^i  pro- 
dusse tre  libri  intorno  a]h /amig/i^  TedtSihi. 
In  altri  ire  libri  descritto  avea  il  Mongii^ìia 
con  h  storia  digl"  inceniiii  che  si  era  impres- 
so in  Catania  nel  1636  (i)  .  Coltivando  la 


0;  11  Ucngitoic  ci  dice  cbe  taili  «lue  tot  -oft» 
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peena  dSede  alla  Itiee  in  Paleimo  noi  itfio 
tre  libri  di  tpigratnm,  i  quali  due  anni  iapa 
si  rltomparono  in  Venezia  colla  giimij  deir/r/fH 
g/ir ,  delle  0.//  c  degli  f/a^ìì  ,  Altre  pneàt  in- 
lorno  i,l  M<,j,uihrl.'i  ed  al  jj.™  w/o  di  s.  Agi- 
ta useiroio  nel  itì3<5'.Prim^gÌ3V3  a  suo  teni- 
po  |1  Cine»  «ti  ftui»*  tffj/i  Macchi  ,  e  itsl 
ne  pubblici  in  Milìteìlo  i  prtcttà  ,  ■  Ut 
Éàcite  ed  i  tratti  jnsiìtei-  £d  in  tHi  libra  pre- 
se ■à  saaùiaìfUia  Alenudro  Salvi  dm  hwait 
fatate»,  il  quale  nel  1^34  pnbbliel»  in  M»i 
poli  un'  jfotagia  io  lua  difé».  Mi  il  Cwtera 
T  anno  appresso  lUmpA  la  Ribatta  in  Jifct» 
di  Jan  Pietro  C'^mra  cantra  /"apalogia  di  Atei- 

Vse\  in  Mn^ina  nel   1624   col    nome  dì 
Ciiacomo  fionaDBi  nracuiano  duca  di  Montai- 
ha- 


Isiari(be  rin>a»Ta  inedite  ,  le  quii  o  tnnre  o  a  «pei. 
ioni  eiigono  nulle  iibterif  di  Ptlttmo  ;  ài  UMriM  « 

di  C-sni» ,  ■  - 

'  (1  <  Di  Mario  Toiietlx  nel  A'iseattQtli  tttmwmlamm 
Uèi  impresto  nd  tib^  del  Cstnn  >a  eli  tcaccbiiii  tk 
inenKÌaDc  della  tal  FiuiifmdiM  la  rcnt  ialini  cimati* 
iudiw...  . 
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lano  ranrto  nel  \ 6^6  V /t mica  SiracMailluttra- 
«I  ,  e  da  BÌGunì  si  tenne  die  appatteneue  ■ 
pielio  Cnrrera.  In  facti  iopa  della  morta  dd 
fioninni  il  Currsra  rivendicò  ■  le  «luetto  litntv 
Mi  Giovanni  Ventimiglia  (i)  gli  nmprovcni 
ringiuiti  j^iiania,  ed  il  Moagitore  e  l'abate 
jcaiìncie  Michele  del  Giudice  (3,  ai  atteonere 
•1  di  Ini  Bvviso. 


Illustrar 

onci  eziandio  la  storia  patria  Silve* 

nlici,  Costjntino  Gietano,  Pieranto- 

010  1  ornn 

imira.Oitivin  Aron!.elo.c  Giovin- 

ni  VCDliii 

iifflia.il  Maomlico  messinese  g! or io- 

«,  p.l  cei 

ebre  suo  zio  Francesca  .   e  per  la 
iittini  diede  al  e  stimpe  in  Messina 
uni   isterìa    Sjcra  intìloUtu 

propria  di 
nel  i<5i3 

0  fano  -lì 

mir  Ì!  Tilhlojii  M  ^TiWa.che  An- 

tonio  Tei 

sser  divise    in    due  .    stimando  che 

tane. 

Sili  (tal  s< 

fcob  \Vl  si  sparse  la  fama  del  »- 

M^urtilico  nelle  spaene  .  làan.  & 

r  arricchii 

nel  hore  dell'  er^  .  E  S&yfo.  fi 

re  nel  15E3  il  inonistero  dell'Eico- 

(i)  N.l 

«po  5  di'  p«/;  r,v,v/„; , 

W  Neil. 

t  onciTBiioai  ai  ^ffttatiaa  Aaiul.  Sic. 

■Alig.  iMHtl 
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rìile  di  una  copiosi  biblioceci  sì  valse  delfoi 
pera  di  Silvestro  per  raccorre  dapermtto  mia 
greci)  caldei ,  ^rabì  e  latini  ,  secnnd.chi  af- 
fermi egli  iteiio  nel)'  open  enuneiin ,  ed  ]n 
premio  fu  iKrìtto  tra' 'cappellaDÌ  regiì,  e  nel 
1584  fu  eletto  abate  di  &  Maria  de  Gala,  «m 
diipenta  di.  Sisto  V  per  non  enere  ancan 
uceio  alla  dignità  sacerdotale  ;  e  net  159!^ 
coniegui  in  Sicilia  la  badia  di  s.  Matia  Rocca- 
untore  dell'orfiine  cisterciense  . 

Costantino  Gaetano  de'  marchesi  di  Sortino 
fwnedetlino  nato  in  Siracusa  1"  anno  15^0  e 
mono  in  Roma  nel  itìjo  ,  diligente  investi- 
gatore deUe  ascose  ricciie?.zc  degli  aichivii  ■ 
illusttò  la  Giuria  ecclesia&tica  con  la  pn^ni 
erti  dizione  .  Le  sue  opere  esistenti  nel  inoiUT 

af/i  e  vite  dì  s.  Benedetto  ,  di  tanta  Scolasti* 
ca ,  di  s.  Placido  ,  di  s.  Gregorio  magnii ,  di 
f,  Pietro  Celestino ,  di  t.  Tomnia^Q  t  di  Bonii 
ftào  VUl  (i).  Altre  te  ne  dipeneto  per  di* 
ver» 


<0  Ne  li  mnikine  Uoni  Allicci  nel  libra  InllNla- 
in  apii  UiinaM.  Altre  le  ne  tiietiicai»  dal  Btimcci 
pel. 
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verse  biblioteche ,  giacché  alcune  luì  vivente 

ancora  se  ne  rivendicarono  contro  i  pkgiariì 

per  open  dell'ambisciadore  di  Spagna  (i).. 

Tratte  e|lt  ancora  dagli  irchivii  oM^ti  codici 

preziosi  per  la  storia  che  giacevano  negletti .' 

Gli  ù  (lltbbotto  pure  le  opere  di  «d  Pietro  t 

DanuanOt  avendole  pubblicate  in  quattro  ve 

lumi  in  Ratta  dal  f6o6  al  li^o  per  cotnta- 

do  di  Clemente  Vili  (a).  Pabbtic6  similmeiw 

te  in  Roma  ne!  itfitf  l'rpera  dr  Imiiationt 
Chriiti ,  e  stimando  che  si  appi r tenessero ,  non 
«I  de  Kenipis,  ma  ull"  abate  benedettino  Gio- 
vanni Gcssen,vi  appose  di  suo  una  difesa  del 
benedettino  .  Gli  fi  oppose  il  gesuita  Erìberra 
Rosweyd  j  ed  il  Gacano  fe  reimprimere  il  li- 
bro con  una  rispotta  apologetica  contro  dì  luì. 
Seguirono  Tavviio  de)  Gaetano  U  Qnatnmari 
ed  il  Watgiavije  quello  del  Roiweyd  Gafarie< 
le  - 


Beila  BiHiitMn  Mnitna,  t  ili  Tornamira  Degli  fcrir- 
iiri  Mirini  . 

(0  Si  veda  il  ^  lai  cIobIo  nel  tomo  VII  dilla  ^■ 
ninna  Pmificit  M  ftaccabmo  • 

(0  L'amnt  U  Braoie  ibI  lom.  ZI  dcgU  JbmM 
tìi'tm.  la^,  B.  16. 
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le  Niilcifc  e  Tabite  Barlenie.  Ni  termìnii 
fuma  gunn  trojana  .  l\  beaedettino  France- 
teo  D«)&u  delta  ongr^azione  di-  tta  Mauro 
con  nn  tao  libro  nel  1^74  (osteane  teiiace> 
mente  rojnitione  del  Gjetano;  ni  ma  nei  chi 
u  sppi^HB»  al  comune  swìia  tUfeto  dai 
Rotweyd  (i). 

n  buone  di  Jaconia  Gin:  VuKenzo  Tonn- 
■itn  eUie  dilla  coniane  Porzia  Sanana  doe 
figtiuoli  Pierannnio  e  Silvi»  ,  i  quali  diedera 
il  nome  in  due  co)p  cui  ordini  religiosi ,  e  11 
segnalarono  per  la  pietk  e  per  Tam^re  verso 
g)i  ordini  abbracciati  .  Nic^aero  ainbedue  in 
Alcamo  ,  Silvio  nel  \6is  e  Piecantuiio  nel 
itfi8.[l  primo  nel  i6ì4  li  ascrisse  alk  coin- 
pagnia  di  Gesù,  ed  il  seconJo  nel  1^40  pre- 
se i'  abito  casinese  ns)  monistero  lii  san  Mar- 
tino presso  Palermi  .  Morirono  eatnmhi  in 
questa  citti  l'anno  slesso  iSgi  ,  Silvi)  nel  di 
7  di  gennajo  ,  e  Pierantonio  sjli  8  di  agosto, 
avendo  di  se  lasciala  cara  me.Tiuri.i  tri"  loro 
fratelli  e  moltissime  opere  .  Q<i<ile  di  Silvio 


un  nome  Gìovan'^i  Malltro.  td  Errico  WutM.  V.  il 

Haigitot*  nill'enicslo  dal  UMtuw  ■ 
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■t  agg/iaxm  tutte  tnlls  compagnia  ;  9  «  pul»> 
blicarodo  dal  iSy^  al  i6ìa  ,  <lelle  quali  If 
[HCt![  &  tutto  il  merito.  Pietantooìa  ile<Uc&  la 
loa  pmna  alle  gena  di  1.  RoMCa,  «taoipittd» 
pib  vulnnii  dal  Kfsà  al  1^74. 

Omvio  AtaiigAa  nobile  catiaeie  u  eterei- 
th  nella  atoria  e  nella  poesìa  verso  il  itfos. 
8e  ne  trovano  alcune  Canzeià  SicUùae  nella 
parte  I  delle  Miae  Sifttlr  ,  e  le  Craniche  JitU 
d'ili  d':  C.ìUma  in  due  tomi  li  conservavano 
amografe  dal  senati)  di  Catania  ,  e  Pietro  Cir- 

Coliivò  la  st  irii  letteraria  Giovanni  Venti- 
miglia  nobile  messinese  nato  nel  \6n  e  mor- 
to nel  I  66t,  in  Palermo  .  Oltre  alle  poesie 
che  scrisse  e  pubblicò  in  Me  tuna  ed  in  Na- 
poli col  titolo  di  Ptne  vallai  degli  Ace^lt- 
n»«t  pKcina,  e  ad  ricunì  £teani  accade* 

ttùci  ,  diede  alla' luce  ia  Napoli  nd.  itftfg  i^ 
primo  1  libra  H  Petti  Sidliam,  in  cai  n  pnla 
de^lHMOIid  ■  Debutiti'  e  dqli  «r«ei  pnlat» 
in  altri  doe  libri  cbe  riDUMra  iaeditì  cmi  at- 
tre  sue  open  (ij. 

_    CA- 

-  (ij  Btoq^iM  1  »)■■  diIU  fttf,  fM, 
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c  A  p  0  vh' 

LiagMei  Elo^ÈMaa  teiolta  <  legaa. 

.  i 

Pongisi  mente  al  niiTn;ro  de'  lettemi 
del  KVll  secolo  ed  al  velerà:  !' i  nmenis  co- 
pia parrk  cne  i  nostri  alt.>rx  d' nitro  non  sì 
fondo  prova  occupati  che  del  piacere  e 
della  cura  (B  prómwoverc  le  lettere  d'  ogni 
nanifn  .  6e-  ne  confronti  la  prestanzi  con 
^nrila  del  precedentt  leeoto,  ed  &  tomiglìu- 
deir  oro  cbe  giuubgiuada  in  enenfione 
]Mrde  in  (c^ditk,  ù  Korgerl  ad  occhi  *U  de- 
cade rua  f'^li  ameni  uudiì .  Niitoo  pìU  teppe 
meritare  di  fregiarsi  dell'  alloro  del  Saanazza> 
co,  del  Costanzo, di  Torquato ,  Manc&  la  pro- 
tezione o  h  scuola  ?  L"  una  msncb  dilla  pus 
te  del  governo,  l'altra  n  adulterò  per  varia 
^rcottanzaiSt  i  p&  veduto  ^ato  icar>i  pre> 
udii 
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ddil  eì  vennero  da'  motterattu-i  ddk  waeA 
Ibntani  e  dittratti  per  le  guerre  ,  e  tb'vice' 
rfc ,  alls  maggior  parte  de*  quali  per  con- 
«glio  paivr  dovca  V  ignorane  de*  popoli 
docile  ed  al  freno  men  ripugnante  .  A[^enB 
il  vìsèA  di  N^li  Luigi  della  Cerda  duca  di 
Hedinieelì  allo  ^inr  del  secolo  e  proprianw*^ 
te 'nel  tf^S  ai  arviaÒ  di  raccagliecs  nel  real 
palazzo  un*  adunanza  di  valoroìi  lettemH  che 
per  alqiiaotì  anni  vi  recitarono  lezioni  pre* 
gi:voli  di  geogrntta , di  astronomia  e  dì  scoria^ 
tra' quali  si  distinsern  gli  aniilodati  Luca  An- 
tonio Porzio  ed  Antonio  Moofone^i). 

Tutti  privati  uomini  e  neU*  itola  e  nel  ooih 
finente  furono  coloro  che  li  raccolsero  nnica* 
mente  per  amct  patriotico  a  coltivar  le  le^ 
tere  ad  ìitruzione  della  gioveotti .  Non  sordi- 
do intemie ,  non  avidità  dì  premii,  non  de- 
uderio  di  Uni  un  titolo  a  pretendere  impie- 
ghi, trassergli.  ad  noira  a  ttudìare,ad  impa- 
lare, ad  iniegaare  .  Di  nobile  disint«etse  • 

Tem.V  d  d        ~  .  pa- 


<0  Giauni  h,L  Un,  nm.  II ,  c  ]8,  cki  du  il 
Penìa  ed  il  Katikt», 
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patciDtismo  ilati  af  eano  gloriosi  etempi  il  Pòr- 
ta a"  suoi  Segreti  accademici  Napoletani  ,  il 
Telesio  ed  ii  Quaitromaoi  a'  Ceieniiai  ;  e  Fti- 
bió  Còlónaà  vìceprìncipé  in  Nàpoli  dell' 
deiiùi  Romàna  de'  Lincei  ;  in  ^ùali  fiorivB  là 


itessò  Porzio  e 

gli  Steìlioia 

in  uomp^nia  di 

un  Galilei.  Le 

Z3  0  ilraim  di 

a  ingarJigia  ,  len- 

za  ambizione  ^ 

mrei  costumi  n«- 

mici  deiroro  , 

li    piìi   le  nostre 

sponde  ì  chi  sa 

;  I  Pontaiiij 

ni  del  XV  secolo 

.■iveie>)  segu 

irono  di  quh  dal 

,e  di  Villa  Gl^iiibattiita  Man- 

ai  il  iTi:ircln 

;s2  di  Arena  An- 

Hr^i  Coneubitto 

.    Il  Mjiiso 

d.-gno  amico  di 

Torquato  Tasso 

morto  nelU 

pjtria  a'  23  di  di- 

cembredel  itffssi  di$tinie  to' um  Para/wi  o 
^iahghi  dell' amoiè  pubblicati  nel  ì6o9  inMÌ- 
]>no,  eoiy  Erecallim  'dodici  altri  dialai|^  dell' 
émore  e  Mh  bellezza  impreui  nel  itfi8  !■ 
Venezia ,  icol  ConywWM  '^l/a  fifa  di  Torqn^ 
to  uaciio  in  Napoli  bel  1^19  ,  e  cdle  Ptetie 
iiaaiitie  date  pure  in  Venezis  lUe  ttampe  o.el 
1635  .  Soprattutto  moslrb  la  ìob  grandezza 
^aailno  ed  un  puro  patrìotunio  epicnandou 
«•fai. 
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«'bisogni  (fella  gioventii  col  dirìger!»  e  JHu- 
minarla  ne'varii  generi  letterari i  e  negli  eser- 

eidemia  degli  Oziosi  ,  di  cui  fu  principe  ,  ad 
aprendo  in  Napoli"  un  cnllegio  di  nobili  ,  alla 
cui  sussiitenza  provvide  morendo  con  lasciarli 
(Ulti  i  tuoi  beni  ■  Della  loeEteunia  aecR- 
deaÙM  fn  poi  pnneipe  il  duca  Ai  San^ìovan- , 
fii  Michde  Civiniflìa  morto  ranno  itftfS.N^ 
la  ma  frassa  ttk  a«n  e^i  compoite  varie  catn> 
meiUs  e  poetìe  liriche  che  gli  altri  ebbero  in 
pregio  ma  che  V  autore  getib  al  fuoco.  Seri»- 
U  anche  alcuni  ristretti  di  trsttatì  scientifici; 
ma  non  si  è  conservato  se  non  un  libro  di 
Ditcorii  recitati  neir  accademia  con  alcune  sue 
Leitm  dal  1^40  lino  airanno  che  cessò  di 
vìvere.  Ditesi  che  avesse  anche  composto  in 
buon  CBatìgliaiia  un  Parallrlt  ricco  dt  dottri- 
d  d  a  na 


(1)  Di  lui  vedi  iirincipilai^iiie  l'elogio  il  Ljinni* 
Cl««o  ,  1.  Ili  pa.lt  dtll^i  Pì^.c»tt«  étW  Edlrto  ,  e] 
il  dialogo  itW  Amu^zia  il  Torquiu)  TasiO  •  U^*lRt^ 
eia  latino  di  mr^cliino  gasto  Iccegli  Giuseppe'  BiniiM 
iccidefBÌco  Ozìoto  iraKiilto  i>.\  Toppi  dilla  moMcIb 
111  degli  Epigrammi  iti  Bittiita  stesse. 
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Hi  politica  Hèl  cardinale  Si  Ricfaéliéii  e  iel 
conte  duca  dì  Olivares.  Il  Concubleto  purntf- 
polet3iio  verso  il  1^79  istituì  in  stia  caia  utf 
àccadcmii  di  ijnella  diagli  O2Ì0SÌ  utile  alla 
na/.iiitic  ,  aglirandnsi  sulla  Alosoiia  naturale 
CDlb  scorta  del!"  esperi  e  nji  col  titolo  d' 
stig-""!  ,  |à  qii^lc  avei  per  impresa  un  cine 
bracco  col  inotto  di  Lucrezio  vestigi  hsirat . 
Fiorirono  in  essa  (senza  godervi  lik  pensioni 
òè  iinpie^lii  ne  gettoni )de' nostri  Ìl  Coinelìoj 
il  Capila  i  il  Pellegrino  ,  il  Sortoli  ,  i  due  gran 
fratelli  Andina ,  il  Buragna  ,  monsignor  Cs^ 
iRtnuelè  ,  il  p,  Uzzlrdi  i  eà  altri  iasqpli  let- 
terati fdretlìeri  (>)  •  Lo  net»  ipititct  di  fo> 
mentare  nra  le  belle  leitett  ora  le  abìenze  j 
^er  sold  nobii  desio  di  gloria  e  di  amor  d! 
patria  ,  animb  nel  iioitro  regno  le  adunanze, 
degl'  IncBgnìil  é  de  i  BÌKort/aiai  e  de  i  Ra»* 
vivitì  e  degli  Otturi^  oltre  alle  altre  nomina- 
Im  di  Napoli:  Ae" CoHcvrJi  e  àegFImjaicii  dr 
Pa- 
io Di  canr^edi  Gb:  Albo»  Éotrili  A  «W.  «a 
tur.  *d  g'fv,  pndmiiha  ,  «  LwnaidD  di  Cipu  ne* 
F.rnì ,  Cd  it  Omma  oigii  £%|-  •  mU'Jm^. 
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Pilermo  :  de^I  Vmìli  i""  Amalfi  :  degli  ^rtk 
ttMad  di  AnxtttenAe^ì  Spenairifti  e  degr/or 
twriad  delli  Soùctk  RossKiBse  :  degl'  Imogaiti 
«  impigrì  e  A^Caraggiiui  di  Bati  :  dqrio' 
M&i  <U  Annoile  dì  Abniizo .-  degl'  Infiammati 
di  Binato  :  degli  <4ih£ii:i  dì  Ttrauto  :  de*  /'r^ 
ìegrìni  di  Trani  :  ìe- Trarfermati  e  degli  ^'i.- 
(»'  di  Lecce.  Sotto  la  danomìnazione  degli  i'/^i'n- 
ni  r  accademia  di  Lecce  si  occupava  delie  ope- 
re di  Platone  ,  della  filosofia  di  Epicuro  e  di 
Lucrezio  dilucidata  dtil  Gassendo,  e  del  siste- 
ma del  Cartesio  (i),Non  trascurò  !a  bella  let- 
teratura ,  ma  nei  iem].<)  che  venerairi  Omero, 
Virgilio,  Orazio,  Dante,  Petrarca  ,  Ariosto  e 
Tasso,  commendala  le  poejìe  del  compatrietta 
Aicanio  Grandi.  Quale  ambiguità  di  gusto! 

Dì  Ik  dal  Faro  nel  itfss  aduowoDii  alcnni 
lettefst)  di  Palpnno  per  inooltram  fiellq  «u? 

^  d  3  dio 


(Il  In  una  [ftrcn  del  de  An^elii  al  mitchesc  da: 
Clutfià  Olii  irrorata  Dtl  1701  in  Lecci  le  ne  mani. 
(Hla  l'orìgtn  fd  il  piagttuo  .  Fjn'Jixsi  ■»'  '^79 
futllli  Oionlo  t  lUtgo  Cmim,  Ginsto  falmii  Aegt- 
lo  Manktl  ,  GitiiEpp*  irìi'A^fUf  Tofoiauo  Cliilaf- 
4i,  e  QiiMp^  Scnd. 
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dio  deir  Anatomia.  Essi  contanti  cke  il  pnvat- 
no  vi  niMteQCEte  nn  profeuoM  ad  itttvùot» 
della  giovsnth ,  tutto  il  Ai  pili  aupplivano  ge> 
oeroiameaie  col  proprio  dinaro  i  ma  poi  il 
chìrtirgo  ^alc^s&:irrE  Grasso  o  Gr.issia  contribuì 
al  nuntcmmenM  di  f^si  c>in  annuì  scudi  eia" 
quinta.  Questi  valorosi  ;ellatnti  del  Si per  ac- 
ni 3  se  li  eraro  no  di  sicceiui.  Paolo  Pizzuto  nel 
Jtì45  eresie  un'altra  accidemia  medie»  e  chi- 
rurgica; ed  il  celebre  jnaJico  e  chirurgo  Ot- 
tavio Calcano  nel  1701  non  arricchì  ili  pen- 
ùiHii  jili  accademici  ,  ma  fe  cosErui^e  ouove 
«ommode  fabbriche  ed  un'aula  mi^nifiGa  per 
le  idoniim  (1).  Non  altra  spìnta  cbe  ranuv 
del  «pere  «  della  patria  «bbero  le  altre  oeea- 
demie  della  ì^lia  degli  Aecai,  Kittxtii ,  Ag- 
ghiiKciaiì ,  AdJomttatati ,  Solirarìì ,  Medici  ,  Ec- 


pc  di  GreRotùt  e  Rvuo  plctmiiano  relJi  annocaxionl 
(ppoit*  ad  uof  «uiìoni  fin^itM  ìttipmu  nal  174^ 
In  PaltriLO. 


Digitized  GoOgle 


(  4^5  ) 

eltsiaiiiii ,  Animoji  r  S^ulnttrnaii  in  Palermof 
degli  Eiirii  e  deih  inti  dr'  FUomfi  in  Sicacui 
SI  :  degli  Offuscati  in  Girgsnci  :  della  Fucila 
e  della  Sftlla  in  Meulna .  Un  diploms ,  ana  di- 
vìsa ,  un  nome  era  degli  accademici  di  quel 
tsmpo  h  misura  dì  tutti  i  voti  f  siceome  de* 
nostri  magliari  e  dejjli  altri  greoi  ai  limitava 
r  ambizione  ad  un  serto  di  Bp|no ,  di  qiiercìi, 
di  alloro  ,  premio  di  tanto  sudore  e  tingue 
versato  nell'arena  Olimpica. 

Privati  Cittadini  furono  parimenti' qne^gene* 
rosi  uomini  che  sovvennero  abbisogni  ditantq 
accademie  profondendo  magnani  ni  a  mente  le  prò- 
prie  rìcclieize  o  a  racconfiere  scelte  e  copiose 

progetio  del  come  di  I.emos  idealo  sin  dj'  pri- 
mi lustri  del  Mcolo  di  formare  ne'iegii  ttu- 
dii  una  pubblica,  biblloteea ,  n  d*  Inti^irendere 
dispendiosi  vÌBg{;Ì  oltre  rEiiropa  pei  arric- 
chirle di  stranieri  prodotti  e  di  cognizioni  pel; 
legrine,  Tommaso 'Htccolfr  cH  Aqnina  nato  in 
Taraotonel  itfrfs  e  morto  in  Napoli  nel  1721, 
autore  di  molte  opere  in  ver^o  e4  in  prosa 
latine  ed  Italiane, e  dei  poemi  Ur/iciat  T.irfi- 
fiaae  f  (ri.iicdte  in  mi  cisq  T  accademia  degli  - 

a  d  4  Au- 
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'Aliaci  ,  e  diede  a  lutti  agio  e  liberti  di  far 
^  luo  della  sua  scita  biblioteca  (i).  H  celebre 
Cinieppe  Valletta  raccolse  in  Napoli  una  ricca 
biblioteca  in  tutti  i  sensi  per  soccorso  degli 
«udiosi  sema  altra  idipulso  clie  delramor  pa- 
ttiotico  ,  h  quale  ìiiiu  a^li  ultimi  tempi  ha 
fiitto  una  pane  rilevante  della  libreria  copiosa 
de'' geroliraini  di  Napoli  aperti  al  pubblicg  in 
^orni  deterraiiuti  delU  setnoiana  ,  padri 
deir  Oratoria  di  *■  Filif^a  Ner(  io  Falermo 
hxìb  la  ras  eoateoente  tei  mila  volumi  ili»* 
cerdote  plenutiaiio  FranccKo  Sclafagi  mori» 
nel  11^48  onorevdinente  rammemorato  dairia* 
veges ,  djJ  Mirciano  e  dal  Mongitoie  lottopo- 
ni-ndogli  alU  condizione  di  tenerla  aperta  at 
pubblico  quattro  ore  di  ciascun  giorno  ,  Di 
private  spoglie  si  raccoliero  le  famose  nostre 
librerie  ^egli  agostinijni  di  san  Giovanni  a 
Carbonara,  degli  Olivetani,  de' teatini  de' SS.  A - 
postoli,  de^  benedeiti[]i  di  Montecasioo  e  della 
Cava  e  di  San-Severino ,  rammeantt  eoa  ono- 
re dal  MabilloD  e  dal  Mootbocoa.  Il  cirdioal 
Can- 


itj  VnUne  l'udcolo  Mt-MurnH  <kU>Afli(M.  ■'  - 
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Cintelsio  arciveKDiro  dì  Ni^it-cba  cosgrin 
Umae  oecupossi  air  hcnuione  4f  ^  Cherki 
luo  Mminario ,  uiA  ancora  un  prezioso  muto 
di  atatue  e  medaglie  per  promovere  lo  studio 
delle  anticbiE^.  Il  cardinal  Brancaccio  con  lo- 
de ben  meritata  provvide  a' bisogni  delU  na- 
zione colla  nota  iibreria  stabilita  in  Napoli  in 
s.  Angelo  a  Nido  che  lia  sussistito  co  suoi  fon- 
di ,  ed  ora  wiio  gli  auspici  del  governo  .  Il 
cardinal  Casanalta  nati  in  Napoli  nel  i  tìao  e 
innrio  in  Roma  nel  1700  fondb  la  biblioteca 
Casjnattense  cbe  lasciò  a  domenicani  della  Mi- 
nerva ,  con  un  foi)do  di  quattromila  icudi  di 
rendita  pel  n^ntenìmento  di  due  Euhliotecatii, 
di  due  teojogi  e  di  tdtrì  kì  rel^ioù  dèi  in^- 
desina  ordine  ,  no  Italiano  ,  un  Francete,' 
uno  SpagnuolQ  ,  un  Tedésco  ,  aa  Inglete  ed 
un  Polacca  (t). 

Quanto  a'  via^  nìnn  wccdimÌ  ottennero 
dal  governo  i  K^llodati  Boccone  e  Cupani 
che  fi  «poKTO  in  tanti  paesi  ^  rigori  del  teiv 
no 


(t>  Rkkwd  .  DitiÌM.  StHn,  m»  I  ftM*-«  Ti. 
Hbwcbi. 
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no  e  della  stile  psr  illnitrare  li  stona  n&tiff 
rile.  Tra'  piti  illami  yiaggÌHtori  Italiani  me- 
rìtaoQ  (:ollocanl  j  fratelli  Vecchietti  Qi&mbat- 
dita  f  Girolamo  pati  in  CoKn»  il  pidn  fto- 
reatino  i:\ie  quivi  à  consume  con  Laurq 
Tania  (t)  ,  Giambattista  che  ebbe  per  mae- 
Siro  il  Telesio  ,  porse  piJi  volte  la  Persia  e 
TEgitEo  ad  istanza  de' pontefici  Ctegoiio  Xllf, 
Sisto  V  e  ClemenEB  VII!  ,  or  per  !ndurte  il 
Persiano  a  miiaver  ^uerr.i  al  Turco  ,  or  per 
conciliare  colla  chiesa  Romana  i  Copti  Ales- 
sandrini. Lo  studio  che  fece  nelle  lingue  orien- 
tali e  singolarmente  neirarjfiica  e  nella  per- 
siana che  possedeva  pcrftttaiiieiiCe  ,  gli  acqiii- 
yò  la  stima  universale.  Mori  Ìii  Niipoli  l'an- 
no idi9  sen/a  aver  lasciata  impressa  opera 
veruna  ,  e  solo  una  rflj^wae  dslU  Ptrsìj  so 
ne  conserva  mt  nella  libreria  Nani.  Girolamo 
morto  dopo  il  i6%'ì  accompagnò  in  m  ilti  viag- 
gi il  fratello,  e  dall'Egitto  recò  diversi  codi- 
ai orientali.  Scrisse  un  libro  dt  Anna  primiti' 
ve ,  et  SacTorum  temporum  ralìene ,  che  lo  sag^ 


(i)  Sì  Ti|gi  11  /rrrrM  di  Girotupo  pnbblicit*  da  fi* 

ntw  MoKlUthatadairiiiiiascbi  od  iobu  Vili .  IU>.  I. 
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ggttb  ai  rigori  «k II' inquisizione  e  ad  una  pri- 
gionia di  piii  anni,  da  cui  si  liberò  ritrittan- 
do  In  pregia  lOpinìone  di  non  avere  il  Reden- 
tore un  dì  prima  della  sua  jnorte  celebiats 
la  aolenre  Cena  Patinale  (i).  Intrapreiero  al- 
neao  cottofo  i  loro  viag^  (otto  T  ombra  de' 
poatefici  cbe  «ffidarono  i  loia  djsegnì  ,  e 
veriùnlitroente  «ip|iliroiio  alla  tpen  .  Ma  chi 
■pinse  Tavvocato  napoletano  Francesco  Gema- 
li Carreri  ,  e  chi  il  sovvenne  o  premiò  pel 
luo  terrìbile  Giro  dtl  Mondo  compiuto  da  Ini 
tolo  a  proprie  spese  felicemente  nel  itf^S  9 
descritto  in  italiano  in  più  volumi  ed  impres- 
so nel  1700?  Questo  letterato  viaggiatore  ac- 
cetto a'  compairiotti  pili  illustri  del  suo  tem- 
pii e  singolarmente  d  consigliere  Ornato  )Ja- 

pai  tc  i  suoi  f/fl^^/  ìT  Kuropa ,  "sfi  iiinoltrarsi 
pili  di  tutti  i  viaggiatori  di  quel  secolo,  e  dì 
vedere  la  inag|inr  parte  delle  lontane  rtgloni 
«he  detcrive  .  ^errl  la  patria  come  giurecon- 
-  sul- 


fi]  L'Erìtno  DI  &T(ltb  con  Iodi  mila  parte  I  drid 
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4ultOi-c(V>c  viaggiatore  ed  anche-Mme  «Miti 
,4a>  ventnricrp  I  neadp  militato  nel  £unow 
jeiia  di  Buda  tolta  dagl'imperiali  agli  Ottpipa- 

ni  che  la  difesero  sinp  all'ultiino  »ngue, 
,di  tanti  rischi  e  tanti  dispendii  ,  e  4Ì  tanto 
mordi  vfdino  e  descrìtto,  qual  compenso  ri- 
portò il  Gemelli?  Varie  testimonianze  de' suoi 
servigi  e  diverse  cgnmienda tizie  di  sovrani 
cui  ebbe  r  onore  di  appressarsi ,  ed  in  patri^ 
un  biennio  lii  uditorato  in  provincia.  Fortu- 
nato in  più  alineno  (;he  vide  il  sijo  Giro  del 
Mondo  applaudilo  e  rislanjpjto  più  volle  i« 
Napoli  (  dove  poi  se  ne  fece  anfhe  qel 
qn'  altra  edizione  con  prc£|zioi)e  del  riputata 
Matteo  Egizio  )  e  tr4daiti>  $nche  in  francese 
dal  iibnjo  di  Pq^igi  Sterno  (^aneaii  ,  e 
.1704  inserito  n«l  tomo  [y  della  raceplt»  df. 
yftfi.  es^uifa  in  Ini^ìlteipi,  come  aiiche  ìa 
pili  topù  del^  SmcoIu.  gtBtr^e  ile  Piaggi  tra- 
!>lc»ta  iid  irancese  e  cvn^inuata  dall'  abate  Pre- 
vosto .^I  dotti  Mte^HOli  del  Giarn^k  Jc'  /^.-fs- 

T»ti  Italiani  vjtervargiio        che  ii  GcmeElj 
nel 


(0  Nd  uuM  XXIV. 
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hel  pàrlir  di  Venezia  era  incorso  ìrl  alcuni 
irrori  ;  e  qgindi  sì  (fedusie  di  doverci  fidai 
ptKO  di  liti  allorché  rratra  di  paeii  a  noi  scff- 
Àosciatì  É  Mi  di  qaal-  i^a^ìatore  non  pub  ri- 
levarti qualche  abbaglio  d  ineianezz»?  Di  qual 
tli  etti  per  qaaAro  in  KcteditMo  *^iii«re  la 
Vita  critica  di  fidarci  wnta  v^na  cìuiufaj 
pi  qùdc'  pai'  aMerìni  che  non  'abbiati  ap^o- 
fittato  delle'  akruj  i!«)aiioiH?Feg{^ore  fn  ¥-M- 
■erzionc  del  non  tnd  abbastanza  pregiato  R&- 
lertton  rìgiiardo  ^1  Gemelli,  pretendendo  nel- 
la sua 'Storia  deir  America  dì  essere  stato  tth 
ilrifosrere  Ìl  quale  senza  nscire  dal  proprio  pae- 
se avesse  fimo  di  correre  per  tutto  il  ntauilo. 
Se  avesse  potuto  cià  asserire  con  qualche  fon- 
damento degno  della  sua  '  critica  ,  terremmo 
per  sicura  la  ma  accusa  ;  ma  egli  ciò  a^v«B- 
.taiò  leiua  prove,,  c  tolo  per  rinveriainiigliaB- 
xa  che  avesse  il  Gemelli  pKutò  cteguire  ■  un 
tant»  In&tli  cbi  ba -cib  invelato.  tiVìa- 

ùgne  filosofo  c  storico  Scozzese  quasi  un.  se- 
colo dopo  ì  Nè  anche  mn  slam  persuasi  che 
Gemelli  tutèo  ìl  mondo  vedosf  co'^oprii  oc.- 
cfai  ,  e  che  nulto  dwriue  iu}le.  altrui  lel^- 
EÌoni{  ma  ixm  T  avremo  mai  per  un  impano- 
re  fhe  msito  ma  fine  tffstta  dtl  pr^ù  patAt 
H 
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Kà  se  tUa  ft(M  cnunt  M  governo  mppA 
blon  il  paftiitUmc»  de*ptÌTatì,  la  scnoU 
VI  di  paia  io  grado  *Ìterandon  ,  e  calide  in 
fine  in  una  enorme  corruzione  di  guiio  i  Pib 
non  si  attinse  ne'gtecì  foiui  quel  vitale  omo- 
.  ré  che  ali"  elo-^uenza  cmservi  la  ianitk  ,  it 
brio  e  la  vaghezza  .  Deciilde  lo  studio  della 
lingua  greca  ,  e  sì  rallenib  l'ardore  del  XVI 
Kcolo  quando  T  Italia  tutta  parve  traiformata 
neir  antica  Grecia  .  Tutto  si  ttovh  tradotto 
in  latino  o  in  italiano  {  tt  ti  stimù  iuutUe  uno 
studio  che  piii  non  avea  lo  stimolo  della  cu< 
riosith  o  del  bisogno  per  comparire  erudito  • 
Pu6  dirsi  che  col  sacerdote  capuano  Giambat* 
titla  Attendalo  abate  dì  sia  Marcello  morto 
ìnfelicemenie  sotto  le  ruote  di  un  coccHio  nel 
I5p3,il  quale  iera  peritissimo  nella  greca  lii^ 
gua  e  nelle  «meotàlì  «  nelle  Volgari  moder- 
ile. conindasK  id  inteiùdini  l^ardùrt  perle 
grecite  lettere .  Enno  relìquie  del  lecolo  XVt 
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àiuliò  Ccare  Cipaceia,  FaUò  Colonnì  ed  al- 
tri himri  cllenkti  clw  àÓ'Atteadolo  wpRiv>^ 
visKro  ;  t  pubblici  nostri  diiubi  por  troppo 
noti ,  diedero  peso  maggìorè  all''  univértil  a- 
^ione  per  cui  in  Itaiia  languiva^  lo  spirito  del 
pissato  grecismo  .  51  giunse  a  tal  Kffio  che 
alcuni  nati  nelle  terre  clic  oggi  fra  noi  gre- 
dzzano  ancora  corrottamente  come  nelh  Gre- 
cia ,  sospiravano  ta  scuola  greca  .  1!  p.  Mes- 
santìro  Tomniaso  ;lrcudi  nato  nel  1^55  in  Ga- 
laiina  di  Terra  d'Otranio  querelavasi  in  uni 
Ì11.Ì  opera  che  uscito  di  madre  di  greca  prò- 
genie  non  ebbe  un  abile  maestro  nel  dotto 
lif^s^iò  luatnno  (1)  .  Ma  ijiii  domntìcó 
cKKi|no  ben  glorioM  c^i  d)bé  n  qiuldte  «ló 
maggiore  nato  in  Soletti  ìern  che  coiwerva  ìl 
{reco  idioma  aj^ena  lonbna  dalla  di  luì  patiìs 
iin  tniglio  .  accipreté  Antonio  Arcudì  ,  il 
ìjuale  longàmeittè  Ti»e  in  Ronu.é.vi  pubbli* 
^  nel  1(^8  im  libro  dedicato  s  Clemente 

Vili 


(i)  Vidin  l'ante^  brmatòni  Ìi.n**b.  W*  pncU 
i' Àrcadi  am  ^odotu  iw'optn  Aieùca  1*  e^uM 
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Vnt  IndMltto  Hijv  AK&eu'Yin  mài  BttoM 
InrevÌMio  greco  fCr  recitare  le  ore  caitonicb*, 
fiorivi  nelle  gteclie  lettere.  Un  altro  arcipie» 
te  ebbe  SoleU  in  FranccKO  Arcudì  imwto 
icovo  di  Nuwo  1!  dengnito  veKovo  SAtMa, 
SmniutUinUite  d'unni  qumatacin^iic  nel  1641. 
Senile  eletti  vettì  greci  (t)  ,  ià-  etModb 
tommaiUeclte  perito  neUe  materie  eccleuntl- 
ilié  irtiportò  in  latino  alcDoe  opere  greche 
che  le  ri|iiardano  ,  e  premise  una  prefidone 
{reca  al  trattato  A  Timort  Diviimmm  JuJUio- 
rum  dì  Giorgio  di  Alessindro  ,  siccome  eoa- 
titM  Leone  Allacci  (ji) .  ■ 

CoKantino  Sofìa^  a  cui  Pietrn  Lasena  dedi' 
£5  il  ilio  libro  de'  Vtrgati  ,  fu  a  que"  tempi 
accreilinto  prb&ìsore  di  lingua  greca  .  Ila  lui 
e  dall'arciprete  Antonio  Arfiudi  ajiprese  il  gre» 
co  il  La»ena  d'origine  francese  nato  nel  15^0 
in  Napoli  e  qui  educato  e  riputato  uno  itegli 
bUIÌ  nòitii  awocakì,  Moil  In  Roma  fiibtiote< 
ea- 


(■]  L'  Etttrco  nella  paiK  II  delli  Fimamc»,  ed  il 
Oas'o  ntU' iiw/,  di'  Pctù  Ctrì . 

(i)  Ndli  di..tib.  A  c«r£.H  .  m  hi  valart  U 
UauocclielU  t  l' Aifliico. 


.  Digili; 


C  4!5  ) 

Orio  del  cudinat  Francesco  Maria  Barberini, 
ilopa  di  ivcr  date  pienissime  pruoi  c  di  una 
▼MB  erudizione.  StBni|>b  in  Napoli  i  Vtrgati 
nel  1616,  in  Lione  nel  1^34  Homtri  Nipta- 
liei,  tive  de  aiolendo  /sr»,  in  Roma  nel  1^37 
il  Cleeuitralo,  dÌ»eriaziofte  filologica  intorno 
a  coloro  che  muojono  neiracqua ,  la  quale  ri- 
mase imperfetta,  come  in  essa  scrive  Gaspa- 
re (ie  Simeonibus ,  Lascib  inedita  c  non  li- 
mata V  erudita  opera  italiana  dell'  Amico  Gin- 
nasio Napo/iinna  ,  la  quale  usci  dopo  la  sua 
morte  in  Rom^i  nel  i<!4i  dedicata  al  cardinal 

adìdata  l'autore  .  Nel  Cleombroto  sì  ledono 
i  titoli  di  altre  sue  opere  non  impresse ,  àah 
una  dissertazione  sulla  lingua  greca  recitata 
'  neir  accademia  Basiliana  de  Phratriit  Graecortua, 
de  Hehone  ,  de  Riinroiie ,  de  FigBaa  Koniaw 
TMi,de  Salaputiìs ,  ì  PramnieaH  dì  Archila  con 
noie  ,  ed  in  italiano  un  opoicolo  delle  l^re- 
te  petdche  (ij* 
Teniy  9  e         ,  Tra' 


^t]  Di  hi'  vedi  j' Eriuco  ,  il  CnnM ,  II  Toppi ,  ^ 
Nicsiltmot 
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Tra'  Siciliani  che  coltivarono  con  partico- 
lare ardore  il  greco  idioma  ,  nitriti  che  si 
prescelga  Ìl  dottiisimo  gesuita  Giambattisti  Giar- 
tint  nato  in  Piìetmo  nel  itfoQ  e  morto  nel 
itf73  nel  GoUe^D  RoDUno,  dove  vis»  ed  la.- 
tegtA  molti  anni  fdatemuica,  filoioiìa,  teolo- 
gia e  lingm  greca  >  Alla  perfetta  o^niziotie 
che  di  qileita  ave*  ^  «ctopiùti  ^ebraica,  k 
caldaica  >  la  tirìaca  e  F  arabica  ;  pei  la  qiiul 
GOia  venne  da'  poniefìci  aHoperato  nella  ver> 
sione  arabici  della  sacru  Biblia  ,  ed  insieme 
col  Kirker  e  col  Maracci  ed  altri  dotti  uamì- 
tii  a  dichiarare  alcune  ìscriiioni  arabiche  tro- 
vale in  Ispagna,  Portò  ancora  da  Chio  il  quin- 
to ed  il  sesto  libro  di  san  Cirillo  alessandrino 
mi  vangelo  di  san  Giovanni,  de"  quali  si  vai- 
fc  Cornelio  a  Lapide,  e  mentre  si  accingeva 
0  ]iLi!iblicarli ,  fu  da  altri  prevenuto.  Oltre  a 
molte  altre  opere  riferite  dal  Mongitore,  com- 
pose ìl  Giattìiti  molte  tragedie  latine  :  cioè  il 
Lreiu  filonfo  pubblicata  in  Roma  nel  i6i^6  e 
tradotta  in  italiano  da  Niccolb  Biffi  ;  Ci^res 
che  H  reciti»  cinque  volte  nel  ■eminario  Ro- 
mano Dscìta  nd  i€€ti%Antigei»  nel  itfìTrjed 
•Atism»  AagKM  Bel  ,i«a  .  Leone  Allioci 
-  9»^ 
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mentova  il  Belisario  ,  s.  Ida,  Tioddirio  e  ». 
V,n4r'J^  CO- 

Ma  questi  non  molti  ellenisti  ed  altri  de*' 
^aali  sotto  altri  Reticoli  si  i  latta  menzioDC , 
non  tettano  per  gareggiare  per  numero  e  per 
eceellenza  eoa  quelli  del  XVI  secolo.  In  Na* 
Ì»li  vi  vdle  tntio  T  amore  per  h  greca  anti- 
chitk  e  ratto  il  'patriotisnn  deir  ànzilodato 
Giuseppe  Valletta  per  indune  nel  lòRa  il 
maichese  de  It»  Velez  viceré  a  tlst^ìlìre 
oeir  università  la  cattedra  di  lìngua  ^eca  (3). 
Ed  a  tale  oggetto  il  benemerito  cittadino  fe 
venire  da  Brindisi  a  proprie  spese  iT  sacerdote 
Gregorio  Messeci  dottissimo  in  quella  lingua 
ttl  pari  de' mi  gl'ori  Italiani,  per  cui  opera  ri- 
sorse fra  noi  tate  studio  nella  fine  del  secolo, 
e  si  rendettero  in  essa  cospicui  tanti  valorosi 
letterati  ,  fra'  quali  1'  Aulisio  ed  il  Gravina 
gik  mentovati  ,  ed  altn  che  ornarono  it 
XVIU  tectdo . 


(l)  Altw  nxgidie  t  coninudlc  del  Qiattinl  doiiMia 
Indite  che  n  ncinvano  dagli  alBDDÌ'di  qael  Collegio. 
(1}  Bulifas  Ltiim  Mmtrtbili . 
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Anche  il  credito  che  presero  in  Italia  le 
lingue  orìeniuti  ,  contribuì  a  scemare  il  no- 
.stro  fervore  per  la  greca.  Cominciò  da  allL>- 
ra  a  regnar  nell'  orbe  letterario  1"  illusione  che 
ogpidl  prevale  ancora  in  ceni  passi  ,  di  am- 
mirar come  dotto  ,  pili  di  chi  possiede  inge- 
gno >  giDto,  dottrina,  etaókìoae  ed  eloquen- 
XI ,  un  nomo  che  npeue  leggere  alcuni  aìh- 
betì  esotici.  Da  >Ilon  gr Impostori  leiteraiìii 
facendo. e^o  a' veri  letterati,  ominciaron»  a 
barbottar  gravemente  parole  fenicie,  cinesi  , 
etiopiche ,  del  Pelvi ,  del  Ti'uet ,  e  a  dedurre 
colla  Eimilitudìne  di  qualche  sillaba  tirata  con 
gli  argani  da^  dizionari!  antipodìci ,  etimologie 
capricciose  accolte  di'  lavii  con  aperti  cachin- 
ni e  piacevoli  ironie ,  le  quilì  venivano  dagT 
iinsjriitori  feriti  scaltramente  diisimulate.  Da 
allon  i  biblici  santi  libri  altri  volta  con  so- 
biiet^  ed  energia  tradotti  felicemente,  siscoD- 
ciarono  eoD  nuove  inupide  è  dilondute  vei- 
(ioni  acconipagiiate  da  comeati  e  ricalate  che 
alla  fin  iìne  «mó  morte  con  gli  autori .  Vine 
Bllora  certo  Calabrese  cbe  ftcei  viag^  per  P 
Europa  a  speie  altrui;  Ae  credeva  ly  euer 
{«eia ,  peicU  warabocchiaTa  reni  clie  facea- 
m 
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no  piet^  da  lui  ioìo  ammirati  ed  ant^m* 
sii  a  quelli  del  l'asso  e  de11Mrios-LO  ;  che 
era  ignoTaniisdmo ,  e  si  credeva  filosofo  e  tei>> 
log»  ed  il  migliore  iiiter[nete  de'Salini  edaU 
tri  libri  Biblici;  che  mescohva  nv'raoi  cano> 
vacci  diverse  lingue  e  volea  dare  ad  intende* 
re  che  egli  le  possedeste;  cbe  pregava  i  let* 
tersti  a  citarlo  nd!e  Iwo  opere  ed  a  scriver* 
gli  lettere  lodative  per  pubblicarle  egli  stesio 
con  modestia  uguale  al  sapere .  Chiamavasi 
Aotooio  Marraffa  (i)  ,  che  nel  ^VIII  ebbe 
nel  soo  paese  senatori,  e  ne  rinnovarono  la 
folliti  e  la  ridicolez^^a .  Insomma  il  plauso  ri- 
porlsto  da  un  nobilissimo  drappello  non  folco 

speei  ilmenle  dopo  il  1611  istituita  che  fu  di 
G^eg^^io  XV  la  congregazione  Propiig.tn.-fj 
Bidt  a  cui  fu  aggiunta  una  stamperia  rìi  quin- 
dici caratteri  copiosi  di  diverse  lingue;  inspi- 
ib  agrimposnm  la  bratna  di  utuparne  lespo-. 
glie ,  e  r  Europi  pCr  qualche  tempo  confusi) 
Beli»  moltititdiiM  la  verid  e  k  mucben . 

«  e  3  Non 
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Konpmanto  usciroao  dalle  nostre  regioi^ 
Varii  letterati  che  seppero  foDdatuneote  le  lio^ 
gue  dell'  Oriente  e  del  pili  remoto  Occidente 
■nenia,  siccome  a[^ritce  dalle  opere  che  la- 
te taroDO.  Senza  contar  fra'nostrì  1'' ebreo  «fi- 
venuto  cristiano  Filippo  Aquino  originario 
di  Napoli  ma  che  nacijue  in  C^rpentri*  e  vìs- 
se m^ltt  anni  in  Francia  ,  e  fu  professore  di 
lingua  ebraica  in  Parigi  ;  nè  fermandoci  sulle 

cineii,  greche  e  latine  ftitie  in  morte  della 
niJrcliesana  di  Brienza  ne!  mausoleo  erettole 
nella  C.s.  Pr./.>,.,  de"  gesuiti  (■;,■  ci  cnnten- 

in  Abruzzo  citt-riore  mm.>rc  osservante  teo- 
logo e  professore  di  lingai  ebraica.  Avea  egli 
ne)  téi7  itaropato  in  Roma  xin  lìiùoajrìo  .E^ 
iraico-iitiao  ,ed  ivi  ancori  nel  ì6^l  pubblici 
in  quattro  tomi  la  (grande  opera  delle  Concor- 
dmze  Ebraickt  de'  Liirt  Santi ,  Ai  cui-  con  gli 
anni  sempre  pih  è  cretcìuto  il  pregio; ed  una 
nuova  edizione  te  n  è  &tia  in  Londra  nel 
1749 


(i)  Panini  puUodo  M  Conii  d'OSatt. 
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i'?4Q  CO'  ^'">  ^  >  doitì  udiuÌdÌ  clie  lavor 
ricoon  poco,  mena  dì  mezzo  secolo  in  Ro- 
mt  «Ila  celebre  venione  arabici  delk  Biblii, 
fu  1' aquilano  Antonio  dell' Aquila  minore  ri- 
formato di  san  Francesco  ,  il  quale  vi  sì  oc? 
cupò  dal  16^6  3l  1671  .  iùgìi  pubblicò  ne) 
161,0  in  latino  nella  stamperìa  di  Propaganda 
le  sue  nuavf  mrtcJUhe  Iniruikai  della  lingua 
arabica  ,  Il  gesuita  Francesco  Antonia  de  An- 
geli: di  Sorrento,  il  quale  dall'India  ove  an- 
dò missionario  passò  nel  i6a'2  in  Ktiopia  ,  0 
si  conciliò  l'amore  degli  Abissinii  ,  fra*  quali 
visse  diciotto  anni  ,  e  mori  nel  1613  in  Co- 
lella  villaggio  dell'  Etiopia  ,  tradusse  diversi 
libri  in  lingua  etiopica  agacnse  ,  tra'  qu.di  t 
cominentarii  del  Maldonaio  sugli  evangelii  dì 
nn  Matteo  e  di  lan  Luca  Cs).  Alfonso  diA- 
lagnna  nuche  gniuta  nato  in  Napoli  nel  15B5 
e  [uorto  nel  collegio  della  ciii&  dell' Auqnzio; 
ne  nel  Paraguù  l*ai|no  11(39, coiRpote 

e  e  4  pu» 


<i]  Toppi ,  Tlrabmcbl. 

d'  Al^^bo  ,  Soiadlo  Srrifh  S-  t. ,  U  Tcfji , 
l'AfSitto. 
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gua  {juarana  un  vocaiolurio  ,  le  panicele  ì  1^ 
rego/e  della  cosiruziunr ,  e  nelli  medesimi  liiw 
gua  alcuni  sermoni,  i  dialoghi  dt  Sacramiati  , 
t  di  altri  miilfri  dilla  fede,  ed  alcuni  inni  su 
di  essi  (.).  L'altro  gesuiti  I^njzi.,  Arc.mone 
barese  nato  nel  1^14  andito  ni^lle  l[nlie  Orien- 
tali apprese  in  Goi  la  lingua  di  Canara,  e  com- 
pose in  eisa  vani  iermonl  per  istruzione  di 
que"  popoli  ,  che  s' impressero  in  Rachol  nel 
coll^ìo  gesuitico  nei  \66i  ,  ed  un  commcata- 
tÌ3  del  pargiàorio  ìmptetio  nel  i-^ó^  (3]>  Da- 
gli ttorici  de'  teatini  il  Silos  ed  il  Vezzoù  e 
dal  MazzncclielU  e  dall' Afflitta  si  ranuneota 
un  altro  nuuianario  che  li  trattanoe  !n  Go» 
otto  anni  ,  àot  'A  teatiao  Antonio  Ardizzoae 
Spinola  irato  in  Napoli  nel  itfng  e  qui  morto 
decrepito  nel  idp9  ,  Da  Gol  fu  egli  inviato 
a  Lisbona  nel  1548.  e  vi  dimorò  sino  al  tóèo, 
e  vi  fondò  la  prima  casa  del  suo  ordine  col 
titolo  di  Santa  Maria  della  Provvideozi .  £gli 
pe- 


(0  I  Mpnccìtiii. 

(i)  PuUdb  dtirAtcanoM  II  MnnKibdll ,  i  So- 
tulio,  l'AIffitn». 
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però  Mtìae  ia  portoghese  il  itrmoae  Jella  /»■ 
era  Coimnuàeite  che  recitò  nella  wlennitti  dtl 
C»rput^amiiii  nel  1^45  in  Goa,  e  lo  pubbli- 
ci in  Usbona  nel  1^48  .1)  .  Vi  Hampò  td- 
tK«l  un'onzioae  portagbete  per  la  nexìn  ifi 
don  'Giovanni  IV  nel  i  ^49  dedicala  alti  ro. 
gina .  L'altra  opera  che  vi  t' impreue  né!  itfss 
recitata  nella  medesima  lingua  nella  rea!  cap- 
pella il  dì  ai  é  dicembre  del  1548  ,  a' inti- 
tola SoMdadei  da  India  maaìfea^lat  ri  MagtsO' 
da  de  Portagal. 

HI 

Elcjtttnta  sciolta  r  Irgata, 

Ma  visibile  fu  T  alterazione  delle  scuole  di 
eloquenza  e  di  poesia  sin  da'  primi  anni  del 
secdo  ,  perctiè  la  gioventb  cangiò  di  precet- 
tori. 


(1)  !l  lungo  titolo  dì  Kto  intero  ■  cotkHo  iI  leggt 
imIU  Addìzwil  del  NIcodcnio ,  ni  Incamincia .  Strm^Q 
àd  Stgrtia  CmmniXi)  jut  114  MrirafcliiaiiM  1  Frlmt-. 
tUI  St  di  Gat  pHgtH  «  Pa4rt  Dtm  Asinia  tee. 
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tori.  Non  fih  direuero  alla  faconda  uplema 
le  tenere  ménti  un  Majo  no  Monopoli  un  Poni' 
ponio  Leto  .no  Anrìspa  un  Valla  un  Filelfo  un 
Guarino  un  Parrasìo  ed  altri  indgni  fitolagt  9 
graniitiei  da'secoli  precedenti.  In  tutta  V  En- 
topi  pissb  la  gtovénth  aderudinì  ne'domeui« 
ci  collegi]  relìgiusi  e  dngnUrmentede'gesuitit 
Quindi  nacque  ,  come  Paolo  Kollì  scrine  al 
Voliaire  ,  ehe  le  belle  ani  degenararono  e  si 
smarrì  la  via  dA  gusto  ,  Veramente  non  pir 
che  avesse  tarlo  Jlicone  di  Verulamio  in  os- 
servare  (i^  che  ut' colkgii  gl"iiigegiii  s'incep- 
pano e  s'iin^iicciolisconr)  c  qiuii  mai  essi  non 
si  elevano  all' origin.ili.h  die  giova  alle  scien- 
ze ed  alle  a,:i  e  fornisce  al  inverno  uomini 
di  st^EO  formati  per  T  ardua  sapienza  politica 
ed  economica  ,  donde  dipende  U  pubblica  fe- 
liciti e  là  gloria  de*  buoni  principi .  I  religio- 
|i  dìvKijiti  per  umili  collegii  padroni  delPe- 
dncwtope  della  ^^oventb  europea  ,  e  persuasi 
non  men?  ijell' inMibilirìi  di  Aristotile  nellf 


<■)  Nat  libro  del  fnffia»  dilli  iihoti  dhlm  ti 
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cote  fUicbe  j  cbe  4dla  giusdz»  dì  (omnerp 
un  Kffuì  parti cobre  dentro  del  regno  tteno 
de'  tovratà ,  potevaao  mii  ivritrla  agli  ttndii 
per  un  sentiero  alieno  da'  l)ro  sistemi  subdoli 
o  erronei  ?  E  cbe  potevano  poi  inse{^arle  che 
d^no  fosse  dì  quella  classe  generosa  che  & 
corona  ai  troni ,  psrcbi  divenisse  fecondo  se- 
menzajo  di  polìtici  grandi  di  magistrati  pro- 
fondi e  di  celebri  capì  lani  ?  Il  volo  delle  atjui- 
]e  sì  apprende  dolile  aquile  :  i  collegii  allora 
proH.issero  colleglli. 

Mi  furino  poi ,  come  licnnì  pretendono  ,  i 
rinfilisi  c  con  isp^cialiih  i  gesuiti  ì  corruttori 
del  gusto  neir  eloquenza?  Quell' emulazione  da 
essi  accesa  e  fomentata  scortamentenellescuoly 
collegare  de  iìnti  iniperii  cartagìneii  e  romani, 
poteva  mit  nuocere  ■  ravvisare  le  vere  bel- 
lezze greche  e  latine?  A  creder  mio  il  male 
cbe  essi  fecero  fu  di  accendere  4  Ielle  favil- 
le di  nobile  emulazione  per  farle  poicii  ad  aiv- 
tratto  euingnete  nelle  contese  A^óHtri  edellq 
ehìmere  che  divorano  nil  vacuo  le  icconJe  inteo' 
iteai  .  Simili  delttìl  cancellavano  in  un  mej^ 
le  grate  immagini  del  bello  impresse  ia  piìi 
■noi  neUe  meoti  Rovinili  da'versi  diMa  on* 
edi 
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c  di  Fiacco ,  da' racconti  di  Livio  e  dalle  arin- 
ghe di  Tullio.  Del  resto  ebbero  i  gesuiti  ,  i 


la  corraiione  ,  sebbene  la  maggior  parte  se- 
guine Incorrente  delfet^  che  gli  rapiva.  Che 
K  erano  etti  discordi  nelP  eiezione  ^1  proprio 
Itile  I  potevano  accordarsi  tatti  ad  integnar 
la  UiavaganEa  e  la  gonfiezza  ì 

Altronde  venne  il  contagio  •  Li  timidez» 
di  tanti  cioqueceatisti  imitatori  servili  del  Pe- 
trarca produsse  ne*  fervidi  ingegni  un' avveruo- 
ne  alla  nojoia  languida  monotonia  e  nn  àed- 
derio  di  maggior  vivaciii.  S'implori  il  soc- 
corso di  un'  urte  ralHnata  per  trovare  le  squi- 
sitezze che  non  presentava  li  natura  .  Ciò  che 
mosse  Asinio  Poltione  ,  Lucano  ,  Stazio  ,  Sene- 
ca ,  Claudiano  ,  a  dipartirsi  da  Cicernne  e  da 
Virgilio  per  correr  dietro  ad  uni  sin  sublimi- 
ti gigantesca  ;  trasse  ancori  ulvolti  il  gran, 
Torquato  stesso  a  spirgere  nel  suo  poema  due 
D  tre  acutezze ,  di  cui  i  contemporanei  o  non 
riderò  o  non  vollero  vedere  l' eccesso  .  UGiia- 
vini  tutto  volte  dite  studiatameotei  ed  il  dis^ 


barnabiti  ,  i  sommascln 
pie  non  pochi  scrittori 
wbrii  puri  eleganti  eh 


padri  delle  scuole 


ed  in  verso 
lontani  dai- 
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M  con  aria  rroppo  seducente  eleganza  :  Apet- 
to  il  leatiero  cortervi  a  prova  il  Grato  ,  Ìl 
Veniero  ,  il  Zoppio  ,  cento  altri.  L'artificio 
rJicotte  ammirazione  ,  e  ominciò  la  bella  sem- 
pre Dotùle.  semplicità  Virgiliana  e  la  Petrar- 
chesca aoavid  e  l^giadria  a  parer  negligenu 
c  ianguidezza  :  aàii»  gtiisa  che  accanto  a  ima 
vivace  porpon  e  ad  nnvjgonuo  carmioiopef 
der  lembn  il  primato  un  gentile  fngptiva  co 
lar  di  n»a .  I  dominatori  de'  nouri  pieri  vi 
■parsero  ben  presto  la  hna,  e  le  opere  dd  fe- 
condissimo Lope  Felice  de  Vega  Carpio  ugual- 
mente  ammirato  in  Francin  ed  imitato  nelle 
gonfiezze  e  ne'tàUi  brillanti  ,  piti  che  nelle 
bellezze,  da' suoi  compatrioiti .  Imperciocché 
Congora  tulle  di  lui  tracce  pìU  ardite  vaneg- 
poi  qnui  sempre  nelle  canzotù  pindariche 
é  nel  PoH/am  (ij  f  e  Quevedo  in  t^  oc> 


(i)  O^gi  qatao  ì  l' avviso  non  loia  ddU  sobiia  Iu> 
lii  e  della  FcincU,  mi  della  Spagna  saggia  ad  impir. 
Itale  che  nnaiia  1  raoi  Poeti. non  Avinimm  1  M. 


etnea  Garda  da  la  Hama  cbt  da'  mai  adBi'  e 
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Eoircnza  nlli  svelata  usb  Io  stile  culto  ft),  i 
!olo  di  soppiatto  col  nome  di  Francìjto  dt  ù 
Torre  pubblici  un  picciolo  volume  di  poesie 
piU  sensate  ,  parendo  di  avec  rossore  dì  non 
delirar  sempre . 

Mentre  ogni  cosa  invitava  l'Europi  alla  to- 
tale corruzione  del  gusto  ,  sette  anni  dopo  di 
I.ope  nel  njcque  in  Napoli  Giimbatcista 

Mirini,  il  filile  diuci  anni  prima  dell' iscessa 
Lope,cioè  nel  1^25  ,  rerminò  di  vivere.  Do- 
tati entrambi  di  raro  iiig-giio  ,  di  straordioa^ 
ria  fantasìa,  di  poetica  eloquenza,  di  numero 
Rorrevole  e  di  una  pìiicbe  OvìdianS  felìcidlilt 
tùVta  esprimere  troE^elegantementefentram- 
U  altfcsl  intemperanti  t  fertili  senzt  modo ,  c 

 P'"  _ 

■(/  itadtlm  dt  U  Htmiumt*  .  E  chi  (scoiteli  lenu 
lidtTc  an  nama  ciiC  Oia  aficiman  pntiblicimenie  (  come 
additai  nel  ionio  I  )  cbc  trovava  piti  pouia  inijoatiro 
pagine  di  Lucano  che  in  tolta  Virgilio  ?  Ho  nomi  cbt 
aminin  GooBOn  nel  Fci-fime  I  Cit  n-lla  fine  del 
XVin  itcolo  Bangoitggb  ^11  mito  piti  di  ani  fiataf 
Cb(  nella  tm  Ktjiui  bi  datt  tvidaul  pnui**  di  SÙut 

(i)  Caù  ^iMnanA  iltcuiioaii  11  gnute  ttìU 
4Mnitìni. 
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ài  una  voha  osceni,  conobbErsI  per  fjma 
e  stimaronsi  a  vicenda  (O-^li  il  Marini  l'O- 
vidio per  intemperanzi  eJ  il  Vega  per  istra- 
'  nezze  fra  gì"  Italiani  :  fu  il  Vegi  nelle  Spagne 
rOvidio  ed  il  Marini  esagerato  :  furono  en- 
trambi acclamati,  lo  spagnuolo  dentro  i  Pire- 
nei ,  il  napolitano  dentro  le  Alpi  e  nella  Fran- 
cia,  come  principi  de' poeti  della  loro  ei^  .  Lope 
più  generale  abbracciò ,  oltre  alla  poesia  lirica^ 
epica,  burlesca  e  pastorale,  snche  la  rappre- 
sentativa ;  il  Muinì  iton  Attese  ti  teatro  .  Ma 
colla  Jertaaltta  cta^rtaia  Epopiia  Tragica  il 
Vega  rinnovando  la  ikvola  Icaro  {vetne  con- 
trapponi     imniortale  Torquato,  iHosio  da  ud» 

(I)  Lopr  gì' Indlrìiib  nna  Ititera  ptcncin  alla  coni' 
tetJia  firma  ,  Ftirtsa  f  l/lugn  ,  «Ila  qmle  lnHrl 
Bncora  nn  frammento  di  un' «cinga  pcKitoiia  inlilolaii 

Anaraiydi ,  rome  ncconia  l' eludilo  don  N'co!»  An. 
tonio  riconosctndo  Rei  Mi.ini  iam>nam  li^Lr^m 
jw"/;"  porr^m.  R^ca  stupu.e  ciù  che  ho  ultinumetne 
udito  dire ,  cioi  che  il  celebre  lig.  Andre:  mosrraioab' 
bla  con  taluna  di  non  aver  conotclaio  I'  amor  dttl'^ 
ifair .  Con  cib  un  «radiM  cui  avlvtnalc  motmitbbt 
di  mal  conoscete  tltnd  Lof*  i»  Viga  *  ÌOB  Wnltl 
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curiosa  ragione, cioè  perchè  nelh  GerutaUmne 
Uberau  non  avea  il  poeta  Italiano  ima  menzione 
degli  fipagnuoli  .  La  Jtrutaltm  rimase  naa  ap- 
pena dimeaticala  tnclie  fra'iutri  iniieme  con 
gli  altri  poeinì 'epici  idìiukì  '^IdAo  e  la  rir" 
de  la  AlitauleBa.  Al  cOQtrarioil  tr^ipoce* 
kbfc  AJmu  del  Htrini  cone  per  TEnrt^ 
andimente  accòlto  ed  applaudito.  Ed  oh!  T 
oveue  raatore  ,  anjuendo  P  avvito  del  &1110- 
•o  cardinal  Bentivi^o,  purgato  dalle  okcuì- 
là!  C^ì  N  leggerebbe  ancora,  ad  onta  diva' 
rie  &l$é  iniinagini  e  moitruoie  metafore  che 
vi  M>no  ,  come  ad  onta  di  alcune  turgidezze 
di  Stazio  e  di  Lucano  leggonsi  la  Teèaide  e 
la  Fariagliaì  e  sarebbero  molto  più  conosciu- 
ti i  tratti  di  gran  poeta  e  d' ingegno  cospicuo 

che  si  scorgono        Adone  da  chi  non  confon- 
de per  tradizione  Toro  e  Toricalco  ma  gli» 
ditttngnere  per  intimo  senso  (1). 
Fa  qvì  mettieri  lipnere  gli  evetid  prioci- 

  P*- 

([)  ^vìt  nmmtnnni  il  Ictton  <lclla  j^ica  discriiio* 

M  del  {ole  che  sorge  del  suo  palazzo  biti  tenta  colp^ 

voti  ardlieize  dal  Muinl  ne!  canto  1  .  Paola  Raill 

ncn  a  tono  k  comendb  al  Voltaire , 
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ptli'delk  vita  del  Mirini  ì  Basta  ricorrEre  al 
UC  ctnio  àelV  AJoitf  ove  trovasi  leggi  odiarne  li- 
te ilì^ntB.  Chi  pra  altro  ignora  gli  applauii 
dt  hi  rìcevnti  i»  Rami  ove  fu  principe  delT 
accadecDia  degli  Umarùti  ,  io  Torino  ove  fa 
«monto  coT  abito  di  eaviliere  di  s.  Miurizio 
e  s.  Lezuo,  ià  Ftancis  ove  poi  ne]  1^:13  sì 
Uampb  VAdaàe  ,  eneodovi  egli  anrlitn  nel 
1^15  a'preniaroB  inviti  delb  regina  Margine- 
rita  che  ritcovb  ettiiitA  ,  ed  avendo  nella  re- 
^na  Maria  acquistata  una  niiova  protettrice^ 
per  la  cu!  influenza  conseguì  una  pensi  .ne  di 
scudi  che  si  accrebbe  inli  sino  a  due- 
mila? Cbi  non  sa  le  tre  contese  che  sostenne 
co*  letterati  del  suo  tempo  ,  che  produssero 
tanti  libri  polemici  oggi  sepolti  mlb  polvere? 
La  prima  fu  la  pih  ridicoli,  n^lh  qunle  ebbe 
torto  ugualmente  il  MarinL  nel  premiere  in 
un  componinientd  i"  idri  di  Lerna  pel  leone 
Nemeo  uccido  di  Krcole  ,  e  i  di  lui  censori 
nel  menar  t^iiti  scliia.iiwii  per  sim  le  fredJu- 
ra  e  nel  dir  poi  essi  medesimi  tanti  spropoii' 
ti  maggiori  ,  La  lecondi  fu  fih  che  lettera- 
ria ,  anzi  tragica  e  barbara  e  vcrgogooia  pd 
Muitola , 
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Che  )Ba  ragian  am  sciUrraio  ardigm 
SifeitJer  volle  t  ditpular  voltarmi  0)  i 
Issa1endo]o  peri  <la  traditore  e  scaricandogli 
«ontro  un' archibugia»  i  e  gloriosa  pel  Marini 
clic  intercedi  raagnanimaniente  pel  traditore, 
e  gli  salvò  la  vita  vincendolo  pèr  genenuid 
cime  per  ingegno  Ìl  superava  .  La  terza  clie 
ebbe  col  cavaliere  Tommaso  Stiglisni  ,  riesci 
parimenti  comica  come  la  prima,  perchè  que* 
l}à  diplnw  r  emato  come  ptteiimnot  e  ^neffi 
iìpion  lui  coBM  gafit  (g)>Hoii  ìidmianM  n«* 
Celsarìo  II  parlar  ddk  iwdM  nw  oftte  pMtÌ< 
che  ,  '  a  della  Di<int  Saert  in  fton ,  -  perchi 
non  vi  k  chi  ncm  le  ctmotcBt  e  te  ne  tton 
1U  dinoto  nel  T<^  •  iMlMi«)deiiio^-l«ici«> 


(0  Aintasmlt  snw.  Se. 
(1)  DtM  h)  Si^IbDd  m1  «ma  N**Mt 
J«  fiiMtf  Jlww  t  fi*  It  mt.  vicim 
yiv  il  FtttÌMim  fé  turmiraiit  mtmtfm. 

Orti)  nlirmtntt  H  Ctxnlin  Mtriu, 
ftftt  iwU  ,  MÌ£e  *>«  ttmim, 

lì  Maiioi  parla  di  1i>l  iiiIIM</i»»  cin.  IX: 
.    Qimdt  MIO  fuor  it      caviinUt  luft 
iinw  diftrmt  t  fiiafful*  un  gmf»  . 

ti  fBHgahb  MCDia  -mllt  lai  pugniti  Smtfit  > 
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ma  altresì  dì  far  parola  ieiV  ineredìbil  numfr~ 

ro  de'  suoi  lodatori 

eccessivi,  fra'  quali  vi  fu 

chi  compose  delle 

nuove  poetiche  ricavando  gli 

esempi  dalle  di  Jiii 

rime  (i)  ,  come  ancora 

de'  suoi  imitatori 

e  rradutiori  (fl)  .  Basteri 

indicare  che  quasi 

tutte  le  accademie  delle 

ali'  amena  letteratutj  per 

partecipare  della  su 

a  gloria,  e  divennero 

riniste  .  la  prova  del  delirio  che  le  stravolse 
può  servir  d'esempio  l'elogio  che  gii  Otioà 
fecero  comporre  in  onore  di  Giambattista  Man- 
so  da  Giuseppe  iiaitista  (3).  Vi  sar^  però,»' 
nostri  giofni  un  altra  m.  Michaut  fornito  <lel 
dì  lui  Gorag^o  per  leggere  ille  battiture  de^ 
TiiaboMiù  ed  alle  concordi  fùchiate  deiritali» 
tnttSjche  ù  avvisi  di  citar  com'egli  teee  una 
■f  f  a  triH 


(ri  11  m'àko  Fei<eri^a  Mcnnini  cowpmt  il  RliMf 
Ji/  Jin-iio  riduce r.duns  [i  peiftiloM  «H'tpoc»  <tcl  Marini. 

(Il  Lj  Sij,ip_!  a-gh  ;>7Mo((«i  fiilradom  io  vtiti  eroi- 
ci in  gintni  iì\  siciliano  Prcscimonio  csech'o  d' anni 
iS  compiliti ,  e  l' impTcne  in  Pattrmo  nil  ityi  • 

(}).  La  tWriic*  it  Toppi,  Bd  lactmiiacli.  I.  B.Mm. 
■o  ttmf*ru  4*iiu  «m  mnia  |       Wwn  naonto  prr 
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traduzione  letterale  di  qiislcltc  altro  idìllio 
Selli  Snmpogtìa  del  Mirini  ad  ogg;tIo  di  A« 
iJfj  dfl  genio  e  della  poetia  iialUaa^  Di  gfazil 

qua)  nisiro  libro  (  dojKt  la  fondazione  dell' 
Arcadia  di  Ruma  e  delle  sue  gloriose  colonie 
la  SrèriÌJ  di  Nipoti  ,  l' Arernina  dell'Aquila, 
li  rf,?«  di  Glieli  e  l'0^f/f.idi  Pjleriln)non 
iiisiiuij  Illa  i;ioveiitìi  di  privarsi  fin  anco  del- 
le bMiZze  mirineache  per  non  esporsi  al  con- 
tagio che  si  resairi  na"  suoi  libri  in  detrimen- 
to della  vera  poesia?  Qiale  edizione  si  fa  pili 
delle  sue  poesie,  nell'  atta  che  di  Lope  de  Ve- 
ga  intorno  al  1780  a'intraprese  in  Midrid  utia 
edizione  dal  credulo  Antonia  Sancita  peravri- 
10  del  prelodatn  Gongarino  Vietate  Htertit  ? 

Si  distinaero  fri  noi  per  la  vivarid  dell'in- 
gegna ì  leguenti  poeti,  benché  nello  stile  ai 
appigliarono  alla  manient  marinetea.  Il  naDUh 
v>  Stigliani  di  Miiera  dopo  dì  avere  in  Vene- 
zia nel  idoi  prodotte  alcune  poerie  tal  buon 
sentiero  ,  si  fece  sedurre  dagli  applaiiti  dati 
al  Marini  e  ne  disappravà  la  maggior  parte,  e 
vaneggiò  poi  nel  lunghissimo  suo  poema  del 
Manila  Niiovs  <ii  trentaquattro  canti  uscito  intero 
io  Roma  nel  i6iS,del  quale,  a  dire  del  me; 
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dnìmo  autore  ì  il  marcheie  Manso  fece  bru> 
ciare  pili  di  300  esempliti  sacritìcw dogli  al 
buon  gusto  oliraggiato  .  Non  pemnto  fu  egli 
lodato  <)a  Virginio  Cesirini  e  dal  Galilei  e  d» 
altri  Limvi  per  lo  sue  cogiiizio;ii  scientifi- 
che l'i)  .  Antonio  Bruno  di  Casalnuovo  in 
Tem  i'  Otranto  gi^  Kccetarìo  degli  Vmoriiti 
fnlle  maccliie  del  tempo  manìféstb  il  tuo  va- 
lor [Mtico  wlle  Tre  Grazie,  nella  Tra  ftiu' 
ri,  nelle  Rnnr  e  nell'£^»MÌlr  Emide,  della 
^uali  la  mtiina  eilìzìone  fàceiì  in  Roma  nel 
1^34  (s)>AUBnio  Grandi  leceeM  che  fioriva 
Ter  10  il  té^o  ,  meriterebbe  di  contarli  tra' 
vatotod  poeti  per  le  iogegaose  tue  pneiìe  bu- 
eoliche,  il  Ne)  1 1' Ec/egkeSiinSoIicAt,  e  i'eioì- 
chC]  la  firgìae  Dfipoitsata  ,1  Fatti  ed  il  Taa* 
trtdi  ì  ma  «  risentono  deila  scuola  corroda  ,  non 
eUie  Kelta  nella  frase, non  purit!i  nelh  lingua, 
e  mostri  amare  i  latìnìtmi  che  lo  rendono  af* 
fenato..  La  fslicìd  della  condotta  e  li  ricchez* 
za  de^ientìineiiii  npbilì  e  gravi  ne  &nno  ds- 
f  f  3  side- 


({)  V.  Is  /lddit.ÌM'.  del  NicoJimo. 

(}}  Di  IJ  l'AltiKci,  il  Ghiiini,  il  Cnsia,)!  Tappi, 
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«Iderare  che  nato  fosse  a  miglior  tempo  .  Il 
Tencrtdi  contiene  venti  canti  e  s' impresse  la 
prima  volta  in  Lecce  nel  lòja.  Sì  taccii>  tal 
poema  di  duro,  a^n,  etcnn,  c  rautofe  ebbe 
la  poiienza  dì  rìbrne  iatomo  a  duemila  pam 
ed  a  cercarvi  in  una  teconda  edizione  lapoc 
libile  dolcezza  nella  dizione  .  I  poend  Mcfì 
la  Vtrgiar  Deipoanta  ed  il  Noi  t*  ìmpreisero 
oon  tutte  le  sue  opere  in  Lecce  nel  164$ (i}. 
Gin;  Battista  Basile  cavaliere  napoletano  ancor 
noto  di  un'opera  in  prnsa  nel  napoletano  dia- 
letto lo  Cun/a  di  li  Cirn'f ,  si  abbandonò  a  tut- 
te le  strane  inetjfore  e  ligure  del  sn->  tempo; 
e  compose  anche  in  lingai  italiana  ode ,  sonet- 
ti ,  madrigali  ,  un  epitalimlT  alla  regina  di 
Ungheria  Maria  d'Austria  impresso  in  NipoU 
 nel_ 

(i|  La  fiuiii  cbs  l'ymininvi  Irctgli  nfl  lùj^  KOl- 
jiii  in  nmc  jl  rinut«  eoa  nna  iKiiiiom.GJi  otima- 
ni  «a  dal  i6jt  gli.fccns  «ottraire  m  uiccbia  nella 
ìan  china  cel  lituiLo  ■  coll'iicniian*  ngataca  : 

tlam  pttamdiatì  OliviUni  giaalatti  ,  vìmmfn 
aftbmim  4!»  »  tnt  tmmniim  ttftmUmi  ftt.  D.  An. 
giit  Ctman  Ahti.  emrmt.  i«}4.  V,  la  pam  II 
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nel  1630,  ti  il  Teagtae  poemi  uscito  in  Ro* 
nu  nel  1^37,  olire  all'aver  Atte' iiiiprìnier« 
le  Kfane  del  Ca»  e  del  Bembo  con  sue  otier- 
vatinù  ,  ,  II  canonico  <i  'teoli^  metùnese  Sci- 
pione Errico  nato  neli^9Ce  nierM nel  1  £70, 
^ede  alU  luce  tre  grandi  poemi  enùol  )  l'Ir 
liaie  0  Acrile  iiuwrmvto  ,  U  Gferrit  Tri^ana^ 
h  BaSilmia  dìttrutt»  in  dodici  canti,  ohe  per 
diversi  pregi  e  un(p>larmcnte*  per  l'armonia  e 
la  dolcezza  ,  ad  anta  d^  difetti  del  tempo , 
i  impresse  multissime  volte  .  Pubblicò  ancora 
un  gran  numero  di  poemetti  ,  d'irfillii  e  di 
poesìe  liriche ,  oltre  a'  compoaìmenii  Utìni  .9 
Bile  prose  e  ai  drammi  0)  ■  Giuseppe  Batti* 
Ita  sacerdote  delle  Grott^glie  mortone]  1^751 
a  cui  Lorenzo  Crasso  pose  in  san  I,orenzo 
maggiore  di  Napoli  un  epitaiìa ,  acquisii  gran 
fima  pe^  suoi  Epigrammi  Sitini  pubblicati  in 
Venezia  nel  i  ^59  ,  per  le  Fott'te  Mrlich  piti 
volte  ivi  parimente  impressa ,  e  per  gli  Epi' 
rMV.  In  prosa  pubblicò  nel  ii$7&  le  G'iraatf 
ff4  4^' 


(x)  TjofuA  il  ciulogo  dell*  mt  pptn  dotiun 
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'AccaitmieKe  scritte  in  incisi  e  singhiozzi  pia 
che  in  periodi  e  con  aflèltata  imitazione  di 
Seneca  benché  piene  di  erudizione  .  Simone 
Antonio  Battista  suo  nipote  un  anno  dopo  la 
di  lui  mone  diede  alla  luce  li  migliore  del- 
le SUE  (.pere  h  Pctik^.  Federign  M-tinini  di 
Gravina  erudito  medico  e  pneta  adoratore  del 
Marini  crucciato  contro  del   Battisti  perchè 

intitolata  Affttii  Caritaiivi ,  nella  quale  prete- 
se avere  a  iui  il  Mctinini  itivolaii  molti  pen- 
sieri e  versifjli  rispose  -eoo  una  crìtica  mor- 
dace ,  c  souenne  che  la  dì  lui  Poetica  allora 
inèdita  era  un  ceittone  jìcucite  Al  ritagli  dd 
Niùeli  .  Le  poesie  del  Meanìni  tono  marine- 
sche  e  nel  suo  Ritratta  3tl  Sonetto  ,  beocU 
contetiga  motte  .giudiziose  osservazioni  su  i 
poeti  che  precedettero  il  iMarini,  egli  fonda  i 
precetti  su  gli  esempi  tratti  dalle  di  lui  ope- 
re. Onofrio  d'Andrea  zìo  de*  prelodati  Fran- 
cesco e  Gerrnaro  ,  amico  del  M.inzo,  si  acco- 
modò al  gusto  del  -tempo,  benché  avesse  co- 
gnizione de'  buoni  scrittori ,  nei  suo  Aci  poe- 
ma di  otto  canti  uscito  nel  nelle  sue 
?twj(V  Impresse  Ael  itfjl  e  i^34f  neVC Italia 
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'Hierna  poema  di  venti  cand  ttimpato  nel 
1^47 ,  e  nella  Vaaa  Celeiia  commedia  in  ver* 
lì  pnbblicata  nel  1^35.  L'Argoli,!)  Monfor- 
te  ,  gli  Aqiuni  de*  jwineipi  di  Caramanico^ 
r  Anale  ,  r  Alcione  ,  Franceico .  ^a  Valle, 
FerdioBodo  Donno,  Fianeesco  Bernardo,  Filip- 
po Rocco,  tutti  poeti  fecondi  ed  ingegnosi,  ma 
settatori  rdigiosi  del  Marini, fìnrirono  in  quel- 
secolo  nel  nostro  regno.  Nell'isola  postarono 
con  feconditi  e  brio,  ma  sulle  tracce  del  me- 
desimo campione  jioetico,  il  Merlino,  il  Bru- 
scato  ,  il  Migliaccio  ,  il  Tornamira  ,  il  Ventt- 
miglia.il  V^lguarnera  ecc.  L'Adamo  del  Cam- 
paila  celebre  cartesiano  guasto  dal  secolo,  mair 
grado  del  sommo  ingegno,  fu  in  parie  retti- 
ficalo nel  secolo  seguente  dal  Sinesio. 

Ben  vero  però  io  piii  pure  sorgenti  e  con 
maggior  coraggio  fecero  fronte  alla  piena  che 
minacciava  di  trarli  a  declinar  dal  sobrio  poe- 
tare, Maicello  Macedonio  (t),  Sati-adore  Par 
■qnalon!  aquilano  che  impresse  in  Nspilì  nel 
i6tto  le  lue  Rime  seguendo  i  limpidi  modet 
U 


(i}L>Erittta  ae  bda-Ia  mlnUli  Ikenditì,: 
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li  dell' «litichiti  e  del  cinquecento  0);  il  dot- 
tttùmo  Carlo  Bungni  aito  in  S*tdeg;i3  m» 
che  yìae  sempre  in  Nipoli  ove  mori  di  anni 
49  nel  ttìja,  do^o  avere  coUivate  le  scienze 
«  la  buoni  poesia  ,  di  cui  fu  una  de'*  pciini 
ristoratori  (uj  .  Il  canonico  Pirro  Schettini 
nacque  in  Apcigliino  nel  i^jo ,  lecondocbè  09 
corre  la  indizione  arrslmu»  da  lid  »em 
tcrivendo  al  Buragna: 

Carle  j  «e/  pii  taUngo  e  pii  rental» 
Angvlo  .Jtlh  tèrra  eUi  It  Maa 
Povera  ti  cii  al  mania  e  a  la  fortuita  ' 
Sparai  «At  fotte  il  mio  natale  ignoto , 
Non  pertanto  in  alcuni  sonetti  cbiaini  Cosen> 
za  sua  patrii ,  Seguì  ne'  primi  anni  la  fai» 
scuola  dd  Battista,  del  Bruni  e  dell' Achilli- 
ni;  si  rimise  però  e  calci)  Ifl  orme  de'buonì 
poeti  ,  sebbene  non  itfu^l  lempre  gli  errori 
del  tempo.  Ma  ìl  gindizio  degli  Kiittori  ntni 
■  dee 


(i)  TinbDschi  intorno  a  Ini  cotnt»  alcud  abtMgR 
M  QniliiO  •  del  ,Crc>cÌinb;nì . 
.  .    (iJ'lK  Ini  *.  il  MaziiKchelli ,  il  Nicodeno' iMli'm. 
di  ULnaid»  di  Cipua ,  ii  Clsnnonc ,  il  TirabMcU  . 
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dee  fontlarsi  sulle  miicchie  quando  son  rare , 
eome  osservò  Orazio  (i).  1  suoi  componimen- 
ti poetici  uscirono  in  Napoli  nel  11^93  col  ti' 
tolo  di  Poesie  di  Pirro  Schettini  Cosentino,  e 
p(H  ftoche  colle  Rime  di  Galeazzo  di  Tarsia 
vA  i6tj  s' ìmpresiero  peuimamente  da  Pd- 
■nenicor  Antooio  Pairinì. 
I  Antoido  Gmccio  mc^ne  ìnNtnlIk  nel  itfso 
4a  Niceolb  de'buonì  di  Coraao  e  da  Citerà 
ns  Sconu  die  puiraenM  ciMv&  la  fatua  ita» 
liau.  Dì  biidì  quindici  ^coinpoie  liana  Mta> 
ve  clw  iotltidÒ  \e  lagrime  4i  Alciiau,  FU  man- 
diti) in  Nipcdì  a  studiar  gturupradenza  ,  ed 
àneoMnwuiwaie  pel  suo  ^io  poetico  ciò 
lo  peiervò  dalb  corrazione  del  gu*io;peicki 
«n  allora  in  vigoM  facasdeniia'  uìeniifica  de- 
gT  hvettigtMii  in  cattF  del  marche^  d'Alesa  f 
b  qnale  a  aa  «inp»  facea  la  gaerra  alla  filo* 
«ofia 


([)  Coli  ptnsb  di  Idì  U  CreKÌmbeni  :  tf  timi  di 
juilt  amen  c^mtchi  pm  ni  fi^tjla  iaclin.tlì  ,  int 
mgulmmi  gravi  e  Uggijdir  ,  mttaaii  1  dtlfi  ,  pim 
r  vivaci  t  ^i  /'i^H'  p»"  .  di  intimiti»  filiti ,  di 
teiduu  filiti  .  Nnn  ilrriawnw  ne  pcoab  l' Annta 
■a'  R^trti  M  Ptraui . 
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sofia  peripatetio  ed  tì  cutiro  pam  elis  reà 
goan  ocir  eloquenza .  Il  Cinedo  pceiss  a  ca- 
àae  toast  il  giogo  He'*  sccentiiti  cbe  allora 
pottavaù  fon  i^rìdt  (F»i!iiio  in  Italia, nelle 
Spagne,  neirAleiDagna  e  nella  Francia ,  n con- 
teune  nel  buon  lentieco  <lÌetTO  PeMinpio  di 
queir  adunanza.  Le  rivoluzioni  popolari  tur* 
barano,  il  <lì  lui  ozio  letterario  e  rastrinKio 
a  panare  a  Roma  ave.  dimori  sinn  alb  nom 
avvenuta  a*  14  di  febbraji>  del  if  .  Si  eter • 
citò  nella  lirica  ,  nell'  epica  e  nella  dramma- 
tica .  Senza  spaventarsi  de' gran  nomi  deirA- 
riosto  e  del  Tasso  osò  dopo  di  loro  dar  fiato 
alla  tromba  di  Calliope  ,  scegliendo  per  sog- 
getto  r  impresa  delle  armi  latine  che  liberaro- 
no l'impero  d'Orierie  dalla  tirannia  de'Gre- 
ci  scismatici  riunendolo  alla  chiesa  Ialina  .  V. 
irtitolb  r  Impero  Vindicaio ,  e  si  prefisse  d' i- 
mitar  nello  stile  la  chiarezza  e  i"  elotjuenza  de- 
scrittivi (iel  Ferrarese  ,  Kon  omettendo  la  grai^ 
dez7a  del  cantor  di  iìaffrcJo ,  tgli  cosi  1"  accenna; 
L' un  mi  tenne  di  lor  ft'ihè  nen  coda, 
L'' fibre  addivannù  la  pii  aciontia  jtraJn; 
ponmdo  tgU  opinione  che  air  epopea  pib  I» 
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ftbti  inediocrB  elie  li  sublime  ti  convenga  (ij. 
I  primi  venti  canti  del  suo  poemi  impres* 
aero  in  Roma  nel  i57>)  d.nlicici  alL  Repub- 
blici  di  Venezia  die  ne  lu  istrò  il  ^an  gridi- 
mento  con  dichiararlo  cJvalic'iv  di  sjn  Mirco 
e  col  dono  d'una  medjglii  d'oro  da  cui  pen- 
deva lira  croce  coli' impronto  della  Repubbli- 
ca. Si  pjbblicò  poi  r  intero  poema  in  40  can- 
ti nel  itf94.  Scrisse  ancon  il  Corrajino  tra- 
gedia ,  Tùiiaa  favola  pastorale ,  var'ù  campo* 
nimeAt!  lirici  inciti  nel  t69^ ,  e  [òanM  ama- 
ramente  la  morte  di  Beatrice  Saladino  loa  no* 
glie  (flj. 

Cataldo  Mofone  dì  Taritito  che  poi  n«l  di- 
venir religioto  nell*  ardine  di  t,  Fadccigo  sei 
K04  u  disse  Bonaventuc9  ,  poet&'  con  giu- 
stezza e  gusto  e  si  i^nil&  per  dottrina,  pio- 
hiA  e  zelo  cristiano.  Chiamato  dil  saa  gene- 
rale in  Roma  lesse  nel  convento  di  Araceli 
k  lingua  greca  ,  ìndi  i  canoni  e  la  teologi* 
doni-'  ' 


(1)  11  Crctcimbanl  soittniic  gigliirJernenre  il  »o  «T* 
viio  nel  traiiaro  della  B;/:ra^fl  Ml^  i^cl^ar  PieiU*  . 
It)  V.  U  film  cbB  ne  compose  il  De  AaBelù  ■ 
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dominatia>  S  perchè  nel  disputar  con  unRa- 
bino  sugli  nrorì  delTebraiimo  gli  fu  dairav- 
Ttnarìo  riinproirenta  T  ignoranza  della  lingim 
cbiea  ,  ii  diede  con  tanto  ardore  ad  apjmif 
deria  iiuieme  colla  caldea,  che  ù  poK  in  ìmb- 
to  dì  urinjerlo  colle  nuove  armi  di  tal  mo- 
do che  il  Rabino  ù  dicluat^  convinto  e  volle 
tum  di  m  mino  battezzato  La  hm  del 
tao  (spere  g^i  aequin&  la  «tìma  e  I'  amicizia 
de^  cardinali  Baronio  e  Belliirniino,  e  singoiar- 
Diente  di  Maffeo  Barberini  (  poi  Urbano  VII!  ) 
che  da  lui  apprese  li  lingua  greca  .  Scrisse 
IragtJie  Erisliane  ,  di  cui  parleremo  alcrove  > 
Rirne  e  due  parti  di  Cjpitolì  impresse  in  Ve- 
nezia nel  ìólt  e  1621,  ed  un  poema  latino 
in  sei  libri  inritolato  Catuldiados  ,  nel  quale 
cantò  le  gesta  di  san  Cataldo  pubblicato  in 
Roma  nel  1^14.  Lasciò  inedite  altre  opere: 
un  quaresimale  ,  la  storia  della  cìtt^  di  Ta- 
ranto, epigrammi  greci  e  latini  ,  orazioni  ta- 
rine e  italiane. 

Andrea  PeschiuUi  da  Corigliano  nato  neti* 
ultimo  dì  liei  1601  fu  un  poeta  cui  non  pre- 
varicb  k  scuola  delle  gonfiezze .  Segretario  di 
Ferrante      Monti  marchese  di  Cotigliano  coOk 
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Aliato  a  perdei  h  testa  come  toUentore  del 
fo^ìa ,  si  tiovft  involto  nelle  lue  disgraiie . 
Andò  nmingo,  esì  fermb  ìn  Rons  ilove  vu- 

U  colle  sovvenzioni  del  generoso  FianKoni  di 
Genova,  indi  del  cardinal  de  Luca  e  delIMl- 
lacci ,  cbe  gtl  lasciò  in  teitamenU)  un  legato 
vitalizio  di  cinque  icudi  mensuali  .  Alcune 
opere  rimasero  inedire  ,  altre  s' impressero , 

«iofe  lo  Spicchio  de'  Priacipì  ,  il  Ti^  ,   il  Sin- 

Hackeriite  ,  il  Pvlluct  che  s'tmpreiierD  dal 
1^48  al  1558  .  Nella  general  corruzione  di^- 
sco  egli  poetò  quasi  sempre  cDn  sobrietà  ed 
ingegno  (1). 

Giulio  Jìcciani  nato  in  Bagni.olo  i.e1  itfsi 
cominciò  a  poetare  alla  moda  de''iecentis[i , 
tua  cui  frequentar  la  casa  di  Lionurdo  dì  Ca- 
pua  si  ravvide  e  compose  sul  ver-»  gosio ,  Tre- 
dici suoi  buoni  sonetti  leggonsi  nelle  Rime 
tcelte  Je  Nnpe/erani  impresse  nel  1733  ■  Ls 
•lajgior  patte  delle  tue  poesie  «tao  Kritte  in 
itti- 


<i)  f  ceno  di  tri  eoonia  nnnlMt  Gionmt  Cl«el- 
1),  Apmio  V«niiiii|l!i ,  Atcanio  Crudi,  •  Doiewm 
AnpUt. 
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btìle  piacevole  e  «uìrico ,  tot  ifeàttoaa  pò* 
cliiiHaie.  Alcune  «  ne  tfOvano  nella  BÌUì» 
Ceca  di  Napoli  anite  alle  tatire  di  Antonio 
Mnicettola.  Generalmente  le  sue  poesìe  etano 
numllcùiiine ,  Niccolò  Ainenta  finge  che  ApoU 
io  ricusò  di  mangiare  dell'  insalata  prepvan 
dall' Acràni  {  beac)iè  pcn  dica  nel  nppono  V) 
che  alcanì  de*  noi.  capiteli  fiuoao  da  Apollo 
approTBii  e  irimatì  degni  £  metteni  eoa  quel- 
li del  Berni  ,  del  Mauro ,  del  dponli  e  Ad 
Muscettola  Egli  mori  nella  verde  «k  di  ór^ 
ca  anni  trenta  nel  itfSi . 

Bartolommeo  Nippìni  calabrese  morto  in 
Roma  nel  1717  oltrepassando  gli  anni  So  del- 
la sua  vita  ,  dee  per  avviso  anche  det  Tita- 
bosclii  (t)  antKverarsi  tra'  valorosi  goeti  del 
regno  nostro  dì  quel  secolo  .  Lo  trascurò  il 
Crescimbeni  ;  lo  trasse  dall'  oscuriti  Giuseppe 
Barrettì  che  in  Londra  ne  diede  alla  luce  le 
poesie  divìse  in  tre  parti  nel  17S0.  Esse  sor 
no  in  isiile  pedantesco  imitalo  con  grazia . 

Scipione  Pasquali  di  Cosenza,  cui  Margh»: 


(:}  Ginat*  alli  pine  Jll  id  VI  valnmc . 
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ritt  SarrocchI  dava  il  prioiaCodel  poetar  tosca^ 
no  ,  entrò  in  Roma  nellx  coite  del  cardi- 
mi  Gonzaga  ,  e  pu  con  lui  pau&  a  Man> 
tova  quando  lasciata  b  porpora  andò  a  domi- 
nara  in  (pel  ducato.  Divenuto  ti  Pasquali  ve- 
Kovo  di  Caule  abbaadiHi&  le  muK  ìtalìaae  , 
t  compose  in  latino  la  storia  detht  gaenn  del 
HouCerrato  .  Di  luì  rimangano  alcune  poche 
poesie  latine  ,  le  rime  ed  uoa  oraiione  per 
r interdetto  dì  Venezia  ,  un'altra  a*prÌDCÌpi 
Cristiani  contro  del  Turco ,  una  lezione  mpra 
It  lagrime.  Micco)!»  Araenta  tolie  qa«tì  lavo* 
ri  alia  dttneniicinza ,  e  gli  pubblicfy  nel  1703 
in  Venezia  scrìvendone  la  vita  (')■ 

Non  vh  omettere  un  lacerto  ili  patria  co- 
sentino autore  di  un  poema  eroica  di  fi6  can* 
ti  intitolato  Geriualtm  prnàtta  ,  Che  n «leene 
in  Cosenza,  apparisce  dalla  stanza  itf  del  Mu- 
lo Vlt: 

mcfu!  A'  Breti!  «e  la  n^g'^  <  ' 
Appena  uicii  Jj  Ij  mjteraj  cura. 

Una  matrigna  Taitriase  ad  abbandonar  la,  pa- 
T<my  8  8  tria 


(0  VuEoe  l'anlErioebe  se  fenn&UflMiebnt  Spiriti. 
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tHft- 1  a  àuà.  il  ntntieie  delie  arnu.  i^- 
ferma  d' etieni  trovato  ndla  guerta  ds''aei»> 
mi  ca'  Savoiardi  ,  c  oelf  aucdis  di  Ciktk  è 
Temxé.  S'inbaicA  )m>ì  con  ònotatd  gnidoiid^ 
k  {ikv  ,dd  ^n-Juèi  I  colle  ^odi  cone  «w 
all'  ^tto  i  Dal  raecwito  bbe  nel  pdeaia  .&  il 
lìitto  Acorio  <  per  ciii  il  poeta  intenda  te  «e^ 
M  )  ùtcMge  il  peniicRi  cbe  c^i  ebbe  difrv-' 
nani  in  Napoli  ;  na  il  iro*i  in  loniraD  di- 
sigio a  cagione  deU^iofrutnMioino  ttudiopoc-' 
tico  .  £gli  vi  fa  menzione  de'torbidi  di  Na- 
poli del  lempo  di  MiUaniello ,  1]  poema  è  de- 
dicalo a  don  Giovanni  d'Jlustm;  per  Ij  quat 
cosa  errò  l' Aceti  che  io  stìmb  tcritto  circa 
Wor^Hazi  timpora  ,  e  ne  venne  ripreio  dallo 
Spiriti .  Questo  poema  non  Vide  mai  la  luce 
delle  stjmpe  ,  e  dalIMcett  e  dallo  Spiriti  ». 
tfferJTia  che  se  ne  possedeva  il  ms  dilP  avvo- 
cato cosenlino  Pietro  Greco  ,  Degno  dt  molta 
loiie  fu  1  autore  per  esseni  attenuto  all'  imita- 
zione de'mioliori  ,  e  ùogolannente  dell*  Ario- 
àto  e  di  l'orqaato  .  Qualche  abuso  dell'  ing©;- 
gno  DElle  descTiÙDDÌ  >  n^li  episodii  ,  e  negl* 
itictniesimi  ,  dlitno  indizio  della  giovanezza 
del  poetai  II  lÉareliete  Spirici  cbe  il  leste, ci 


Digitizsd  by  GoOgle 


C  4S9  ) 

Ijl  tapoe  ch'egli  inciampi  altresì  in  qualche 
eitoje  di  lingui  ,  onde  appara  che  il  compo- 
BÌmento  non  ebbe  l'ultim»  mano.  Nel  fron- 
dtpizio  del  ms  non  sì  vede  indizio  del  no- 
HK)  che  vi  si  etpriine  con  sigle  ,  dicendosi 
potata  eroico  dì  F.  'B,  P.  Lo  Spiriti  ae  tia- 
KTÌne  fiiÌDdÌei  ottave  di  an  hgioMmeato  fe- 
nato di  nn  cervo  in  nna  lelvs  iocftntata  ,  in 
cui  imita  quella  dì  Grillo  in  flntarco  ,  per 
provare  che  lo  stato-M  bnito  sia  i^ic« 
di  quello  delTiionio.  \ 

Fraoceico  Baldacci  palermitano  tuoitA  sei 
11*40  in  Roma ,  dove,  al  dire  del  Cretctmhe^ 
ni  )  visse  ttimatiitimo  e  sfarmnatistimo ,  fu  tro(^ 
fio  e  strana  in  va  genere  quanto  sobrio  e  vft- 
go  in  un  altro  .  Al  pari  dell' ispano  Gongora 
tanto  fii  nelle  poesie  elevate  turgido  e  pieno 
.di  stranezze ,  qoanto  nelle  canzonette  anacreon- 
tiche leggiadro j  cMieito  e  gentile,  L''uno  e 
l'altro  seguì  la  bella  natura  nelle  poesie  (lec- 
cate ,  e  si  perdè  T  uno  e  1'  altro  nel  genere 
pindarica  ,  perchè  non  seppero  distinguere  U 
goufiezia  dal  sublime  (■)  .  Discepolo  del  Bal- 

 _ 

(i)  Per  uggw  ih)lt  iiaiU  anacNMiktt  M  Baldncd 


DigitizBd  by  GoOgle 


(  4?o  ) 

docci  selle  uneiw  lettete  f«  ìf  dot»  vetcovò 
«fi 


tetUuno  ikm  ttóA  iti)*  cmumM  dm  U  Smm  t 

.  Nim  fatti  pt  mi»  di  F/m 

S.  H.  i«fi«M 

Li  il^/SB  vigt  nJvtta  5 
Nn  pfTcii  la  wrgimlU 
'•        rat  pii  Mh , 

Si  di  fur  i  ìnghltlandtHi 
Mr  paM  da  In  li  aààilm 
Ktiaa  viia, 

R,,^  par  laJ^a  ,  f,ah  i 

M..r.  -  . 
'      £  .1  «pilcn  ha  m,l  Mah  .  . 

Vaga  Raia  sa  vtrdt  ciititn 
Ritta  iP  tara 

Sr  wf  lìtdt  in  gimta  al  pnmit 
E  il.  ma  ma*  «Ma  di  ifiw»  -■ 
i^al  rthu 

Tr^  imi  ptftU  WfnMf. 
fJit^pti  dm  èifidi» 
Indt  ulte  ,  . 
O  eh  tana  ipirì  ed  aaitrt. 
Dal  tu-  mit  in  f,ta  guiia 
tia  diiiita 

O  dal  imiim  «  dal  flmift*,  - 
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ili  Tatd  Simo»  Kh>  e  ReqaeKoi  &  Palermo 
nito  nel  1609  e  morto  nelk  hu  lede  mi 
Le  dì'  Ibi  rime  fìmpieuen  in  Veno> 
zia  ael'ttìfi  inueme  ecUe  CamMt  SieilUne, 
B^Jle  qnati  abiioiidB  A  Ic^idrìa,  di'  poedcbr 
ramirà  e  di  «ncrgii  (■] .  RU  i  Sictiiifli  tòM 


BH  jfd  fifa'  lì  cmfiJi 

Di  la  vita  un  èri  tira»  1 
Le  diifcrdt  un'  anTm  Irm  ) 

Quiiii  c  Èrrvr 

Plk  ci,  Umr  di  hahit  . 

(■)  Sa  ne  veggono  molte  ntila  colteiioiie  (bile  Cnu 
'UDÌ  di  poni  divet  i  SidIUni  del  MD  t  MDC.l  Ic^ 
gitori  Dt  Tcdtuino  di  b.on  grido  le  legncnii: 

AtCit»  ti  Jifiadi  *fM  ìm  fola  t 
OaJi  i*4  ciw»  f  hnmtim  t 

trilli  tu  Im  tjiffm  Ih  élmm. 
Dilittm  néi  m'  'a^tun  ,  mài  m'  <ifflÌK , 
Cii  m'  mi  /*  »tma  ^anmm  t  i'  ^mu  ^ 
Dilttia  lU  «ara  ha  niidiiì  mn'a , 
Cii  v*li  tf  w  M*  vtfgiÌM  »  mi»  diifttim  ,  . 

tu  pri  tKifiti  e  Iti^K  lagrimnì 

'  Smvii  t  flucti  U  tihi  MI'  Mnmilt 

Ni 
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rfccliBrini  ia  Mie  ùoimÌ'  ad  km  JUtRoJ! 

potiona  teoH  ribcauo  nmwcanni  ,  <li^ 
del  Anot<iAatniiA'VeDemnD'a.ddlUo',Xiid- 
p  io  Scvrma,  MiUs  Dngo,  Omrói  'Foiea- 
xnM  ,  -  Tomniiw'  Avbiu  ed  alai  aMbì  eke 
«elle  necoltt  the  se  oo  lifiO  (Mibblhstt 
pmno  devninwiiie , - 

Chiudaù  nassa  racconto,  con  altre  due  &- 
moie  schiere  di  felici  ingegni  ,  T  una  di  al- 
^UBiui  insigni  poeti  latini  ,  T  altra  di  celebri 
poe- 


Ki  m,i  riipuii  a  taaiu  wyìu  griitm 
La  Meni  prtvttaia  3a  fi  mali  i 
Avti.etijti  tii  tìmà  f  Miaitm 
Jiaa  It'  itùa  fHiM  ,  liìa»  dì  maumi  t 
O  t*ft  '»t<ai  eiìU  li  pstiu  furi , 
CU  tmi  uà  pi  wrin' ,  ««a  pi  mi!  . 
Algiuisurai  Da' alita  pieni  di  vezzi  in  alerò  ftùni 
Catria  té'  è  i.mpiiima  in  fisiiioln  i 


T.ra  ,  cauii'  .       vltu  [r^„LucU 
Vm  cala  ii'ocr^',  «i  dai  f,rfari4di , 
Cala  tt'  tctU  aaitarti  ,  matitla , 
O  faia  iiM  tttiti  ■  ««•»  MJi, 
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poetetw  latine  ed  italiuie .  ìléBa  gàtat ,  ^ 
tre  d  tt^RKcennatO  ab>  Csppelhri  che  pel  mq 
nm  viioK  neBa  poeus  Iitiiu  meriti  lo  tenne; 
n  per  «itore  delle  hmitt  tatìre  luiue  di  Set- 
nao,  wm  dt  GoIhKarù  tre  lUnuri  ^»|itt  n^- 
tì  in  Ifapolì,  n  p.  ^eqaxvìvn,  ìl  p.  Strozzi , 
ed  il  p.  GiànnectuiD  ,  tersi ,  puri ,  eleganti  , 
ingegnosi  poeti  ,  i  quali  si  appartarono  dall^ 
turba  de'  loro  confratelli  cl)e  si  restrinsero  ad 
titere  imitatori  di  Ovidio  e  di  Marziale  .  S| 
fece  ammirare  Ridolfo  Acijuaviva  coli'  eccel- 
lente poemetto  de  San^ainìi  Transfasione  dedi- 
cato a  Lorenzo  Magalotti .  Vintaggioiamenta 
ne  favella  in  una  lettera  scritta  nel  1^87  af 
medesimo  Migiloni  il  lenatore  Vincenzo  Fili- 
faja  eccellente' poeta  latina  ed  italiano  clie  sì 
4e^  nell^  «fs  ^en  (i)  .  £^U  ftf^a 
8  C  4 


-(t)  Il  T^ta^OKliì  ut  tiaicri»*  li  m%ivx  pine  nif 
to».  Vili  r  lib.  Iti  .  f^i  bi  por  piriaio  T« rgiqoi  Taa- 
vecà  hU*  AfpM^tmfii^  ifih  ttmm  t'rìttt  uttéf, 
ti  if  TtttM^,  t  f  Affino  Tba  I^MiiE)  iKll'fn-  'If- 
(MvHM  diH*w»Mtflwdt,  '  ' 
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Lucrezio  ittsso  la  ricoaotcerebhe  per  lao  (i);  e 
ravvisa  in  lui  attiviti  parimente  ad  imitare  ia 
maestà  Virgiliatia  (aj.  Poletcnt  di  piiì  aggiu- 
■  gne  J  Co  i  versi  liei  p.  Strozzi  e  eoa  guejri  del 
p.  Acqu.viva  mi  avtte  rimeui  in  grazia  i  Ge- 
mili.  Ed  in  fatti  il  p.  Tommaso  Strozzi  lo- 
dato dii  Filioji  si  fece  ammirare  corno  ele- 
gante poeta  latino  nel  poemi  in  ire  libri  sul- 
la Cioccohu  C  di  cui  si  recano  molti  bei  ve r- 
u  dal  Redi  nelle  Aaaotatioai  al  suo  Ditiram- 
io  )  aella  versioae  ile"  Trai  di  Geiemis  ed 


Ma^jo  qocMi  Moi ,  ù  ori  ptB>  ' 


Sili  jmii  calimi ,  et  fern»t$tuiT  tmiik  mU 

Sii  )um  ùf.rt  io  iwoio  imi  ei  luti pimrim»  tMU 
E  gli  alili  ove  li  volge  al  Magalotti  : 

ini  liti  tìtinatMt 
fumai  if  '^ililù ,  jaepiiKifm  stiiurii  Vriii, 
Sn  duini  imtn  mautfm  tiU  vitmi  Hminu , 
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in  altre  poesie  pubbliciie  in  Napoli  nel  1^39': 
Di  maggior  nome  e  piìi  distinto  per  fecondi- 
ti e  per  eleganza  fu  il  p.  Niccolò  Piitenìq 
Giannettasio  nato  in  Napoli  nel  1^46  e  mor- 
to nelle  vicinanze  di  Maisa  nel  tettemliTe  del' 
1715.  Gli  aci]uistarono  bina  inunorttle  ipoe- 
fai  eleganti  pubblicati  io  itapOli  ,  dot  A'ww 

.  teria  et  Sautica  nel  i6i^,Balitiaica  nel  itfSp 
Afwtalts  Surreatiaae  nel  id'97  ,  Beilita  nel  me- 
desimo anno,  AummnMi  Surremiuu  nel  uT^S, 
Vtr  Htrcufanam  nel  1704  ,  oltre  al  Carimit 
taeculare  ad  Innocenzo  XII  ,  ed  al  panegìrico 
nella  di  lui  morte ,  Ma  la  sua  Storia  Napole- 
lana  latina  in  tre  tomi  uscita  nel  1713  ,  ben- 
ché corrispondesse  alla  fama  acquistata  in  qiiel- 
r  idioma  ,  non  soddisfece  ai  voti  ed  all'  aspet- 
tazione de'' letterati  per  la  narrazione  e  rima- 
se nascendo  obbliata .  Matteo  Egizio  e  Pietro 
Ciannone  gli  rimproverarono  nsn  a  torto  cb« 
altro  egli  non  fece  che  mnteie  in  buon  liti- 
DO  ia  Storia  drl  Summoiae  e  Ji  puàJie  altro 

■  ig„aèil,  amore  .  . 

Fiorì  pure  nella  poesìa  latina  non  meno 
che  nell' ìtalìUB  e  nciliaDa  Filippo  Parutan» 
■  -  bi-  . 
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llìttt  'ptleiwlnno  mom  net  t6k9 .  ite 
«ebe  con  applaqu)  ungolare  Pdegia  lii  Aatvr 
mio  VtneAim  a  pyr^ih  cigifa  cbe  il  lepe  nél> 
k  tcelui  4tf  verri -latfaii  #  niii  illustri  40»»^ 
fi  ImpreMi  ìb  Paferum  mi  '16^6  ;  e  la  Ceffn 
éA  inedeHmo  Venexìano  da  lui  bt  prinn  vol- 
ta trasponila  in  latino .  Ma  egli ,  il  contraria 
del  Cianneliasìn ,  debbe  la  sua  rinomanzi  ma^ 
giore  alla  Sicilia  deicriiia  con  mei/aglif  impre- 
sa in  Palermo  net  titiQ  ad  impulso  del  vie;' 
ri  duca  d'Ossuna.  A  luì  si  ascrive  la  gloria 
dì  aver  dato  i)  primo  esempio  dì  descriver^ 
le  eitA  colte  medjglio.  Praova  dell' universa! 
gradimento  sì  è,  che  tante  volte  che  si  è  ve- 
duta uscire  per  le  stampe  in  Ronia  ed  inLio- 
r\a ,  dopo  le  aggiunzioni  fittevi  da  Leonardo 
Agottioi  ;  uh  piccioia  glaria  reca  al  Paruta  i' 
ctseni  negli  ultimi  anni  dei  seolo  %VLH  oo- 
eupato  felicemente  .  intorno  alla  di  lui  opera , 
BumeaMiiiioU  tBirafaìlmente,  l'erudhì*unw  prii|- 
^ipe  dì  Tturemuzz*  tMtab^imerito  delle  uft 
fichitk  iidlìaae. 
y«nty  ^iaodio  b  J>ella  lebìer^  delle  p09^ 

iuft^  fi)  ^oei  «ecF^o  C  peli*  iwtk  etilwro  i«a. 

|0  mmF^  Caterina  OtUfui;!  4i  Napoli  9 

Si» 
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Giovanna  Gelrrude  Rubino  di  Palemo  (i)  ) 
una  coppia  famo»  che  si  occupò  nella  poesia 
latina ,  cioè  Margherita  Sartocchi  «  Marta  Mar- 
china di  Napoli  entrambe.  La  Sarrocchi  (cris> 
jc  con  eleganza  mrAte  poesìe  latine  applaudita 
nelle  accademie  Romane  e  Nipoletane  ,  e  fN 
«tiìimni  U  Sirou  Etraet  -pel  ndofeinaw»- 
ta  m1  tao  poeau  dtBr-  gnu  H  Saander'bec 
iadtolite  St^trittdf  joipKsso  nel  iifotf  tq 
Romt.  Qwnto  m  dAta'ed-  elegune  unw'M 
■pptlnò  nelle  «laniiisei  '  vus- e  mperba -  cobr 
tnutttado  ■cntBcitie  cm  gtl  vcadeniG]  i  &r 
be-coBtnrio  il  Hiriai  prima  lei  «matb^ll 
^plie  H  iHOttegpft  ndr  Maat  (s)  ^itmida- 
Ift  ìgjueiuima  pirm ,  VJBritreo  cbe  ne  {òrma 
il  Htfano  e  ne  lajk  1»  dottniia,  iperge  qual- 
che dnbUo  w  ì  di  Irì  cottimi  (3).  Ma  ver- 
(ìne  '  OHOfata  per  la  pudicbia  non  ffeno  eht 


{i)Sl  nominaiw  cimlodBdtlQmliìocdalTùaliMU 
(.J  Canio  IX  >»■>.  187. 
.  (ì)  E»  fmlifiiìti  funi*  fiàt,  qHt  inlint  i>n  pttiritt, 

STI  »  Una  tt  ctln  id^xir   fìa»t.  gai.  i  , , 
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per  b  dottrini  ed J  talond  poetici  fa  Hìtti 
Marphina  tnort>  in  Komi  «et  1646,  Saconila 
il  citato  Eritreo  tanta -fa  Tel^au  e  Felo- 
qnanu-^oa  poetica  in  'greco  ed  ìnilatino  e 
eoA  mottrotu  veriata  in  naata  lingue  «  neU*. 
ebrea,  che  apprese  da  te  Ktus  miestri,  che  Im 
il  primo  ed  il  mj^iwe  de'  tre  piidigtì  del 
SUD  secolo  (0  •  Gaspara  de  Siineo[iÌbji  ne 
icriise  r  onorevnle  e{Hraiio  che  ti  legge  nella 
cfaJ.eia 'della  Vallicella  di  Roma  de'paitri  deir 
Ofaenrio  •' Diversi  elegantiHÌmi  epigrammi  la- 
tini ne  t«ca  in  esempio  il  p.  Carlo  di  s.  Ai^ 
todo  delle  Senole  Pie  nel  «10  libio  Je  Arte 

'  CA- 


(i)  Il  lecoixlo  ipptntnoe  parimenii  al  notilo  rtgeot 
eìai  BeiKdtiHi  di  Virgilio  dmd  ntt  itftì  aa'moDtì 
Abram  lùfoka  Dcltc  imai*  pagltE>idt'p>DÌti  dalCoU 
Itglo  Ho*»»,  Il  ijualt .Uggind»  VAtionoiil 
ziro  ci  lì  Tmio  divenne  poco  e  compow  JiwM  poo- 
mi.  Il  [erzn  prodigio  fu  «i  CHKiallo  nwdantW  d^a> 
Rino  Gia.orro  Minino  di  wn  mal  Ài  fai  n  uai 
apprese  la  [calogìa  e  la  filoiofia. 
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CAPO    vm  ultimo 

Suto  dtlU  Arti  e  degli  Spittaeeli  , 

^Sjlana  cota  maggìonnaite  iMnifeA»  Fin* 
idole  delJs  cottun  di  qnd  Mcola  ,  quuto  k 
fasce  e  gli  (^ttaeoli  pe*  quili  (ingobraients 
£orìtcono  le  arti.  Cóniiflenr  ri  debtxmo  àt- 
fatte  cose  con»  alncnante  asKinMee  naziona- 
li ,  ove  tutto  tende  air  nniforniJ  ,  ore  la  na- 
zióne par  che  li  ricunosca  e  fi  qiecehì  in  te 
lAedesimi  •  Ciascuno  in  »1Ì  assemblee  rispet^ 

.ta  il  gUiirdn  del  vicino,  sospende  ogni  parti- 
colar  pendio  ,  compone  suir  altrui  il  proprio 
gusti  e  li  accamoda  alle  maniere  generaìi  . 
Forse  perciò  ne'  libri  Politici  Aciuoùle  insi- 
nui che  si  mangi  in  cotnpagnia  .  I  Romani 
celebrandn  le  loro  feste  ce  na  va  no  pubblica  meo - 

,  te.  Li  tavoli  ,  diceva  Marco  Catiiie  (i),  è 
Dna  madre  che  tanti  amici  partorisce  quanti 
sono  ì  convitati  ;  or  la  tavola  di  un  popolo 

(i)  Platano  luUt  Viu  cht  nt  KtiMt. 
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lilttfo  IMO  ipponto  gli  ipettuqll  fisdrì.Hél 
ledDlo  di  cu  fiivetliuno  ri  erano  per  le  fiM- 
qiieati-  gii  doraitte  ealttffitli  e  per  la  lUntnl 
goerra  de'biKmi  e  tUl  vasìUiggio  ,  sdierui  1 
pitrii  cottami  ,  c  fra  l' antica  naturai  daiceZh 
»  e  pnjièmwiM  al  lavoro,  air  ospitalità,  ilP 
HO«:«ieitle  t  travOKÌ  muta  e  confusa  certft. 
ttaibutt'  ferocia  yedticcia,:  la  «te  del  sin^ii^  i 
nao  tprìto  di  rivolta,  dì  tradimento , £  na* 
éetHi  che  moltiplicò  Is  stragi  ad  ogni  piccio- 
lo urto  •  Ora  i  vìcerì  che  amavano  di  ren* 
dersi  popolari  almeno  in  apparenza,  studiaron- 
li  di  rammollire  i  pigoli  con  pubbticde  feste 
per  correg^rae  e  livellarne  h  bile  esaltata , 
'per  riunirne  gli  animi  discordi ,  e  per  diver* 
tìrli  dal  pentare  alle  loro  sciagure  ,  La  morte 
o  la  nascita  ,  la  partenza  o  l' arrivo  de*  gran 
personaggi ,  tutto  diede  motivo  a' pubbiici  trat- 
tenimenti s(dendidi  e  dispendiosi .  Imptesero 
ancora  ìnolte  ofett  pubbliche  per  mostraTsi  iiw 
teiestatì  od  aumentare  gli  oraamenii  o  l'uti' 
le  delle  provincie  che  reggevano  ,  e  per  la» 
Mìanri  memorie  della  loio  magnificM» . 
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-  Ma  il  doéiiBÌo qw^uolò  inrecchisto  nrir iul^ 
il  e  ctMtinmfe  ionestb  in  ogni  coh  il  tti^ 
km»]  cardieie  napotittira  e  ticiliano  il  pntt 
the  fiariva  nkre  i  Firettei  .  Quindi  tatto  ii 
toaifmt  alh  tnuiim  ipigonoln  t  L'ÌUvitaUl 
kraffico  d^intereui  i)e''KMtrÌ  ré|;ni  i<ilìì  bmì»- 
ne  wmiDBnte  coinmtiDÌc&  loro  moite  viriti 
ìiùieine  con  diverse  nunìe  e  difetti  s  questa 
fteculiarì  (i)  ,  Quindi  vennero  i  puntigli)  1* 
toma.ìiA;l'tììtAene,ìe  imniers  n.iite  di  ff^ 
tileeis  altei-igU  ,  1'  *ne  di  condire  alcuni 
tibi  ,  alcuni  vocalioli  stranieri  domiciliati ,  il 
Vestire  continuato  ancora  pel  corso  del  XVllE 
lecoloja  spada  ed  il  pugnale  alla  cinCoh,  un 
trasporto  maggiore  per  laschecma,  kinagnani- 
biid,  il  &ita,  l'oignelfts  il  .at^ìnciar  ds  té 
Itetù  fletti  lode  e  dà  rìtrì  Matpre  ogni  httét" 


(0  E'  (taiii.  Se  ne  offiuUnnM  aocoia  1  tuapHtak 
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nw,  la  cOfTitùa  vena  il  bel  xaol  k  gdnus» 
i  dnellì,  le  veniiette  inndiase.  Quindi  d  v«a- 
cero  atKon  le  {ette  de'  tori,  Tevc^zioiit  dì 
quanntotto  cavalieri  «Mviii  ora  in  quattro  or* 
ìa  otto  ^nadriglie  a  aoinigliaiixa  de  lat  partjat 
Ai  Spagna,  le  arabe  inucheFite  cke  wnìnno 
d'introduzione  a*  tomeif  le  temute  (^tertM^ 
le  ripprawmaiioiit  alk  togffM  ipagnuda  cbs 
Ù  dìsiero  nati  >  e  le  vite  de*  tanti  potte  in 
ùcena  (i),  il  proteggere  l'onor  delle  danzel< 
le  da  una  banda  e  T insidiarlo  da  un'altra. 

Si  viikra  dunque  in  Napoli,  prima  delle  ri- 
voluiinni  ,  tornei ,  lereoate ,  dime ,  convìd 
fODiuoii  nd  govcniD  dell'accorto  duca'  di  Oa< 
■una  Cs):^ottfe  lotto  il  duci  d'Alba  ndpaf 
la^ 


(i)  E*  noria  ancoi  qwita.  Al  dir  di  don  Blu  de  Na- 
urn  gPi  Spignnnli  ni  aveiDO  It  mlgtiaja  ti*  e  gxmtn 
meli  primi  cir  i  Fr^uctiì  dilU  Ptuien  emftìstt- 
n  il  fraiKìa  .  Per  accenaiilo  se  n>  olTónderì  qualche 
novello  Limpillif  }  quilchc  H:4mii  ?  qualche  Rtmii 
L*Cruz!  Non  ie  na  oHiscraperb  don  Tbanu  Yriine, 
don  Nicoiat  de  Uotarìu,  don  Jostpb  Cadabiln  f  Vab 
k,  veti  letterati  delta  nazioiK  . 

(1)  Pitrioi  Tuh  Ji"  Vie 
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sarvi  VhAnho  figliuulo  di  Sigismondo  in  re 
dì  Polonm  (Or  e  sotto  il  djca  dj  Alcali  nel 
1630  per  onorare  Maria  sorella  di  Filippo  IV 
che  andavi  ad  esser  regina  di  Ungheria  e  di 
Boemia,  b  bino»  mascherHa  di  48  cavalieri 
CK^ta  «1  vasto  teatri»  in  cui  li  videm  due 
statue  colouali  deH'Onore  e  della  Gloria  (a). 
Corse  l'anello  lo  stesso  viceré  duca  di  Hedi- 
oa  las  Tofret  nel  1^39  e  nel  carnovale  del 
1(41  fiiroBvì  gioatrr  e  dioze  ed  nn  cura 
trioo&le  dispoH»  dal  narckeie  £  Cistelvete- 
re  (3)  ,  Dopo  i  tragici  spettacoli  de''  pt^lari 
lumiilti  si  rinnovarono  nel  carnovale  le  ma- 
scherate sotto  il  conte  d'Onjle,  e  s'introdus- 
sero le  opere  in  musici  nel  i6$a  (4)  .  SottO' 
il  conte  di  Castrillo  dopo  del  contagio  sì  cor- 
se r  anello  ed  il  facrUao  :  ù  fécora  carri  det- 


(i)  Il  diito  Paiim. 

(1)  La  dcKtluc  il  Panini ,  t  n  btnA  uni  prigiTi^ 
la  ili[Hiirm  il  Dipolilioa  Damenico  C*tBÌnla 
tSieea  Spmnn ,  panata  oliiamonii  euendoii  vendata 
310  «cadi . 

(})  11  citato  burini  nel  duca  dì  Medina  Ics  TotiK 
(4]  11  utde^a  PnHid  ni  d' Oiait . 
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l'abbondinza ,  civilcaie,  ciroiilli:  Uni  leggia- 
dra cnsi  d^nii  di  i  lortn-jsi  agilii- 
simi  avvolgi  in,.' mi  delle  quadriglie  de'  magni- 
ti chi  rn^iiirooo  iflirìbilmeQte;  Una  fnta  di 
torì  nel'  185!!  I  in  sui  don  Ein^naaaele  Cdi&- 
fà  lìgliiiolo  dil  àacì  di  NkcAi  dì  un  olila 
di  scimiiarra  abbattè  un  taro  dhe  ventn  ad 
Investirtcì  ddpD  di  avere  aperto  il  vèntre  al 
sua  ÈSvdlt'i  :  ri  rappraentì»  rtna  «miniedii  A- 
dieoli  I  ed  un'opera  In  muuca  ìatìtolata  It 
OJ»  db'  Sttte  Piaafti,  e  n  .celebrò  il  p-b  ut- 
Jjnne  tumeo  di  quel  teeaìn  f  j).  Il  terao  prin- 
cifte  nato  nd  iiiifi  ddia  regini  Cittolica  go- 
Vernindo  il  P.-nirjnda  diede  occisione  allaca- 
Valcita  della  piazza  del  Popalo  detta  YcHcaini' 
CÙI3  di  i^o  citiidiiii  preceduti  da  tamburi  e 
tn  iibette  e  seguiti  da  due  carri  di  musici  che 
soitd  dei  rea!  piljzio  cantarono  le  lodi  del 
mr')  )ir  Hcipe  cum.nite  dal  dnttar  Giuseppa 
Ciuald-i  .  La  cav.,lcin  d.lh  nobiltà  si  fece 
nel  ,661  ,  e  si  c  ir^e  ancori^  T anello^  ed  il 

leie- 


(1}  Furiai  nd  Boveiao  dei  CutnlIo> 
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]eresclii  rfi  otn  quiiìriglie  di  48  cavalieri. 
Tnlle  miscfisre  dei  itf54  fuuven;  11,11  assii 
nolibile  d.ili  pijz;i  dA  Po|>olo  divisa  in 
cinque  quidri^lre  ,  delk  quali  la  prìnu  Ù 
componevi  di  quitiro  le^ni  coroniti  die  par- 
'ta<rano  sotto  i  piedi  un  dragone  CDelbdeitrtl 
a'iu  spada  ,  la  seconda  di  quattro  sirene,  !» 
terza  di  quattro  vecchie,  b  quarta  di -Tarta- 
ri, e  la  quinta  di  tutte  la  piii  curiosa  tapprC" 
feniava  i  medici  pì!i  famou  della  citd  cod 
bene  effigiati  cbe  non  si  distinguevano,  dagli 
originali  (i).  Senza  tralasciarsi  le  maschere  è 
ie  quadriglie  del  carnovale  sotto  il  cardinal 
d'Aragona  nel  1664  si  rappresentò  nella  sala 
*eale  dagli  orfani  del  conservatorio  di  Loreto 
l'opera  in  musici  del  Martirio  di  J.ii  Gtaaaro, 
e  nel  ì66s  l'altra  di  1.  Timp.i  .  Ma  U  mor- 
te di  Filippo  iV  elogiò  gli  allegri  trattenimen- 
ti Tn  un  sontuoso  spetticalo  funebre  dito  in 
santa  Chiara,  nel  qga!e  non  si  mischiarana  i 
gesuiti  1  comporre  le  iscrizioni,  Tjho  il  ca- 
rico dell'invenzione  e  dell'esecuzione  si  die- 
h  h  3  de 


(1]  Pattini  «1  conM  di  P>B)nnh, 
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Ae  all'  erudito  consigliere  Marciano  che  per 
poveri^  non  ricorse  alle  lapidi  antiche  per  ti- 
rarne espressioni  proprie  per  una  bambinella 
innocua  in  tutti  i  temi  e  adattsrle  (  serva  di 
esempio  }  ad  un  vecchio  uomo  di  «tato  ad 
un  Olivates  ad  un  Mazzariiio  ad  un  Albeitmi 
ad  un  Sidney  .  Marciano  tolse  per  conipagao 
il  dotto  cosentino  Ignazio  Sjmbisie  ■  e  per 
l'architettura  eletw  FnnccKo  Antonio  PicchiM- 
ti  <S  Ferrata ,  e  per  -le  pitture  [1  brooio  na- 
poletano Luca  Giordano  Giuoclù  di  cor- 
da ,  commedie,  finti  combattimenti  ed  auedtì 
fecersi  a  Posilipo  sotto  ÌI  marchese  di  Astor- 
ga  ;  cavalcate ,  feste  di  tori ,  maschere  ,  caro- 
selli ,  lance ,  facchino ,  anello ,  ed  anche  une 
commedia  come  sì  chiamò  il  Gran  TamtrUao, 
sotto  il  msrckese  He  los  Velez  ,-  nè  mancaro- 
no simili  feste  sotto  gli  ultimi  viceré.  Traile 
altre  feste  della  Sicilia  si  esaltano  le  giottrs 
del  itf4o  eseguite  in  Metdai  nel  vkeregum 
di  don  Giovanni  d'Aostiia  ;  quella  del  ttf^o 
«le. 


CO  Vedi  It  Pmpi  fimtin  MPVthnn  tCidacttt- 
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cddmtt  in  Palermo  pel  matrimonio  dì  Carlo 
II  e  Harit  Lnìu  &  Francia  }  e  quelle  hm 
per  ie  «econde  aoize  del  medetimo  ra  colte 
priocipem  di  Nwbutgo  sotto  il  duca  di 
Ueeda  (i). 

Arti. 

Delle  opere  pubbliche  lasciate  da'  viceré 
nella  capitale  e  nel  r.  dì  Napoli ,  per  non  an- 
dar dietro  a  tutte  ,  ramitienieremo  le  più  no- 
tabili: I  il  magniiìco  edilìzio  degli  Studii  pub- 
blici diretto  dal  cavalier  Funtana  archiietto 
dì  prima  classe  sotto  il  Lcmos  ,  le  cui  iscri- 
zioni gesuitiche  porsero  occasione  di  ridere 
a  i  sensali  sprezzatori  di  ridevoli  iscriziotiisiì 
da  dozzina  ed  al  Lasena  di  spiegare  molta  eru- 
dizione nel  suo  Ginnasio  Napolerano  ;  3  il  fa- 
nale del  nomo  porto  detto  la  £aM<nn  Jet 
k  h  3  Afo- 


(■}  Ebbe  doDqoe  raffon*  Vìnccmo  d'AoiU  la  iKi- 
mare  nell*  SicilU  mntriti  ci»  1  torni  •  li  poiirt 
coniingarono  i>ll>Ma  lioo  «s»  alluni  aud  dal  XVU 
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Mole  che  sotto  il  duca  f  0»  ù.  riedificfr 
nella  forna  pieseiite  ;  3  Is  PoMlana  MtJimi 
così  denomini»  dal  duca  di  Medina  de  lai 
Torres  che  la  le  ollocare  dove  ora  ti  trova  ; 

4  le  porte  di  Nipi^li  ornite  delle  dipinture 
maestrevoli  del  cavalier  Minh  Preti  die.  non 

irti  oggi  veggDiisi  quasi  tutte  abbattute  o  can- 
cellate ;  5  la  Guglia  di  s«n  Gennaro  eretta 
sotto  il  Peniranda  avanti  la  porta  piccioli 
deir  arcivescovadu  nel  1 663  ,  opera  pregiata 
dello  scalpello  del  civalier  Fanzjga  di  B.rga- 
1110  die  fo  noi  visse  e  te  deg  i  allievi  ;  6  la 
Varienj  capace  di  venti  jalee  ,  che  il  viceré 
d'Aragona ,  lottando  contro  le  difficolih  d'av- 
viso di  Giunnettino  Doria ,  fe  costruire  ;  7  il 
riMabìlitneoto  de'bagoi  di  Pozivoli  cke  a  lid 
par  ù  debbe.  Al  vic^-rb  duca  di  Haqaeds  tin 
dal  itfoo  debbono  ì  Pslenniiaoi  U  bellininw 
strada  del  Cattato  cbe  tagliando  in  'croce  Tal-  ' 
tra  detta  Toledo  del  viceré  Gdrzia  di  Toledi^ 
divide  t  per  dir  coi^ ,  in  fiuatrv  pieeìolt  tini 
lo  ipaiio  «anteauto  nelle  raun  di  Palermo  (i). 

 Si 

(i)  Cinto  fam  Iti  uà,  II ,  libu  1  dtllc  Uimtir 
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SÌ  dee  al  piincipe  Pilibeno  di'  Savoja  il  gi^ 
superbo  aniìteatro  di  Messina  fdtio  costrjirs 
nei  1^33  ,  cioi  quella  vggi  continaazione  dì 
miriti  edi&ii-tutn  a  quattro  piani  ereni  in- 
torno al.poFtn.Al  conte  di  tin'Stefano  B^na* 
vidst  viceré  in  P«1emio  verso  la  fine  del 
t6^^  si  attribuisce  il  pensiero  di  costruirsi 
.nella  medesima  citik  la  funissima  cittidella. 
Sono  iciiuii  i  Falermitani  al  niarcliese  de  lof 
Velez  del  bellissimo  teatro  della  mnrina  .clatJa 
porta  felice  al  prirno  balaardo  della  loro  cÌN 
t& ,  adornalo  di  ctaiue ,  di  archi ,  dì  colonne 
e  di  fonti  ,  Si  alzarono  inottic  per  omameor 
to  di  Palermo  lutie  nel  secolo  XVJI  le  pre» 
gevcli  sialue  di  marmo  e  dì  brnnio  phe  vi 
si  veggono  .  Le  sedici  marmoree  che  rapine- 
sentano  i  sanil  e  le  s3nle  di  Palermo  nella 
gran  piazza  della  chiesa  metropolitana  ,  vi  si 
collocarono  ae\  itfji  .  M  era  dal  1^30  eret- 
ta Il  statua  di  bronzo  di  Carlo  V  :  quella  di 
Filippo  IV  pur  di  brooio  con  altri  dodici  %\- 
molacri  di  nìarnio  nel  itff^o  ;  1"  etjiicsti-i!  di 
Carlo  H  forma,!  del  bronzo  del  a  cim|)i[.a  del 
pal:igi,i  senaiLiio  di  Messina  sotto  il  viceré 
Gonzaga  nel  itìgi:  quella  di  Filippo  Vi  seb- 
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benealzats  iiil  1701;  era  stata  fu  (la  nel  XVII 
secolo  .  Ma  vengasi  a  rammemorare  i  nostri 
insigni  artciìci  che  remarono. 

N'ebbe  veramente  li  pittura  da  meritare  sì 
onoralo  aggiunto  r.elle  nostre  contraile  ?  Ome- 
ro e  Virgilio  non  tolsero  i'immortaliik  a  Teo- 
crito ,  3  Pindaro  ,  ad  Orazio  ,  ad  Ovidio  ,  e 
quindi  al  gran  Torquato  ,  all'  Ariosto  ,  al  Pe- 
trarca .  Apelle  e  Zeus!  npn  la  tolsero  a  Kaf- 
faello.  Non  la  rapirono  Balzello,  Correggio, 
Michelangelo  ,  Tiziano  ,  ad  Anoibale  Cuac- 
ci ,  a  Guido  Reni ,  al  Domenichiito  al  I^- 
fnneo  ,  al  Veronese  ,  al  Tintoretto  ,  aè  al 
Rubcni  fiamingo  ,'ni  al  Ponuìn  francale  t  A 
air  it[Hna  Velaico.  Koa  mancb  Era  B<n  chi  al- 
lora meritasse  ogni  pili  onorevole  attributo* 
Contansi  tra'  sublimi  (piriti  di  quel  tempo  i 
seguenti  noi  ri  coropitriottì  :  Ginieppe  fi.ibe- 
ra  I  Fabrizio  Santafede  ,  Mattimo  Stanzioni 
Matti»  Preti,  Giuseppe  Cesare  d'Arpìiio,  An- 
drea Vaeearo  ,  Aiiidlo  Falcone  ,  Sai vadore  Ro- 
sa ,  Luca  Giordano, 

In  Gallipoli  della  provincia  di  Lecce  nal 
i5{F3  nacqne  il  ^moso  Ribera  dal  valenziano 
Antonia  Ribera  ulGziale  del  re  Cattolica  nel 
sa* 
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caslello  di  Gallipoli  e  da  DoroJea  Caterina  In- 
delli  gallipolitana  (0  ■  Passato  il  padre  a  Na- 
poli Giuseppe  studiò  la  pittura  sotto  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  ,  indi  in  Roma  sulle  pit- 
ture di  Rafiaello  ed  in  Lombardia  sul  Correg- 
gio {  ma  ritenne  sempre  la  maniera  del  pri- 
mo maestro  nell"  impastare  i  colori  sommti- 
anenie  densi ,  e  nel  dipingere  dal  naturale  con 
forza.  Il  primo  (|uadro  da  lui  esposto  a  bello 
Studio  presto  !^  palagio  reale  in  Napoli  &  il 
martirìo  di  5.  Butolommeo  e  vi  u  finn&  B^a- 
Rei  1  e  ben  fece  per  coodliarsi  il  bycre.  ilet 
yiceiÈ .  Ossons  in  &tti  ammiri  queit''  opera 


(0  PjdId  Matreis  ne' m;s  I' atietla .  ed  Ìl  Dominici] 
i>e  adduce  le  pruove  .  Mn  il  fano  Sles»  In  inaniFelta  : 
Don  flnroiiio  pili  non  lomb  in  Ispagni,  ni  m  eiaio 
qumdn  anilh  di  guarnigione  nel  caiiello  dì  Gdlipali  , 
àovf  ns!.<\Be  djila  Indellì  Giuieppe  .  Seguendo  qnisie 

Lampillai ,  il  Sandiaii  e  l'Orlandi  e  1'  Algaioni  e  il 
Tinboichi  .  Un  figlio  di  una  Gallipolitina  nato  ntlU 
psltia  dillìt  mute*  ,  >  caconi  del  podi*  «piganola  ,  it 
diti' d'orione  tpignnelo ,  m*  non  il  poiri  ma]  loglitti 
alla  patria  (d  alla  madre  per  oatclnenTo  i  td  «  NapoK 
«  all'lEilU  tBtn  per  l'edDcailoiK  e1»  tÌ  «bb*. 
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fome  piodazioBS  di  un  luo  nazionale  ,  !• 
Acbnrh  pttton  di  corte  con  leuanta  dobbl» 
■1  nme .  Fen  molte  opere  occeDenti  hvQran* 
do  con  agio  e  eoa  ùtto  ,  ed  arricchì  e  ràif 
con  nugnifÌGeoza ,  gloria  dd  mo  pennella 
venne  oflìiscata  dalla  itaumnte  alterìgia  e  diU 
l'ioTÌdiache  lo  dominava.  I  posteri  non  ram- 
mìreriinno  mai  senza  detestare  le  insidie  d» 
Idi  e  dal  Cirenzio  tese  contro  Annibale  Ci- 
raceì ,  Guido  Reni ,  e  Francesco  Gessi  suu  di- 
tGepolo,ed  indi  il  Domenicliino  ed  il  cavalier 
d'Arpioo,  i]uando  vennero  successi  va  mente  chis' 
mati  a  Napoli  per  dipingere  (i).  Lo  Spigno» 
letto  oppresse  ancora  tutti  i  pittori  napoletani 
che  da  lui  e  da  Belisario  non  dipendevano  . 
Contese  ezhndio  col  cavalier  Massimo  ,  il  qua- 
le per  iinrliiicarlr)  fu  costretto  a  rimproverar- 
li una  scorrezioEie  di  disegno  scapp-iMgli  in 
un  quadra  dipinto  nelìa  Certosa  di  san  Marti- 
no,avendo  £ittoun  ìwicciolunghiHÌmo.  Luu* 
^  dal  corregge^  volle  coii£tmario  aj^ooeiiT 


(■)  Di  luiD  ab  ndad  il  BcUoii ,  il  fiahUnacci  ,  il 
M«W<^,  il  Deninicìi. 
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dovi  la  propria  impresi .  S' ignora  il  Inogo  e 
^ epoca  della  sua  mone.  Avendo  don  Giovan- 
ni d' Austria  veduti,  amaca  e  condom  in  jà- 
lazzo  )  indi  in  Palermo  Miria  Rnn  prima  (i- 
^ncda  d!  Giuseppe,  (gli  ne  concepì  tal  do- 
lore che  «i  ritirò  di  primi  in  Poiilipo  ,  indi 
ne  partì  con  un  tervo ,  ni  altro  ve  ne  seppe. 
£ra  di  uini  cinqtuntuei'  nel  1^49  qwndo  s* 
iovolb  t^lì  occhi,  di  tutti . 

P^iiin  Santafedé  dotte  collettore  dimed»> 
^  e  pittore  eecellente  nacque  nel  igtfo  • 
tnor\  nel  1^34  ,  dopo  avere  studiato  in  Na- 
poli col  padre  di  cui  parlammo ,  e  con  Fran- 
cesco Curia  ,  vide  i  miracoli  del  pennello  in 
Roma,  in  Lombardia  .  ìn  Toscana  ,  in  Vene- 
zia ,  e  divenne  anch' e^li  pittore  illustre. 
Fm/ii-ts.o  Suirs/eJt  (  dice  Paolo  de  Matleis  ) 
da  aitali  nna  i  potrò  nella  prima  riga  ,  e  pure 
ti  partì  tD.Ì  ifni  in  anquilro  Aiianf a  col- 
la Triadi  ihe  P  incorona  ej  una  glori J  iT  Angina 
li  che  a  primo  iTatro  vien  creduta  dagli  inleif 
d.nti  cper<:  di  Tiziano , Quei/- opirJ  (  che  ri- 
sosse  ampie  lodi  ,  noo  che  da  altri  .dal  ripu- 
tato cav.lfer  Cl^f-rese  )  i  iirujij  nel/.,  ..tJfi/M 
£  4.  Uarii  U  Wj«  in  Napoli .  Può  (tini  80- 
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con  PApelle  napokcaaa  di  quel  tempo  pel 
«un  valoce  ne^rìiracti.  Le  me  dipinture  pec 
nccbran  di  Eomposizione  gat^iuio  con  ipd- 
le  del  Ribent  ■  il  quale  fu  di  pib  sapente  dil 
Sutafede  per  nbbiU  di  cuore  ,  per  booA  dì 
costumi  e  per  la  coltura  letteraria.  Si  rilevò 
il  credito  grande  delle  suà  pitture  dal  rispet- 
to che  riscossero  dilla  stessa  plebe  inferocita 
nelle  rivoluzioni  del  1^47.  Si  volea  incen- 
diare h  casa  di  Niccolò  Bilsamo  nella  strEida  dì 
Monteoliveto;  grida  uno  de' sollevati, ^ul  inno 
le  piaure  di  Sanraftdt  ;  e  la  furia  plebea  de- 
clinando  passa  oltre  e  lascia  la  casa  intatta  ■ 

Quando  tutte  divorasse  il  tempo  le  pitture 
del  cavalier  Massimo  Stanzìoni  nato  nel  i^^S 
e  morto  nel  1^51$  ,  a  mostrarlo  degno  con- 
temporaneo de'  Carscci ,  del  Zampieri ,  di  Gui- 
do Reni  e  del  Lanfranco  ,  basterebbe  1'  essere 
stato  tra*  grandi  pittori  della  sua  eiì  prescelta 
da  Filippo  III  per  uno  de'  dodici  da  lui  desti- 
nati a  dipingne  in  altrettante  tele  i  htii  de^ 
Romani  (i),  A'mioÌ  dì  acclamavasi  pel  Gui- 
da 


(i)  Eiii  fuwio  Gioaccbina  landnti  Guido  Reni,  it 
Cncr- 
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'io  Reni  napoletano  .  Poit  il  suo  prima  stadio 
C  dice  Paolo  de  Matteis  )  net  Jipiagin  ritrat- 
ti ,  c  vi  riiisi.1  in  modo  che  non  t6ie  the  invi- 
diare allo  itesso  Titiano,  Piiià  a  Roma  eJ  aven- 
do esservato  il  guito  di  Annibale  Caraeei  vi  sì 
eff^zionè  ,  t  si  approfittò  tanto ,  cl^  tttdto  il  g»- 
tte  Caraetttco  '  alio  tlile  di  Guide  che  ivi  romj< 
èe  ,■  ne  formi  la  ma  iella  maniera  ehf  per  ve- 
rità pii  volte  ai  t^veta  eolio  tieem  Glùda-. 
Elrbano  Vili  lo  dichiarò  cavaliere  in  premio 
de  i  due  quadri  Atti  per  lui  dello  spoonlùio 
di  Caterina  e'  del  martirio  che  le  si  ^pa- 
ra. Le  di  lui  dipinture  nelk  cappella  delTe- 
aoro;  nella  volta  dell'altare  maggiore  del  Ge- 
■h  Nuovo  cbe  reggono  accunto  ai  ijuatiro  di- 
vini evangelisti  del  Lanfranco;  nella  volta  del- 
la chiesa  di  t.  Paolo ,  dove  trionfano  la  predi- 
eaùane  di  (.  Pietro  al  popolo  Napoletano  ,  e 
la  sanguinosa  sconfitta  de  Stradini  scacciali  da' 
Na- 


Gue:'cinu  di  (.cdlo,  ilciviliar  d'Atpinu,  l'inni  da  Cattu 
na  ,  Fnaceica  Alluni,  Andita  SKchl  ,  Nìttolò  Pniib 
no ,  Domeiilco  Zam^eri ,  Giovuinl  LanftanGo  ,  II  c»<' 
vilitr  Mudmo ,  ed  Otaiio  GralìltMÉl .  V.  P  Aktfàm, 
rr*  Pitttrite  dall' OtUmll . 
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Napoletani  l'anno  78B,  nella  chiesa  iì  s-Mar^ 
tino,  ava  a  enncorreoza  dello  Spagnoletto  ^ 
pinse  li  Dtpojùio/u  Jel  Re^tniorr  ,  e  la  Cena 
che  ne!  coro  della  stessa  chieM  Ka  allaw  » 
quella  di  Paolo  Veronese,  e  soprattutto  rim- 
pareggiabil  quadro  dì  mh  Bramiti  clie  &  h 
rc^oU  a' tuoi  monaci  (i)  ,  butano  a  conier- 
<mgli  11  finta  ià  uno  da'*  pih  pellegrini  dij^nr 
tori  dell^etli  sua 

I  pib  lagin  Osservatori  pretendono  cbs 
l' ul- 


(i)  Qatte  Dltima  i  ài  unti  f/rfr-tioic  £  dìct  anch* 
a  MJtMis  )  di  l'I"  vtriii  .  /ina  rf/'  »/»ri  ,  (4f  a 
,a.dn  difilli  if>o  Guidi  lit^a.o  d.Hji.  diWtt,,  , 
gimt  r^paintnan  i'  intingi  dri  Sigturt ,  ruta  a/ 
cni/rnM  di  quit' tftrt  urtai' ni'rimprriiir'ii  .  Qae- 
MO  Eh^  l  ia*idÙ^Ic  1  n»  il  ladiio  quadra  di  Mao 
anta  MdilM  ,  ttuporti  ,  (a  innaiui  la  ciglia  qunw 
volte  n  gudl.Cbl  nm  ainmirerì  U  CorM  di  an  vtio 
pmìt  all'osman  an  congreoo  d!  monaci  tutti  bìincU 
BDinMtb  colla  pli)  Itggiailia  ntìcA  mnaiU*  »  variti  ti 
cht  Ahn*  qoanta  uni  poln^  iut  colb  bubìi  ^  1^ 
«ivMì  colori  U  pm nello  >M  Cottena  ,  dal  Gnidano  , 
41  FnasHCO  la  Mara  t 

{a)  Dal  dì  lid  amor  puiiotìco  nunlrato  nelle  osserva» 
doid  tate  soIT opera  di  CHorgio  Vanrì  ,  t  nelle  brevi 
ma  finWl  wmoiis  di'imitri  ptofissori  da  ÌIÉ  laccoltt  , 
d  t  ^  altnn  ia|Ìaiiato> 
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f  ultimo  éegli  ottimi- diiùiitar!  ,dl  ^uèl  tcnt|M 
■la  anta  il  cavaliere  getnaolimitaiio  k,  ì/lMÓ* 
J>fetl  detto  dalla  patria  il  CaLAnte  ,  estendo 
barn  in  Taverna  della  Calabria  ult^iore 
di  febbrijo  del  iSi^.  La  cottante  eiattszza  e 
[irofonditk  nel  diiqno ,  la  capioM  invenzionei 
la  somma  intelligenU  del  chiaioKuro  »  k  ibr* 
IB.  tragica  AA  ino  pennello ,  e  la  nrribìl 
niera  di  ritrarre  sempre  eoo  energìa  e  nobìt* 
tk  la  natura  ,  Caratterizzano  il  pittorico  valo- 
re di  SI  nobile  artista .  Fu  discepolo  amato 
del  Quercino  ,  viaggiò  per  le  cittk  italiane 
piti  ricche  di  pittori  «imii,  ne  cercò  in  Fran- 
cia e  in  Alemagna,  visitò  Pietro  PaoloRubent 
in  Fiandra.  Pieno  di  lumi  e  ricco  di  sapere 
tornò  in  Italia  e  dipinte  moltocon  sommoap" 
plauso  ,  Il  suo  disegno  del  trionfo  di  Oiiri  gli 
Ottenne  11  primo  premio  neir  accademia  di 
S,  Luca  in  Kom:i.  Dipinse  il  coro  in  s.  An- 
drea della  Valle  ,  dive  ermo  le  pitture  del 
Zampierì  e  h  cupuli  dipinta  dal  Lanfranco) 
ma  seguendo  il  consiglio  di  Pietro  da  Cortona 
fece  le  figure  tfo[^  gigantesche  ,  e  per  ets». 
re  tolto  gli  occhi ,  ad  onta  del  contorno  nw 
lavi^oso^  delTìnvenimif  iitlic«  fl  dd  colori> 
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to  iquiiito;  ÌDCTebbero  agU  tpetistori,  ed  an^ 
che  a  lui  stessa  divenuto  Kcchio.  S  buioo 
del  Preti  opere  egregie  in  Hodeoa  ed  in  Mal- 
ta ed  altrove .  Non  poeke  te  ne  cooiemnc» 
io  Nsfwlì ,  radgrado  dell'  ìnvidit ,  «fella  gelo* 
m  e  dell' impottara  che  (ì  i(òrz&  dì  Kemu 
con  combriccole  il  pr«;ia  delle  di  lui  pitture, 
le  quali  iono  ite  crescendo  con  gli  anni  quin- 
to col  tempo  vanno  perdendo  le  teli  più  in- 
cantatrici  de' pittori  di  maniera.  Luca  Giorda- 
no imitatOT  felice  de'caratterì  di  tutti  i  [ùt- 
tort ,  riuscì  assai  male  nel  contraffare  qudlo 
del  Calabrese  ,  e  sconciò  una  di  lui  preziosa 
tela  posseduta  da  Culo  ò^ìLi  'l'onc  ,  cangian- 
do in  una  Flora  manictJt:i  T  ecctllenie  ligura 
di  Marte  che  rappresentava   I.iiigi  XIV.  Per 

ci  del  medesima  Giordano ,  le  religiose  di  san 
SeSastiano  rifiutarono  il  quadro  del  Calabrese 
cbe  rappreientava  il  santo  trafitto  dille  saette 
uduto  su  di  tin  sasso .  Ma  questo  quadro ,  che 
oggi  n  trova  nella  prima  cappella  a  sioìstta 
tettandoli  nella  cbieta  di  t.  Maria  d*  (^lùbe- 
ne,  è  h  redola  ddia  gioveiuli  incamminata 
atta  fokàoM  del  dÌKgiut  e  alla  bella  Unìa^. 
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zìone  della  natura.  E'  noto  il  contrasto  che 
ebbe  co' celestini  di  t.  Pietra  a  Majella  perle 
dipinture  che  fece  il  Preti  nella  soHìita  delh 
loro  ehìeta.  Else  non  vi  sarebbero  retiate  «  M 
onoratamente  Andrea  Vaccaro  e  Francesco  & 
Maria  juni  illustri  contemporanei  non  avessero 
assicuralo  i  monaci  dell'  inimitabile  maestria 
di  que' colpi  di  pennello  che  si  slimavano 
sentiti  ed  imperfetti  ;  e  se  lo  stesso  Luca  Gior- 
dano mosso  dair  irresistibile  veritk  non  avesse 
loro  proposto  di  altri  dipingerne  di  sua  mano 
ritenendo  per  se  i  quadri  del  Calabrese.  Basti 
ab  che  ahbìan»  riferito  per  mostrare  l'eccel- 
leitZB  i&  qiKiia  e*i mio  pittore  morto  in  Malta) 
dove  vìite  molli  anm  ,  a' 13  di  gemujo  del 
1*9 j  CO* 
TwnJ^  i  i  fflu- 


<i>  Della  di  luì  eigliiidìi ,  del  bilo  (  del  cdiiggio, 
dcli>  pttiziii  lemma  che  ebbe  nella  ichenra  .delle  lis'i 

■  delle. vinotit  pei  em  lipoilate  ,  della  icmintlla  da 
lai  acciu  nel  cordone  del  contagio  del  iCjd, della  cwb 
duu  di  notte  da  ni  xasipti  coon  tfollau  Bella  ImI* 
la  aita  della  ^inua  ,  della  «ne  numU  ehib  a  dell*  lu 
^in*      Ini  fatto,  clw  Mceseio,  al  dir  del  Maiiab  , 

■  «UtonUa  kuli ,  lU  gm  nana»  di  opere  cfa*  fte^ 


Giuseppe  Cesare  d'Arpino  nacque  nella  pi- 
tii:i  (.ti  C.ij<\  Mario  e  CiLcrone  ,  e  non  gii  in 
Rnnia  ,  come  asseti  il  cavalii'r  Baglioni  suo  di- 
sctpolo  nel  descriverne  le  opere  (i).  Riuscì 
valoroso  pittore  ed  architetto  ,  e  da  Filippo 
III  si  elesse  fra  t  dodici  insigni  pittori  che 
chiam'i  in  Ispsnna .  Di|>inse  inoltisiìmo  ìdRo> 
jni,  ed  ^regianiente  Ìri  Napoli  nella  volta 
della,  sacristia  ed  in  quclbdel  coro  della  cbìe- 
■a  de' certosini .  Nella  nostra  dtA  avrebbe  an- 
che dipnta  la  cappellft  de]  Tesoro  di  wnGen- 
mrn ,  lecando  la  richìeita  btoglìene  da  i  de- 
putati, e  oc  avea  ^&  tarò  i  cartoni,  ma  dit- 
gustato  dagl'in&mi  manemì  del  greco  BelÌM- 
rio  Corenzio'  secondato  (b  altri  pittori  napo- 
ei.:r.i ,  l'jrnb  in  Roma  sua  seconda  patria.  la 


vti'.i  II  C,fj  ch^  m  >cti!st  Bernardo  Jt  DomLnids  chs 
eh;-.  Il  su.it  ndli  pri  ni  lua  eli  di  i-Mciio  e  faveHu. 
li  in  M.lii  in  Ciiinpr^nil  di  Kaln.nr,.lo  suo  piffre  . 
(i)  11  J,ra':'::U  i.LSJa  U  conirj-IJizion*  dt!  Baglio. 

•ol'i  iHe-ma  chs  i«  ArpinB  fici  milit  btant  fMri- 
cbl  111  enaM  dciU  lUn  pairia  t  del  sin  «imi  .  Cflt*. 
nenie  egli  «e  tti  'l  dille  Alpi niie  inllà  pina  della SM 
Cas>i  l^gtiKleviii  Stnfh  dr^iaas  , 
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Francia  ;  dove  mdò  col  cacclinale  Aldobrandi- 
ni ,  donb  al  re  itn  sin  Giorgia  ed  altri  qtia-i 
dri  e  fa  decorno  diill" ordini:  di  Michele, 
eh*  egli  portò  nel  petto  unita  alb  croce  dell' 
ordine  di  Cristo  ottenuta  dn  Clemente  VELI, 
L'opera  della  sab  de"  coiucrvatQri  nel  Campi- 
doglio ,  che  3vex  promciiii  di  it^rjuiiun;  in 
quattro  amii  ,  per  T  ap^ciLir.i  dell' lìlieio  sjnco 
del  tfioo  ,  ed  era  ìiicoinineiaia  meravigliosa- 
mente colla  storia  della  lupa  dì  Rorutlo  e  Re- 
mo e  del  pastore  Fiusto  ,  e  colia  battaglia  de' 
Romani  e  de' Sabini  ,  termin6  ijuaranta  anni 
dopo  non  con  ugual  vigore  e  felici tk  ,  sebbe- 
ne con  pari  intelligeaia  e  maeitr^.  Morìnel 
1^40  ,  e  fu  sepolta  in  Araceli. 
Andrea  Vacearo  nato  in  Napoli  nel  1598 
morto  nel  itf?o  ,  fit  da  prima  diueptrio 
dì  Girolamo  Imparato  ,  iodi  nudiò  e  praticò 
con  feliciti  l'oicDra  tembil  manieri  di 
clwUngelo  di  Carava^ìo  >  sin  che  alla  taggia 
iDsinDazinne  del  cavalier  Massimo  non  si  ri- 
volse tutto  allo  stile  delicato  di  G.iiJo  Reni, 
nel  quale  fermassi  ,  e  dipinsi  senpre  dj  va- 
lent'uomo.  Le  sue  dipinture  ad  olio  (perchè 
a  ftexa  non  dipiue  ,  e  riuscì  male  quando 
ì  i  a  vi 
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vi  sì  volle  provare  in  t.  Paolo  mt^ìott'}  ga- 
rcg^^iano  colle  migliori  di  quel  tempo,  licco- 
me  dimosirb  singolarmente  col  suo  Giadiiio  di 
Salomone  possedjto  dal  duca  Giordano  che  Dt- 
timsmente  accompagnava  il  quadro  della  regi- 
cii  Saba  del  cav.  Calabrese.  Entrambe  queste 
squisite  pitture  furono  dal  nominata  duca  do 
nate  nel  1798  al  viceré  conte  di  Hajrae  che 
-le  nutndò  ìd  Vienna  (i)  ,  Tre  dipinture  iiii> 
]^larì  )  per  avvito  degl'  intelligenti ,  fauaao 
a  tutto  manifenare  Ìl  vdore  AA  Vaccara  :  I> 
'  Croeifittiimt  ilei  Reifentore  della  eoa  fraternità 
del  RtMario  in  1. Tommaso  d' Aqidiio  nemri- 
. filati  pel  COmponioNitto ,  per  t  eccelki^ 
te  colorito  e  per  la  perfeiione  del  diiegoo, 
rella  quale -trìonh  l' ejpresiione  della  Vergine 
Madre  addolorala  ,  e  la  figura  d*  un  centurio- 
ne »  cavallo  disegnato  e  dipinto  egre^amente: 
la  Sacra  Vaanglia  di  figure  grandi  al  naturale 
nella  chiesa  di  a.  Maria  degli  Angeli  de'  teat»< 
ni,  nella  quale  tatto  i  maestrevolmente  idea- 
to ed  «egttito  1  e  lingolstRieote  T  azione  del 


(I)  V.  la  Km  del  Vacca»  nall'i^dilDiwIddi. 
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Bambino  che  lucia  di  poppare  per  i^irai  s.G'io» 
vanni  che  gli  tocca  il  piede  ,  e  la  nobile  a 
bella  ligura  di  lan  Giuseppe  di  ^ezza  (inta  : 
e  fa  DtpesUìene  del  corpo  del  iViorto  Reden- 
tore da  me  veduta  nella  mia'  adolescenza  in 
casa  di  Federico  pisanellì  duca  delle  Pesche , 
eseguita  con  inarrivabile  espressiva  clegarua  e 
con  uniik  di  vìva  azione  cl»  tutt»  desR  1> 
compassione  tragica. 

'  Al  pirt  dei  prclodato  eav.  Preti  fu  nclb 
tehcRna  itmwa  è  rispettato  per  la  bravo ra  s 
riputato  pel  valor  [Httorico  il  napoletano  Aniel* 

10  Falcone  nato  nel  itfoo  e  morto  nel  i6S^^ 

11  quale  apprese  dal  Ribera  l' arte  dì  studiare 
11  naturale  ed  il  veto  che  forma  i  pittori  in-* 
ligni .  Lasciando  stare  che  égli  si  distinse  co* 
me  capo  della  mmpagiiU  della  riorte  nelle  ti* 
voluzioDÌ  del  1^47  composta  di  bizzarri  in- 
eonsideriti  pittori  schermidori  ,  ^1Ì  si  segna- 
lò con  più  gloria  e  vantaggio  nctU  ^ttuni 
tpecialmence  esprimendo  azioni  miiitui ,  onda 
acqui^tb  singolare  celebrìtli  ,  e  si  tenne  coma 
V  oracolo  delle  baiuglie .  Il  oav.  Preti,  Pietra 
da  Cortona,  il  Lanfranco  ,  il  Giordano  stesso 
comperavano  a  cjro  prezzo  le  battaglie  del 

i  i  a  ■  Fat- 
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Falcone.  Il  Sandnrto  lodò  sommamente  il 
martirio  di  s.  Gennaro  di^nto  dal  Falcnne  per 
Gupare  Romer  ricchissimo  negoziante  tìamin- 
go  ed  appassionata'  della  pìctuia  e  conoscitor 
finissimo  del' ottimo.  Lo  stesso  Giacomo  Cor- 
tese borgognone  riiioinito  nel  medesimo  ge- 
nere e  chiamalo  anch' egli  il  pittore  JtUt  èat- 
taglir,  voIJe  conoscere  il  Falcone  ammirando- 
ne le  opere  ,  e  chiese  due  delle  sue  battaglie 
fi  compensandolo  con  alire  due  propcie  (i) , 
Vuoisi  osservare  che  questo  medesimo  lamoso 
Borgognone  non  altronde  prese  il  gusto  per 
(]iiesln  genere  clij  ^^ipiiitura  di  Salva- 

dot  Rosa  discepnIodL'l  Filcone  (c)  .  D^lla  scuo- 
la del  Falcone  loiiH,  [.\  n:jl  vero  e  nella  perfe- 
zione del  disegno  uscirono  valorosi  discepoli  , 
come  Carlo  Coppola  ,  Paolo  Porpora  ,  Andrea 
Leone  e  Giuseppe  Trombatore  ,  il  quale  poi 
dalle  battaglie  del  Falcone  sì  rivolse  a  studia- 


to Dell' imnni'D  iti  E  lEf.gnone  col  Fitcone  «gui- 
to  o  In  Koiri  ucondo  alconi  o  in  Napoli  iccondo  al- 
ti! ,  «edili  il  ciiMo  Dominicii  nri  tomo  DI. 

(a)  L' ìSbiaa  Filippo  BaUiinccì  iwlla  fitadil  Rem 
ig^Dogcnilo  cbt  M  Itili  di  ftit  kUmìI»  altuHt fignu 
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re  ìstone  col  cav.*Cabbre$e.  Mi  tutti  sorpai- 
i  condiicepoli  nella  perfetta  imitazione  del 
vero  ed  in  celebriti  Domeoieo  Gargiulp  o»u 
Micco  Spatan  le  cui  tnaniviglioie  dipinture  di 
gran  contponi mentì  io  ptccioliuìme  figure  li 
acclamano  come  capi  tf  opere  ,  e  trovami  so- 
vente congiunte  colla  ptodlgioia  iocantatrice 
archiieiiura  del  celebre  Viviano  Codagora  (i); 
CKi  vunl  sapere  in  un  colpo  d*occ&io  la  no- 
ria napoletana  piii  notabile  del  ieca\t  XVII , 
vegga  i  quadri  eccellenti  del  G:itgiulo  clo- 
guentissimo  poeia  senia  panie  dell' inccrdin 
del  Vesuvio,  della  peste,  d^lle  rivoluzioni  i!l1 
ltf4?,  del  dislmbarcn  de'Turchi  e  dei  deia- 
stamenti  Ht'  banditi  (o)  .  Libtnta  Naiscli  rid 
contala  egli  ornò  una  volta  delle  stanze  del 
piioie  della  Certosa  con  nna  vaga  dijnntiira 
i  i  4  del- 


(0  Si  veggano  molte  di  l'mili  iile  ii  Jichruliau 
A  Viviano  con  hnan  M  Gsieiulo  reità  ci  '  ic\  (a 
Bntcht'»  Argdo  Granito  sagace  conos.iioie  e  pu  su  ù. 


gani!  ,  K  alTio  non  li.poieisa ,  nella  Vira  iti  C,s!^\:;\o 
4»ciitla  dal  Dsminicit. 
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della  Vergins  con  san  Genniro  e  san  Bruno- 
ne  ,  nella  quiìe  Vivhna  dipinse  col!'  usata ee- 
cellenza  alcuni  portici  in  lontananza  ,  e  Mic- 
co situò  sotto  di  quelli  ì  6B  monaci  col  prio- 
re di  quel  tempo ,  il  cacdioal  Filomarìno  e  te 
stesso  ed  il  suo  umtn  Viviano  quasi  tatti  ri- 
tretti  al  naturale  somigliantissimi  ad  onta  del* 
la  picciolezza  delle  figure  '.  Masauiello  fu  an- 
cora da  lui  mìnbilmèitte  ritratto  in  picciolo 
al  vivo,  mentre  ì  Fracamani , , Vaeearo,  il 
«arullo  ,  il  Falcone ,  il  Rosa  lo  ritrassero  al 
•naturale . 

Del  celare  Salvador  Rosa  altro  ìgsigne'  di- 
scepolo del  Falcone  ed  aache  del  Ribera ,  na- 
to in  Napoli  nel  1^15  e  motto  in  Roma  nel 
■(^75  (i)'  ^  troppo  nota  la  vita,  la  copia  dì 
opere  famose,  il  valor  pittorico  ed  il  poetico 
nella  satira  ,  e  T  eccellenza  nel  nppresentar 
^on. medie  all'improvviso,  avendone  descritta 
la  vita  e  le  vicende  più  d'uno  scrittore  (q), 
_  La- 


(1)  Stcondd  l'iicrihoM  poltrii  in  1.  Mkm  degli 
Atigtli  alla  Tiniw  DiDcUiitM.- 
(t)  Sa  M  «ccBpuBdB  i  laA  amtafomà  Gliiiibtt> 

rt.  ■  - 
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Lavotft  moliÌKÌnio  in  Roma  ed  In  Tirane  :«l 
.  acqiùit&  htm  gnoife  e  ricchezze ,  iveiido  al- 
ziti a  bea  caro  prezzo  i  suoi  lavori  che  sem- 
pre piti  sono  aiulari  crescendo  di  pre^o  ,  Fu 
senza  dubbio  uno  degl' illiutri  pittori  eroici, 
ed  ejli  ambiva  di  essei  tenuto  per  tale  al  pa- 
ri de'  migliori  maestri  .  SiogoUrmente  ncllp 
invenzioni  morali  ed  allegoricbe  vinie  la  mag- 
gior parte  de'  contemporanei  ,  essendo  poeta 
istruita  .  In  una  tda  di  oito  palmi  posseduta 
dal  cardinal  Chigi  dipinse  eccellenicmente  1» 
Fragilità  umanii  con  diversi  ingegnosi  simboli. 
Famoso  fu  il  quadro  della  Fortuaa  che  ebbe 
il  suo  amico  Carlo  de'  Rossi  ,  onde  presero 
gì' invidi  motivo  di  nuocergli  .  Dal  corno 
dell'abbondanza  che  ba  in  mano  la  Fortuna i 
vena  ì  jnli  preziosi  invidiabili  tesori  che  vaih< 
DO  a  cader  gib  sopra  diversi  animali,  e  ^imt 
■ti  paiconsi  di  rose  e  di  peHe  >  e  cslpestanv 
àllo- 


lUn  Puscri  ,  L«one  Pucoli  toni.  I  dtU*  ViH  i^* 
Piiisri ,  Filippo  Bald'inncci  nel  V  ilfceimitt  delli.l  pu^, 
ic  del  ICC.  V ,  ed  ni  ti  munente  nil  XVIÌI  tee.  Ìl  .Do>. 
niaicii. 
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pilori,  1^  e  pnndfi.  Nelle  battaglie  dìvea- 
ne  eecelJeate  a]  pan  dd  ano  maeitra,  e  ser- 
vi di  modello  e  dì  iciiola  di  ottimo  gusto  al 
riooinito  Borgiignone  .  Una  faellissima  pittura 
qnesto  genere  conservava  FerdiiuiiKo  Medi- 
ci dove  il  Rosa  pose  il  proprio  rirrarto  .  Ac- 
compagnato da  un  meraviglioso  baccanale  di- 
pìnto in  Volterra  egli  nelh  festa  della  Rolon- 
da  espose  in  Roma  un'alira  battaglia  riuscita 
di  singoiar  perfezione  ,  in  cuì  non  dipinta  la 
mischia  ma  vera  1"  avresti  detta  ,  parendo  al 
guardarla  di  udirsi  le  grida  de'  feriti  ed  i  ni- 
triti de'  cavalli  .  Mirabil  contrasto  a  tali  og- 
getti di  terrore  facevano  le  vaghe  collinette 
che  r  accompagnavano  vestite  di  albujcelli ,  e 
le  nuvole  maestrevolmente  toccate.  Non  ci  ar- 
reiteren»  lolle  lodi  da  lui  meritate  pel  qua- 
tto eecelleme  &tto  al  marchese  NeUi  per  b 
chiesa  de'''FÌMentìDÌ  del  martirio  di  i.  Cosmo 
e  DàmiaDO)  in  cut  «  ammirava  nn  nudo^re- 
l^mmte  dìiegnato  e  dipinto  che  gli  valse 
una  borsa  con  mille  acudì  ;  nè  anche  nell'  ol- 
tro  del  martirio  di  aan  Qennaro  posaedtitD  dal 
cav.  Piscicello  ,  in  cui  trioni  un  ^lerriem 
W  di  «n'cavallo  bianco  ed  un  capitano  tutis 
ve- 
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vestito  d'armi  che  pajono  di  vero  aecìajo; 
TJirh  ioìo  che  il  Rosa  giustamente  conseguì 
rinomanza  dì  gran  maestro ,  ad  onta  di  quat' 
che  inesattezza  ne'  contorni  di  alcuna  ftgan 
grande  e  di  certo  colorito  die  si  vorrebbe 
nelle  carnagioni  pib  naturale.  Aggiungerà  che 
nel  dipinger  paeà  ,  marioe  e  ùmili  veda- 
jje  fy  .egli  il  Rg&eìlo  de'  tenip  *uoi  e  de' 
posteriori  ,  cioè  il  primo  e  T  oltiniQ  in  &rle 
^  vrsìiet  vere  e  craziotcì  e  iu  imitato. len- 
n  qsiere  pareggiato  ,  non  cbe  vinto .  £  clu  - 
poti  appressarglirì  ne)  colorir  le  acque  ìn  tut< 
te  le  c  lieo  Istanze  con  n^ni  accidente  di  luce 
ora  ondeggianti  nel  mare,  ora  correnti  ne''fìu- 
mi ,  ora  cadenlì  dalle  rupi ,  or  ne'  laghi  im- 
prigiona le,  e  R])rij;/jnii  e  rotte  ed  ombreggia- 
te da  CODI  .  amen  .  fabbriche  e  botcagUef 
Chi  più  poeiicamenié  e  con  maggiore  evìjea- 
Il  descriverà  l'aurora  ,  il  sol  che  nasce  ,  o 
che  tniiinrta,  o  il  merìggio?  Quando  si  ve- 
dranno marine,  navigli-,  pcKstori ,  remiganti 
con  più  grazia  e  maestria  rappresentate  a]  na- 
turale ?  Rosa  scrisse  in  Toscana  la  maggior 
pirte  delle  sue  satire,  che  mal  grado  di  (jua!- 
che  neo  di'  que'  tempi  ,  sona  tenute  in  pre- 
po. 
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gio,  ed  allora  si  contiderò  pel  Giovenale  na. 
poletano  ,  come  Io  fu  Benedetto  Menzini  del- 
la Toscana  (i).  [|  ritratto  del  Rosa  fu  dipiii- 
to  Tasso  miglia  11  tissimo  nel  1^52  dal  fiorentina 
Lorenzo  Lip^ì  suo  grande  amico  autore  del 
"ìlalmaxtilc  .  Un  ritratto  in  picciolo  di  terra 
cotta  ctie  consiste  in  una  testa  col  busto  ne 
fece  il  cav.  Bernini  uguale  ad  un  altro  ìn  cui 
^esto  egregio  scultore  effigiò  se  ite^  (a) . 

Tatte'  le  doti  piìi  nre  che  coidtijl'seonò  un 
gran  pktbie  d  accnmularoaD  bA/siào  Jivtt 
àrdano  nato  in  Nap(^i  nel  léaa  e  inoito 
bei  1705  ;  ma  per  aantteriizano  non'  nove 
.i^hinto  che  ph  gli' ccHiveagi  clie''^aella  di 
fn£gÌaio  .  Non  fa  aita  ipecit  di  procG^  il 
dipingere  a  frctco  lenzt'  averlo  a[^)reso  ,  ta 
jioro  tempo'ed  in  «h  di  otto  anni  ,  ì  due 
putdai  ddlà  cappdla  di  s.  Onolno  ùi  1.  M»t 


:  (0  grazia  iDÌmiiablIe  possnlnta  dal   Rena  ntl 

nppnxniare  all'  improvvisa ,  sì  veggi  la  C/fd  che  na 
fcciat  il  Bildinucci  .  Noi  ce  ne  occupliniD  nella  Sia. 

Il)  V.  la  C/i*  del  Bernini  descriiia  ad  inslnuaiioM 
ieU»  icgiiH  Crittii»  dal  mtdttimo  Baldinncci . 
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.ria  la  Nova  !  Non  fu  prodigio»  il  nio  donò 
contiafiare  io  stile  de'  pinori  più  rinORiad 
e  d'ingannare  i  più  acuii  conoMitorì  ,  come 
avvenne  aJ  Romer  ed  al  piiore  di  s.  Mutiiio 
«on  cui  ebbe  lite  nel  Contiglio  fra  un  qwf 
■dro  da  lui  dipoto  ma  veoduro  craw  fbpe  di 
:Albcn6  Durerò  [wc  teiceoto  icudi  !  ?niiff» 
fa  il  dipingere  in  nu  «me.  in  .Uidrid,  doyc 
and&  nd  itfpo  e  dove  fh  dìchiaraM  cavali»- 
»,  un  quadro  alla  maowra  del  BatUno  vec- 
ctiiD  per  accompagnarne  no  thto  dd  mede»' 
no  autore  tecondochè  avea  deuderato  il  le 
Carlo  II  .  Prodigio  fii  il  s.  Michele  dipinto 
«Ila  presenza  dello  stesso  re  in  poche  ore . 
Prodigio  il  condurre  a  fine  in  una  notte  ed 
un  giorno  e  mezzo  la  meravigliosi  pittura  di 
s.  Francesco  Saverio  per  campare  dall'indìgna-  ^ 
zinne  del  viceré  marchete  del  Carpio .  Prodi* 
gio  il  dipingere  eccellentemente  colle  iole  dita 
lenza  pennello  ,  come  fece  talora  in  lipagna 
alia  presenza  del  re.  Prodigio  il  tue  sul  mo- 
mento t  ritratti  a  persone  che  non  l'attende- 
vano, e  qtjello  delk  propria  moglie  che  stava 
in  Napoli  mentre  che  dipingendo  rispondeva 
alla  regina  in  Ispagna  che  gli  chiedeva  de% 
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ifi  In  ftUnze  .  Prodigio  rincredibil  nstneiD 
i£  lavori  in  NipoU  ■  per  l' Itilìs  tutta  ed  in 
Itpigai  e  per  la  Francia .  Prodigio  t'aver  com- 
pitilo in  meùo  di  quindici  di  cagìonerole 
com'era  «  ncH'anozata  etk  di  anni  73  rin- 
ngne  Trhi^  di  Gludiiia  che  mostrando  la  te< 
tta  S  Oloferne  spirge  alla  vittoria  i  pochi 
abitanti  di  Betulia  contro  le  immenic  schiere 
d^li  Assiri  ,  opera  superiore  ad  ogni  lode 
della  sacristia  del  Tesoro  di  s.  Menino  che 
par  dipìnta  di  un  sol  colpo  di  pennello,  e  per 
r  insieme  meravigliosamenie  accordato  e  pet 
lo  spirito,]' espressione  ed  il  brio,  ia.  ìnaar> 
•at  le  cij^ii  a"  {Kofenori  e  dilettanti ,  a'  io.: 
3ÌomU  e  Knnìeri  (i). 

Noi 


(1)  Il  fa  lipnlato  aitroDon»  m.  de  U  Linda  lodinda 

in  generale,  il  buono  tDiilo  delle  figaie  di  qattta  vol- 
li (  nel  desciivet  Napoli  nel  ino  yhggic  li' lulin  c.  7  ) 
vi  desidera  in  pi^  di  aa  Inogo  alcnna  coti  nella  prospet- 
ti .  Per  lui  lovcrts  Lanfranco  C  nd'e  piciure  del  rrii 
palano  }  &  la  Vergine  troppo  piccioli  ed  il  Eaminna 


Non  ci  arresteremo  sulle  di  lui  opere  fatte 
in  Ispagiia  neirKscorlale  e  nel  Kjiiro  (ij.ed 
in  Napoli  avendole  tutte  descrìtte  il  Dominicis 
c  nella  Viu  che  ne  pubblicò  nel  1728  e  neU 
r  opera  dello  Vite  iti'  Prtf,  Nap,  Diremo  solo 
eh' 


troppo  gnnk  ;  Aanibite  Cincà  h  ìa  ira  Gnlli  BUh 
nittui ,  di  mmÌ'o  colore  «  itau  ifleiio ,  t  a>t  di  M 
baeunalt  <  di  Capo  di  Mon-e  )  nna  mano  di  «a  eii!> 
ro  ì  dlA:nou,'le  (oim*  tono  §iaiidioie  bu  prive  di  gn- 
lia,  la  di  ia!  Vtnae  i  Hoia  tfla.io",  d'nn  coior  dito, 
c  dora  cbe  pai  liana  dal  marmn  ;  il  CoiiCBE'O  "'"o 
jponijli?io  di  J  Ca'frina  fa  la  it-ia  delli  Vergine  liop- 
po  p:,-cioli  n^ptiro  agli  Ansali .  Il  «olirarin  quasi  «m- 
pyt  t  dibotc  e  ficJ.b  -,  Il  MidJiIcni  di  Tiiiano  (  ia 
Cipù  ili  Monte  }  ha  l.i  i»u  bella  e  le  l'iaccii  ieabe 
e  gofTì:;  rhe  dUi  '  Riff.iello  nslb  Sacra  F.mislia  dovea 
dari:  più  nrbillì  al  B^mb  i  o  Ge,u  ,  ed  es-eie  nel  di^e- 

pìii  vero  e  nitoralc  nel  colorilo  .  Nun  sembra  un  Eto- 
ittaia  che  manda  in  lànma  in  un  punto  cento  reinpi  di 
Diana  >  Vitchì  qunro  rniigne  osservatore  dtl  cielo  lo 
vede  si  bene  ,  e  vede  i)  roseamente  le  belle  «ni  ?  Per. 
cbt  egli  vedeva  gli  aiiri  co'  proprii  -ocebi  ,  e  k  atti 
CSD  gli  almd  .  la  qoelQ  api*  gli  occU  td  la  qM* 
gli  cUndi  c  cr«de  ■  . 

(1)  Ni  IfCt  oocb*  In  Madrid  la  1.  AntoiAi  dt"  Par- 
tngtietl  che  peib  non  corrìspnidoao  agli  ftllil  cqd  d'o» 
pan  che  luciti  In  quii*  omuadci 
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cti'^qli  UdiUfc  ia  M^oli  con  lo  Spigodctu 
:ed  in  Roma  con  Finn»  Berettiiu  dk  Conoaii 
■ed  in  Veoesia  t'invaghì  M  vano  coopoi»* 
iBaiio  di, Pula  Vemnete  .  L' iitcaiitatrice  ina 
.annim  a  guiM  di  una  |nn  Inw  tofnfbic 
come  Innù  minori  i  huù  conteiaponaei.E^ 
.fonedeva  ingegno  pande  e  Anians  poetÌGa, 
~cd  avca  &tto  studio  pt^iodo  lulls  natura  e 
■m  ì  modelli  grandi.  Fu  ineguale  ne*  m<h  1»^ 
vori  I  perchè  dipingeva  sempre  npidimeate  ì 
un  non  sempre  col  pmatlio  it  ora  o  almeno 
jtargtKto,  t  adoperava  molte  volle  quello  lU 
^raair,  accomodandasi  alle  richieste  ed  al  prez- 
■30  ,  lerbindo  ,  come  diceva  pe'  grandi  il  prì> 
■no ,  pe*  mediocri  il  secondo ,  ed  il  terzo  pe* 
compratori  comunali  .  Il  celebre  cav,  Mengs 
che  ha  ii  ben  dipinto  e  si  bene  icritto  sul- 
la pittura  ,  raffigurò  la  decadenza  dell'arte 
neir  epoca  del  Cortona  e  del  Giordane  .  Noa 
avea  torto  in  ciò  che  il  nostro  pittore  dipiiv* 
geva  di  maniera  ,  Ma  (  lo  dirò  io  che  noif 
Jui  mai  pittore  ?  )  all'  indefessa  osservazione 
^1  veto  del  csv.  Mengs,  alla  sua  assidua  di- 
ligenza dì  ritrarre  sempre  in  bello  la  natura , 
tiPetattezu  del  suo  disegno  ed  al  tuo  vaga 
a»; 
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natura]  colorìce  ,  se  ti  aegofptMu  l'accordo 
impareggiabile  del  Giordano,  la  magia  de'  di 
lui  colori  ragione vohnente  e  con  verità  collo* 
eati ,  la  prodigiosa  vastità  della  composizione, 
la  franchezia ,  !a  ricchezza  ,  l' insieme  spirito- 
so i  da  tutto  ciò  qual  nuovo  inimitabile  divi- 
no artefice  non  ne  sorgerebbe!  Sovvengaci  di 
ci&  che  «wenne  con  Gior&no  alT  eccellente 
«lisegnatore  {anetx  la  Fa{[e. Dipingete  C^i"^ 
n  sfidandolo  questi  gli  disse  ]  questo  mio  di* 
■egoo  all'  «M/.-a  delT  adoraziotke  del  lerpeate 
di  bronzo ,  Fatelo  voi  stesao  (  leplicii  il  (bor- 
dano avendt^Ii  preparata  la  tavolozza  ]  ma  il 
disegnatole  esimio  o  non  oA  dì  [wovarvid  » 
lo  tentb  invano  .  Ecco  (  replicò  allaca  féstt- 
vo  il,  pittore  }  quel  che  sa  &re  il  pitiore;a 
bizzarramente  in  breve  BDÌm&  il  dilìgenti»!- 
tao  disegno  colla  moderna  sua  magia .  E  tr^ 
sportato  dall'  entuiiasmo  creatore  delle  opere 
immortali ,  voiir  mticcUre  (  al  suo  dire  ]  al' 
cima  CB3X  moderna  a  qatlP  antico  ;  e  vi  dipinse 
un  §ro{^  principale  di  figure  morse  da'  ser- 
penti che  ricolmi  la  Fage  di  stupore  .  Lo 
Studio  ,  la  pazienza  ,  la  diligenza  formano  il 
gran  disegnatore  ;  l' ingegno ,  1'  imaiagÌRa!:i[>- 
Zem.V.  Il  k  Re, 
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he ,  il  gujto  ;  r  entusiasmo  formino  il  gran 
pitiote  tome  il  gran  poeb .  Ébbé  iì  Giordano 
i  ìiioi  nei,  e  forse  non  pochi;  mi  soiio  co- 
me i  aifetti  di  Omero  e  di  Ariosto  nelìi  poè- 
kii  ;  pili  che  si  ripetono  ,  più  si  diiata  *  _ii 
perfwwà  li  celebriti  di  s\  gr.nd"  ingegni.  . 

Ricchi  di  molte  tloù  che  coslitoiscono  i 
V.Wosi  artefici,  r.iro.-o  parimente  i  segueod. 
Bcliurio  Corenzio  fu  greco  di  origine  e  forse 
di  nascita  CO?  italiano  di  scuola  e  napdlèttoO 
di  domicilio ,  boono  é  copioso  piitoté'  beneM 
non  ekginte  ni  "Buaie  ,  e  pessimo  ttomo  ;  e 
c:igione  alla  nostra  cittk  di  Vei^ogiii  insien» 
col  K  ihtra  pel  trattamento  fatto  s  i  maggiori 
arielici  del  secolo ,  come  ^uari  non  KB  dìeemniòi 
titoUmo  Imparato  e  GiaiBbattiMieliò  Carà6^ 
tióto  non  i'ghocanti  iieffarte  -,  mi  jer,  dd»- 
iewà  a*  spiritò  «  P«  bisognò  «condarono  i 
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rei  loto  man^gi.  Ippolito  Bacete  ta  eccel- 
lente dùcepolo  di  Fruiceaco  Com.  Frincnc» 
di  Mirìe  Egitto  dìte^Biore  ed  iatelligenti^ 
stmo  di  anaronuB  ci  ha  lasciate  varie  opere 
pregevoli ,  Cuare  e  Francesco  Pncannno  ri- 
ncitiati  liiscepoli  dello  Spagnoletto  dipinKro 
con  eccellenza  molte  opere  ,  benché  caduti 
poi  in  miseri)  per  necessìiJt  ne  dipinsero  in 
fretta  non  poche  assai  di^buli .  11  cavalier  Fa- 
relU  emulo  del  Giordano  e  famnio  discepolo 
di  Andrea  Vaccoro  lasciò  oltime  iìgure  in  Na< 
poli.  Andrea  Malinconico  discepolo  dello  Stan- 
zioni  ed  il  cav.  Niccob  Malinconico  suo  ii- 
gliuolo  che  di  lui  apprese  e  dal  Giordano  , 
(dipinsero  con  qualche  debolezza  .  Giacinto 
Brandi  di  Gaeta  fiorì  e  mori  in  Roma ,  e  fu 
buon  professore,  e  migliore  sarebbe  slito  ,  j« 
Mvetse  dipinto  mem,  come  disse  l'abate  Pasco- 
Ji  .  Bernardo  Cavallino  fu  ottimo  discepola 
del  cav.  Massimo  ,  ma  morì  immaturamenta 
di  anni  31  nel  ii$S4]  e  di  lui  si  dice  che  sa- 
rebbe diventato  il  piii.  gran  pittore  tutù 
giorni.  Atferma  il  Hitteii  che  nelle  tue  pittare 
univa  r  armuK»  Jet  RiAeiu  ,  It  ttUt  idre  4i 
k  k  6  Gii'  • 
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ÓàJa;  à  if firlt  Ji  Tiziano  (i)-  Tra'  Sici- 
Itani  ti  djjdiue  nblU  picturt  Ltirgi  Rodrigo 
8ÌMepi>la  del  Sòmala  lodato  {ter  ilcunt  pit- 
Inra  io  [HtEfertdza  del  Ino  lUidttd  che  per 
utrùis  inVidU  f  Irvdnib  .  <SAk  '  Bimardioo 
dettò  11  Sieìlialh  la.  mpótt.  di  Lai^  è  da  lai 
kppràe,  lAdi  dal  DoMenichiilo ,  é  poi  In  R»-' 
im  uddi&dillé  q>eie  de*  CuMth  «  faméoi- 
n  «riiltoré  .  Diuepolo  dtl  Gorenzio  fu  p«nt 
Ì4ieliele  Règolia  che  pur  fece  opere  pregiate, 
l^tro  del  Pò  di  Paleraln  dis^nò  «  dipinie 
con  eccellenza ,  Agenda  tcUdiato  sotto  il  Do- 
ìnenichino,'  C  st  fece  ù.a  noms  pìriibente  Pie'- 
tro  Novèlli  Si  Monreale  cotiosciuto  per  l' ag- 
giunto di  Monrealese  .  Eb)w  antora  ìa  quel 
tempo  la  pittura  alcufie  vàlorose  dipìntiici , 
tome  la  poesia  le  sue  poeteiie .  Tali  furono  : 
il  ceìei)re  e  ivent'uraia  Aonella  di  Rosa  disce* 
^là  del  eav.  Maasiiho;  nior  Lbita  Capoinaz- 
ita  discepob  Ì  Ippolito  tto^^  ;  Elena  Rec^ 


^i]  Fan>na  tool  diicepoli  dolo  Po^ra  ■  CkmtHti 
iitti  Ruop^ti  ccccllenli  pitniri  tli  Goti ,  di  frutti,  di 
tmci  ecc.  Eirì  (Un»  oh  altra  conip^iita  ilhmtt  U 
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CO  ti«ìiuDta  dì  Giuseppe  ;  suor  Maria  de  Do- 
minicis  discepola  del  sav.  Cilabreie  ,  die  di- 
pinie  e  scolpì  in  Roma  ,  ed  expoie  le  lodat^ 
su«  opero  a  quel  pubbligo  in  tempo  fhe  v\ 
fiorinao  na  Bcmni'  pi  va  Maratta , 

Noo  ton  da  omettera  t  valent'  nomini  nati 
fra  noi  <i\ie  esercitsrono  con  applauso  la  scul-' 
tura  e  rarchìtelturi ,  Noa  reca  poco  onore 
ali?  nostra  citik  che  il  fiorentino  Pietro  Ber- 
|iic|i  pittar  e  scultore  i)on  volgare  cangi (intost 
in  maciimonio  con  Angelici  Galante  itapolir 
tana  ,  ne  aveue  ira''  varii  iigliuoli  asuto  Gio: 
Lorenzo  Bernini  che  pub  dirsi  il  Buonarroti 
di  quei  secolo.  Vi  nacque  n' j  di  dicembre 
del  1598  e  inoiì  in  jloma  a' a6  dj  novembre 
del  1 6Bci ,  dopo  di  avere  col  luo  scalpello  ri- 
piena dì  tnerayigìia  i' Europa  (i).  Nella  scuo- 
la de' Bernini  e  colla  protezione  di  Gio:  Lop 
renzo  siiigolarin.eoEf  cominci^  jn  Roma  a  la- 
vorare Cotmo  Fbd»^  pna  jn  Bttgufm 
1591 ,  Ghf  6aA  luapioente  io  ^a{|Dli  ,  ove 
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ieniÙQ&  &  vivere  nel  ,  JaKÌaodo  c^eA 

Amo»  Ai  Kitltora  ed  urchitettun  ,  ed  un  fi- 
gliuola per  nome  Cirio  -  ancor  pregevole  «ed- 
tore  che  moti  giovane  »  Ispana  (i).  Otti' 
mo  diuepdo  ^1  Funga  fa  And^  Faleon* 


{lì  Napoli  ì  pMm.  dell' o petit  4i  Cohdo.S  mim- 
ila trslli  inìgtlari  :  1  l' tlim  dclU  cappclU  di'  ).  Fnik 
meo  Sivtrloail  collegio  iDi'sima  di' gcsaiii, oggi dnto 
del  StlvJtn,  •  le  ine-  uaiui  i'  e  i\  GefemU.- 
a  [s  auma  dalli  Cooctiionc  nel  leal  palagio  ;  {  le 
faniMmt  ordinira  dai  con»  di  Mamerey  jielli  «Irida 
detta  del  Glganie  che  dal  nal  piliizo  scorge  *  s.  Lit' 
eia  a  mare  ;  4  le  opete  della  Cenora  di  i.  Martino ,  a 
tingolirmente  la  nati»  di  san  EiDoone  col  nuriviglio- 
to  teschio  incMato  ,  ma  avendo  il  mafmo  che  1*  groi- 
leiza  dell'osco  naia  ate  di  un  cranio  utriio  ;  %  1« opa- 
le cbc  fece   ni^l  Tetoio  di  s.^CcnniiD  con   la  poits 

porrà  piccola  dell' arciwncovado  che  io>iiene  la  ira- 

quest'opcia  copiai!  di  otnmenii  ;  ma  non  sono  perb 
ir. turni  a  ecce»i  ttraviganti  conjc  quelli  allori  intn>> 
doni  dai  Boromini  chi  pub  dirù  il  M«\ii  «  il  Vega 
delf  ardriietion.  Li  wnpdietil  «m  iidegia  ^1  >bbd> 
<lÌDieati  dit  va  giaiMuw  di  nglwMTotlM» .  It  lodilo 
La  Lande  viinpeia  qiell*  gugliicooit  ópeia  étmf**- 
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cbe  fece  h  sntui  della  Ver^tie  col  Batnblqq 

nel  frontUpizio  della  chiesa  del  Mante  della 
Miiericordia,  e  le  statue  della  Prudenza  é  tUl- 
la  Ten)pentt2ii  nella  chiesa  di  san  Paolo.  Usqt- 
xoaq  dalla  sua  scuola  Uomenico  Antonio  Caa 
ùja  e  Niccolò  Fumo  che  lavorarono  in  tfa- 
poli ,  nella  Sicilia  e  nelle  Spgne  ,  Ma  Ìl  disqe; 
polo  più  degno  di  Cosmo  fu  certamente  Lo- 
renzo Vacearo  nato  in  Napoli  a'  io  di  agosto 
del  11*55,  ucciso  nel  lyoiS  con  duearchl- 
bugiate  nella  Torre  del  Greco.  L' opere  prin- 
cipali che  Io  manifestano  scukore  di  prima 
classe  sono:  la  jurua  del  consigliere  France- 
sco Kocco  nella  Piecì^  ijp'TorGhinj  àt  lui  Scol- 
pita in  eiH  di  33  anni;  le  quattro  ttafiit'  d'aiv 
;gentq  ordinate  dai  conta  di  tta  Stefana  e 
^te      Sp^a  >l.n  Ctr]i>:U:{  k  d&M  tUfUe 


jBt  lo^n-fii.  ,1  du  pU,  r,,^^.,  j  .  Esi;  U  con- 
foait  colla  ,guglit  e;ttla  nel  i;^^  i\'iaù  1^  iin  pio. 
fciti  de' getuhi  in  onore  dell»  Veigins  Im-i^culiia  • 
Egli  ^nqiM  Don  seppe  diitjngaete  la  nalnn  de^  (si^ni 
di' cartocci  d**  [riimiit^  fi  qn*»'  olliini  dà^  ornannd 
miaaall  detli  (nglis'di  loa  GtooMO  ■ 
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di  .nutmo  poste  nella  ehieia  di  kHat^Mt- 
k  cappelh  dì  nn  Giovioni ,  ebe  tappreieat»- 
Bo  1»  Gnzù  e  h  provvidenza  t  la  «mmi  di 
Davide  in  a.  Franceieo'  Saverio  genid ,  o^ 
g'i  A  FtrJìnmlo'ì  e  toptattotto  la  Kàtua  eqnel- 
stre' coloiHle  dì  FìIìe^o  V  situin  nella  piaz- 
za del  Getti  Novo  nel  1705  ,  ebe  nel  1707 
fa  brutalmenie  ridotta  in  pezzi  diiUa  pidiiglii 
nell' entrar  te  armi  tedeic'ie  in  Napoli,  ' 

Ebbero  i  Siciliani  un  bmosa  Ktdtore  in 
Vincenzo  Gagini  ,  il  qaile  fregiò  de"  preziosi 
monumenti  del  sua  scalpello  Palermo  ,  Metsi- 
ni ,  Monreale ,  Alcamo  ed  altre  citt&  •  Giusep- 
pe detto  il  Palermitano  sì  reputò  un  altro  pre- 
gevole scultore .  V  arte  d' incastrare  i  marmi 
con  [netrc  mischie  ai  debfae  agli  scultori  di 
Mc(m»,nR))dofe«wÌ  inventata  nel  1616  nella 
cabila  di  *•  RwUa     Gaetano  Giulio  Zum- 

.  fan  di  Sìrasusa  tnerita  gli  encomii  dell»  piv 
tieritk  come  arte&s  raro  a  uelf  anatomia 
multo  dotto.  EfK       ìfb'i  preiekta  dTttoia- 

^  demia  delle  KÌen»  dE  I^jp  una.  tetta  «man» 
A  ceca ,  ,Ìn  cui  q;lì  iog^oosamente  espresse 
.'ogm  'l^ti  miButa  parte  del  capo,  le  vene ,  j» 
arterie ,  ì  nem  1  le  gkadDle ,  i  muicòlì,  co^ 
'  lorì- 
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lorito  avendo  ogni  cosa  al  natnralc.  Vena  ì% 
fine  del  secalo  egli  avea  in  Genova  làvoriu 
ancbe  in  cera  e  colorite  eoll>  medesima  pc6- 
prìeA  due  opere  memv^ltoie ,  cioè  mia  Nitl- 
viA  M  KwleittcnFe  ed  ana  D^Knlzioae  dalla 
croce  cbe  tanao  ìndi  trasportale  a  Piri- 
gt  CO.Hoa  disshnS  filofia,  benckk 'b  laVMj 
aoÌDori  ,  modellaiido  in  aera  acqttiit&  vini  pi> 
lentùtaiia  ìji|e|nÒH(HiM  DOfMt»  Ann  Fofy' 
tini. 

m 

Spettacoli  Sanici, 

Per  cnmpìereil  ritratto  della  coltari  diqùS 
tempo  rimane  a  dire  alcuna  cosa  degli  spet> 
tBcoli  scenici,  Noi  ne  avemmo  veiameitte^fr* 
gni  genere  e  copiosamente  ;  ma  nm  ,  ni 
ritalia  tutta  ,  nfe  l'Alemagna  ,  la'Spagii» 
■jnA  Mtentare  un  Gonidio  od  db  Ht^éte.  Q 


<0  Di  qu»tD  insiene  «rttfict  vedi  l' tìlmit,  d,  P/L, 
4tdimìc  di  Parli  ,   ed  it  snppUmtnto  al  J„ 

■S$tnii  an.  1707,  pinra  U  Tlnbotel^F 
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.fatto  t<Afi<^  ^agl!  sacchi  fuA  ■^P  ÌAgf^p} 
.fiaiiceu-i  e  re^b  a  jud  la.  scuola  Lopdemp.e 
jCfldcmiica.  £  non  si  satebbe  iaduij^ffo 
.ài  ^a$ffe  a  coloro  che  reggevano  qiieHÌ  psf' 
«'etfcMeano  la  chiavedeile grazie?  degli oiM>- 
..ri  i  ^□ii.hi(;i'"<UT]a  intentato  verun  genere^ 
ma.  seguendo  sempre  le  noitre  scorte  noi 
avemmo,  tragedie  ,  pastorali ,  commedia  ,  rap- 
presentazioni reali,,  ^pere  in  musica  ,  ed  at- 
tori che  comparvero  fie'pubblici  teatri  ,  nelli 
sala  de'  viceré  e  nelle  case  private  .  Accenne- 
remo <]ul  §l' individni  che  in  essi  si  segnala- 
rono ,  sema  particolareggiare  su  i  loro  pregi 
O  difetti  riserbiti  alk  Srorij  critica  ttatraU 
'gi^  pr^ra.ta  per  la  riproduzione. 

Tra  molte  fentimji  di  vìtt  di  .mn»  sconcia - 
.jDieniQ  dftturpato  $o^,^iiSbnerie  ie" Fra-Chiac- 
-jfpni,  4  •SurrAiipwù  ppr»naggi  .zanneschi  equiva- 
jIbmì  '.<4  RtlilU  li  lOantift»  .degli  ?p%i4olir 
's4  jmma^.  JWgwfe  ■wisjiwe 

lioB^gdegne.di  raniiDemorarsì .  Il  Chrimif^ 
dtx  del  vescovo  di  Bovino  Fr?nae)co  Curzio, 
f  lU^ardt  di  ftmVir  Niccolò  Lepori ,  jl  Maf 
thip',j/i.^T>oTOt&a M.Pta-zio  Perwo  dj  S*?^ 
fi  Mcrtorio  di  Ci\ÌJtT,V  J^ie  e  h  Gitutipa  di 


Digilizsd  by  GoDgIf 


C  555  ) 

BaatVMtun  Moione  di  Taranto  i  -  le  tngedie 
ciiitiuie  e  morali  di  Ortensio  &)onecs  gemi- 
'.U  Mcilùoo .  Tutte  quelle  rispejmo  il  veri- 
ÀDiile  eà  il  décom  ftt^ìco.;  ma  li  Tede  qtnti 
ìa  ratte  luiguideKi*  nell'  ■ùone ,  dtenzì»- 
.ne  di  gusto  nello  siile,  «  lunghezza  soverchia 
nel  dialogn , 

Giambattista  della  Porta  produsse  il  Giorgio 
tragedia  cristiana  pubblicata  in  Napoli  nel  lò'it. 
La  regoUritk  ne'la  condotta  ,  il  patetico  dell' 
Ifigtaia  ,\a  Awiiie  che  vi  È  trasportato,  ne  for- 
ma it  merito.  WUsse  altro  tragedia  uscita 
nel  1^14  ii!viia-a  leggere  e  moitra  la  mano 
di  un  pittore  esperto  non  meno  dell'altra , 

Produssero  in  oltre  il  nomato  Orazio  Persio 
il  Pompeo  il  Magno  ,  Filippo  Finella  la  Ce^ 
nifl, Antonio  Bruno  il  Rajamioo,  Antonio  ÌA»- 
scetlola  la  B^Z/ja  ,  Ettore  Pignatelli  >  Cari- 
eiia  tragedia  tratta  dal  greco  romana  di 
riclea  e  Teagene  «scita  in  Napoli  jielitfa^j 
Si  serba  ìa  tutte  ]«  regnlariiì  insegnatii  .dagli 
■nticlii  «  -da' nostri  ^el  XVI  f  ma  lo  Itile  pip> 
.derno  oltninontaiio  vi  icampe^t  trattofratto. 
.  £  senza  ì)  Cemjijm  .del  Wone  Caraccio  nod 
saprei  jnottraiv  una.-tngcdiaicriUs  con  sobrie- 


A'Mstìli  e  con  intereue  di  tirare  faReulitM.  ' 

[ncredfldle  i  il  namera  delle  bvole  puuM 
n£  e  pestifaececce  u»ÌM  «no  rìvduMohi'  - 
èd  ilh  paté  luUe  arme  -AtW  Aaùaia  e  dd  Ai.i^ 
aor  fiA,  Prima  d*  ogni  altra  comparve  T  Alaii 
fitrMUttiao  di  Scipione  Ponzio  pubblicata  iii-H^ 
poli  nel  itfoi  ;  dopo  tre  anni  tucV'lii  Ten^ 
sÉià  h  DiMargia  ,  ìa  cui  eomnsta  io  sde- 
gno cdr  albore  deira^nilaiio  Pompfco  Inter- 
verio.  L'Amor  eostante  di  Cataldo  Mannarino 
da  Taranto,  la  Laurina  Ai  (lìuseppe  Vecchi  di 
Laurino  ,  la  Treèuzia  di  Fabia  Ottonelli  di 
l^apoK,  ed  altre  del  Zai;£cira,del  Comite.del 
Fioella ,' dètr Andrea  ,  dell"  Amati,  precedette- 
'ró  la  ti^diiEipne  del  Piitì?r  fijo  che  fece  in 
napoletana  Domenico  Basile  ,  dedicandola  nel  - 
\6i%  A  li  quattro  Je  lù  Mao/o  (i).  Venne 
dopo  la  toscarccckia  nuricìma  del  Bregiazano 
intitolata  Dardo  fatali ,  e  la  GAirhnJj  Incan- 
nala dì  Frabceico  Ciuuo  <iel  1^85  •  Due  Si- 
aliati  |iiMlicBroiio  jA^xe  due  ^^^orali  ,  cioè 
'    ■  Fi- 


(i)  >He  qnitm  decantale  ntim  dt'  piinclp^} 
(nati  cb«  A  amiqiiivaM  pai  Uole  fi  Napoli . 
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Fiìadelfo  Mdgnos  pubblicò  in  Rom»  nel  i^gtì 
I.Uo  r  Lilia  ,  e  Scipione  Errico  due  volte  in 
Messins  e  la  terza  in  Roma  nel  11*55  IMr- 
wion/fl  iTAmirc  pregevole  per  certa  sonplicitk 
ingegnosa  ,  e  per  Tina  festa  einqueanale,  in  cui 
li  gareggia  col  canto  per  conquìitue  una  bel; 
la  nj^.  -  ■  -  —  " 

N^  OkAm  .Cemt  Gmtete  ìu^mletMW  muA» 
prìnu  avei  tiflta  alla  luce,  cìdì  «in  dil  list 
h  Boto  th&ta  PoieUdeiea  chi,  m.ToKVMI 
'diciarria  favela  liatlureeàa  •  paimrtU  ,  -cìm 
nel  itftftfs'impresK  nelli  dttim^aiaM  «tiuor 
ne  -dttntte  le  me  i^re  in  Napotii  Il.GnvV 
iiB  renM'(t)  pe'''Canttm'«n)tidiancbi  epe^ 
^i  B&tri  onimsmente  mangiati  -  ■>  Coruse 
avcfl.  molta  perìzia  sei  dialetto  napoletana,  ma 
pagfa  il  tributa  al  secolo  in  cui  viue,e.talo' 
ra  polpose  T  eipre^ione  vera  e  naturale  all' 
afiettata  e  alla  falsa.  Ma  in  grui  parte  perh 
del  dramma  trovansi  quadri  ottimamente  co* 
loriti  su' modelli  della  natura  animati  con  es- 
pressioni figurate  ma  naturali  e  giudiziose  > 
Quan. 
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Quanto  aWe  cornmedii:  liebbesi  it  primo  luo^ 
go  3  quelle  del  Poni  sì  per  essersi  rappreien- 
tate  e  composte  nel  XVI  e  XVll  secolo  e  tut- 
te in  quest'ultimo  pubblicate  ,  si  per  essere 
,lé  ihigitori  di  que*  tempi .  Pompeo  Birbarin» 
«dkon  delU  Peatli^e  tragicommedia  aveapro- 
fflesiA  di  dar  fuori  anche  le  commedie,  e  n* 
nomili^  alcuoe  che  m  boa  si  hanno  traile 
quattordici  che  ne  stampb  ìl  Hiuio  nel  tjatf. 
Tal*  &  la  Nmw-  di  tai  ie  ineaziMe  U-Ghi- 
iirddli'  aelhi  difeu  del  tuo  Coatatìna ,  in  cù 
«M  m  W  MMD  U  Perù  ft  nateere  tanti  m* 
rii  -tÉcietd  cit  iaùme  dettMÒa  ti  rito  t  It 
MarOuigUi  Jtgli  *diMfÌ,  Qffista  com  Media  che 
■olea  Ap[tfeseiltarR  all'  improvviso  ;  ckiBmoiù 
anche  la  Pietra,  Conosceva  il  Porta  i  comici 
Greci  e  Latini  ,  e  maniggib  il  ridicolo  sai 
gusto  di  Flauto,  e  dell'Ariosto.  Il  suo  ^stro- 
loga  t  id  Trappolania  avrebbero  fatto  una  bril- 
lante iigura  traile  favole  Plautine .  Si  elev6 
talvolta  ad  un  genere  comico  pììi  nobile  ne* 
Frj>t!ìì  Rivali  ,  nella  F«rios.,  t  nella  Cinùa  . 
Trattò  eziamiii.  h  cur.i^iRilii  t-ncra  nsl  Moro 
e  nella  SarriL.  ijiiu.tù  -.xWo  stils  in  generale 
è  comico  e  naturale  quasi  lernpre  ,  e  talvolta 
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raflinato  surercliio  per  fer  rìdere  lUi  m\nierit 
Pbutina.  Il  linguaggio  è  ijQMi  sempre  pciiprio 
mi  non  sempre  puro,  fuggendogli  aUuni  vol- 
ti dilla  penna  formolc  e  voci  Ji^n  ainmesie 
da' puristi  toscitil.  D^-sciivc  i  persorug^i  111- 
poleiani  con  somma  grazia  e  vcriti  e  proprie- 
tà ilei  dialetto  patria  i 

£i  appressarono  talvolta  a  i  pregi  camici 
^el  Porca  il  paterjiiiiano  Lui<;i  Eredia  nella 
tua  frafpolaria  ,  e  Giulio  Cesare  Torelli  ca< 
%aliere  dapolitano  neW  AnJora  ctìmmcdi»  i'ag» 
dita  oile  ttampe  nel  i<5o4  in  Napoli  e  piti 
vdte  in  Venezia  ,  ^ipione  Errico  inesuncse 
ÌDiitolb  ]e  Rivaiit  Jì  Pataàib  lini  sua  grazio* 
%i,  cntiti  comicà  de'prirtclpalì  fìaeti  italiani  e 
■ìngolarmente  del  Marini  posta  in  azione . 
Calliope  vuol  prender  marito  ed  è  pretesa  ria 
iutlì  i  poeti  epici  dell'Italia.  Lo  stile  t  pia- 
cevole e  comico  e  pungenti  ne  sono  i  motti 
e  regolati  dal  gusto  non  corrotto  dalla  modi 
del  secolo .  I  piecensoK  chiedono  udienza  ,  d 
Calliope  dice  al  Caporali  che  alcolterJi  soltafi- 
(0  i  più  riputati  col  patto  che  eoa  meuforé  c 
metonimie  non  mi  confondano  il  cervello  conchìi- 
marmi  animati  iieve  ,  o  viva  lel^e  «  non  nd 
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fuciam  le  gimAie  di  liquide  pcde  t'tUìSf 
quatti  upntì  e  molli  rulùiu  c  di  meri 
4!imfWi  ,  A  ttmttri  «uUe  e  <£  lemlnì  tafà, 
e  di  altrt  «swfi  ò^tt  , 

Sctiiiero  buone  commedie  Niccolb  Lepoi 
lodato  pel  «io  Fiato  Moro  ,  ScÌ[ùoae  Teodoro 
per  gii  Amanti  infe/iwiW,  Girolamo  Com«lpee 
la  sna  commedia  nel  dialetto  cicilUoo  la  Bra~ 
«aia,  Lorenzo  Stellato  pel  Furio  e  pel 
Bo,  il  duca  di  Sermaneta  Filippo  Gaetano  per 
la  Schiava  ,  1"  Orteaiìo  e  Ì  d«e  Viccki  ,  ed  il 
ncerdote  Francesco  dMsa  che  col  nome  di 
Ottavio  suo  (rateilo  ne  pubblicò  cinque  dal 
aSio  al  1^30. 

Ma  il  gutto  di  queste  commedie  che  si  ap-^ 
p'OSÙmano  ella  regolarità  latina,  dopo  la  met- 
d  del  secolo  divenne  pili  rato  ,  e  s' introdus- 
«ero  aul  gusto  del  teatro  spignuolo  ikvole  ro- 
manzesche miite  di  tragico  e  di  comico  epie^ 
ne  di  ratti ,  di  durili ,  di  arvenimenti  notnv 
ni .  14è  sapendon  a  fnd  genoe  dninmttico 

I  lìferirle  «'iarentaraBO  nuovi  nomi  di  optrtre* 
git ,  ngiprtuuttuieiii  ttenieit  >  ^ert  *etidehe  i- 
tfm  madtie,  «tMi  reptomiiht  »Mt«>  de'  quar 

I  li  oKinnio  nmltinimp  commedie  dì  I-ope  c 
di 
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di  Cildenine  o  ttaddtte  in  prosa  o  liberarne;*» 
le  imitate  .  Tali  furono  quelle  di  Giambatti- 
sta Pasca  ,  di  Raffaele  Tauro  ,  di  Leonardo 
Leonardij  ,  di  Onofrio  di  Castro  ,  del  canoni- 
co Carlo  C,-lann  ,  di  Andrea  Ferrucci  e  Far- 
delli ,  di  Giuse[^  di  Vito.  Ma  queste  ebbe- 
n  poca  dorats  ,  perchè  comincisrono  intorno 
•lU  mettlb  del  molo ,  ed  ilh  fine  dì  esso  an- 
darono  ia  diaeadcaiiza  ti  comucei»' Molière 
e  Radile. 

Anche  vena  la  vactA  del  lecoto  &Aìe  pv 
MOialì  che  boB  si  cantavtBo  isterameote  ,  i 
noiiri  preun  a  cdtivare  i  draimni  nimicai 
tMti  cntad.  De'Sciliani  vi  ùcliitìiuero  Sci'^ 
fioat  Errico  coUa  D^amia  ,  Antonio  Cotro* 
sa  mU'Aruaju  SiratataM,  Vinceoia  Giattini 
con  t,  Cetilia  e  con  ^e>u  ecatorii,  Lorenia 
Arpa  Manda  Viliptta,  Marc' Antonia  Cata- 
nia col  Severo  la  Roma  ,  Antonio  Salamanì 
colla  Rosidara  e  Caaaitdra  in  Baiilonia ,  Ota- 
vio  Belila  colla  Lidaara  e  toVCAndrooicda ,  ka.- 
drea  Ferrucci  eolla  Sre/lii/iiara ,  co\Y  Epaminon- 
da e  colla  Sirena  consolala  e  col  Zelo  animata. 

De' Napoletani  si  dedicarono  a  questo  genere.' 
Antonio  Bauo  BHloie  del  Pomo  di  fenere, 
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Ces:ire  Sorrentino  colie  M^gic  ùrnofoie  ed  il 
Ciro  ,  Gennaro  Paolella  Col  Rat»  it  EUaa  ,  e 
Giuseppe  Arlale  cjie  compose  hPajifi  o  Vlm^ 
pB4siiUt  fatto  postiiiU  •  Nicola  Vucdro  figlio 
del  fiimcKo  pittore  Andrea  pw  grande  >aa 
tventun  pani  dalk  pittuM  alla  poesia  e  pro- 
dusse il  Nerone  che  si  cantò  net  i6i6  Della 
nla  de'*  viceré;  e  quindi  preio  dalle  cnie  tea* 
itiii  lì  petdfe  lotorno  ad  una  Ontatrìce  die 
lo  «ioncertò  e  lo  rìdasse  a  mal  partito  facea* 
dogli  prendere  rimpma  del  teatro  dì  i,  Bai* 
folomeo  per  ultima  sua  rovina ,  In  limili  cooh 
ponimeilii  ed  altri  che  li  tralasciano  si  ostet* 
Va  Io  sluilin  di  novità  negli  argomenti  e  lo 
!>piriio  d'  inienzìone  per  appr^ir  1'  occhio  C 
seeoiiHiì'  la  mujica  ;  ma  vi  si  scorge  altresì 
una  continiij  g.i!anifrij  che  le  ammolUsce  e 
^.i^.^;,■rc■^.K.;le  in.ini.'rj!:!  che  .iddoni.edti .  Gli 

che  vci;nero  ddpo,  e  non  furono  peggiori  de- 
gli altri  poeti  musicali  d'Italia  {  ma  ooa  «• 
dombrarono  i  pr qi  di  un  Apoitdo  Zeno,  dì 
tin  (juinaut  e  dì  uh  Metutatio . 
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Vantano  ^imenie  le  Suàik  ini^nl  attod 
ài  cotnmedie  scritte  a  reeittu  ■Il'lmpcovvivik  ^ 
e  pth  celebri  4e*  eonunadìanti  H  meiiìefe  tta- 
Kirono  molli  illustri  'personali  ed  onorati-  ' 
cittadini  cbe  M  ne  dilettanmo.  La  qamnisdif 
a  tog^ecto  del  Porta  si  animarono  eifem^t' 
raneameme  eolie  parole  da  un'onesti  brit;.in 
di  SUOI  culti  amici  che  rappresenl  irnni  giu- 
mente lo  coni.nedio  seulte  .  Molti  individui 
delle  accademie  napuletaue  e  siciliane  eli  quel 
secolo  SI  segnalarono  in  rappresem-jr  cninme- 
die  scritte  ed  all' imprwv]^  ,  Andrea  l>.'r,Hir- 
ci  afferma  ri)  die  le  le"-!  ddr acc.idcmia 
gli  S..uin!.rn.i!i  di    Pak-riim   er.ino  clic  ic,i, 

viso  tfuW-  w  fcif.  Il  Liiniiso  cirdi, 

in  AveiZ..no  nell'Abruzzo  citeriore  V  annz. 
itfoQ  e  mono  nel  1661,  nalh  sua  fretca  etì 
M  diitingueva  fra'  coetanei  nel  rappreseRtae 
commedie,  ùceomti  WtM  l'abate  wigstjniani, 
)  1  5  U 


(i)  pine  ir  itWA.i,  f,.ppr,an,-lv4  ,  ed  1( 

U«ngi[on  nl|s  Gianft  allt  SktfU  im/atiitt , 
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II  èrr.  Bernini  «  fece  iiBinìnm  MKon  ■  per 
Tane  Ai  ben  rappieiemare  direni  caratteri 
mila  tcena  recitaodo  con  alcnni  anici  in  Tn- 
stev«re  (i).  £^  rroppo  nota  l'arte  mirabile  di 
vappresentare  aìV  improvviso  nella  pirte  del 
PatcaritUo  e  del  fwOTM  clie  ebbi  T  eccellen- 
te pittore  incisore  e  poeta  satirico  Salvador 
Rota  ■  Egli  aprì  iidla  pv^iù  «a»  in  Firenze 
«n' accademia  di  lettere,  tlì  piutirti  e  di  rap- 
Ipresentazione  .  V  Interuenivino  Evangelista 
Torricelli,  Cirio  Diti  ,  GÌ-:  Rr.tisn  Ricciar- 
di, Valerio  Chiin.-ntclli  .  Ir.  alcuni  mesi  dei- 
ranno  recitavano  coin:nedie  ali"  i.iij>rnvvÌiO  . 
K^pprìifntiivjaii  in  «Jf  (  dice  il  Kaldinucci  ) 

fi  rùlUole  che  riunivano  ti  ita  portate  tkc  tra 
caia  da  ttitpir^  ,  GH  attori  dell?  parti  jàìt  le- 
cic  erano  Pietro  Sacchetti.  Agndo  P^okschì* 
Cada  Dati  e  Oìo;  Battista  Ricciardi  .  11  dot- 
tor Vivieni  fratello  di  Vincenzio  ficcn  la  par- 
te di  PatjarlU,  Lnigi  Sìdolfi  inveotb  la  pai^ 
te  di  ScAitirii  ,  àak  £  un  contadino  goi& 
che 


<0  Baldinurì  odia  di  lai  fSta. 
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che  semplioetnente  senjia  affettazione  o  carica- 
tura e  con  g;sto  naturale  villesco  ragiona, 
Q(uffi0  poi  al  Rasa  (  segue  il  bic^rafo  )  naif 
è  eki  foua  mai  dir  tanta  tht  éasif ,  dies  della 
pane  ' eff  ^  fece  di  Pucartello;  <  Braneeieo  Jlb- 
ria  AgU  atgotivue  Magwtt  /*  tti  di  ttitaaf  aat 

BÙno;  t  dmi  pià  unn  9  vta^e  ^pw»  da  Po^ 
iogaa  a  Firtiar,  Utciamb  t  negagli  .ptr  tre  mer 

li  inferi ,  lelamenie  per  Jiiu  di  trovar»  a  reci- 
tare fOB  Salvai/ore  ;  r  A«a  ron  wjd  tcm  lai! 
che  le  risa  che  -hhvinsi  fra  gli  as>:oltanù  s^n- 

por.,vanr,  iik^iia  talora  air  uno  talora  all'altro. 
Ed  io  di'  /«  fue"  Um,H  mi  frova/  col  Rola , 
ed  asc-olMi  di  quelle   comm.Me  .    eo  the 

soverchio  di  violenza  delle  tnedesime  ri,a  fu  f> 
pericolo  di  crepjre.  Anche  in  Volierra  solca  il 
lìosa  recitar  commedie  air  improvviso  nel}* 
ma  casa  accorrendovi  avidamente  un  foritib' 
umo  concorso  sin  da  Firenze  .  A  compet^nz^ 
del  cay,  Bernini  ne  rappresemi  pafiinenv  in 
BcTna  nella  vigna  àe"  ^ignarclli  focvi  In  pof 
ti  Aeì  Popolo  po' suoi  fcmpagni,  ff|'^«a1i  àir 
l  1  i  «M* 
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«tingHnasi  r  altro  più  or  nRpdenno  Minw 
Mattnrao. 

Michdiugelo  Factozano  figlia  £  Cenieii 
cegiulò  talmente  nel  npprCHntate  alfimprov- 
viio  U  parte  Hi  Pulciaella  cbe  divenne  cdebre 

10  essa  «1  pari  di  Andrea  Calcete  detto  Andrea 
Ciuccia  tanto  appkuilito  in  Rnma  (i)  ,  e  dì 
Francesco. Bii<ii>  e  di  Mattia  Barra  eccellenti 
ancora  in  và  cirittcre  ,  Egli  acquistò  come 
(«iiJHlc  S"-"^  cdi--briti  e  q.id  sciiCegno  che 

(Ku-iier,-  come  j.lrtor^.  Nelli  miiia- 
M:  di  Li;;si  XIV  fu  c:.ii.Tjn  in  Tr^iicii  ; 
1111  iiun  cori^pnse  alli  ptfVL'n zinne  de^  Fiin- 
cesi  ,  clie  nari  pjK'v:iin)  pri;iidtr  diletto  delle 
grazie  di  uni  lingua  ad  tisi  tutti  nuova  ed 
ignota  ,  di  un  carattere  gotfo  ,  di  cui  fra 
loto  -non  trovavano  abui»  idea  lauoniìglianiev 

11  tolo  giuoco  pantomùmco  al  lommo  grazio- 
M>  e  rìdieula  dentro  i  coofìiii  delia  natura  1»- 
ft^  a  fajT  loro  «nsprendere  il  valore  del  Fra- 
canzano  «  e  gli  fu  continuati  nobilmeote  h 
feaiione  ili  mille  luigi  iferOf  colb  quale  tn* 


DI  Ini  Andiea  PcnncciMll'^m  Rif^itiiaMìvt. 
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aUnne  iS  padre  e  tutta  U  famiglia  che  c1ii4in?> 
S  Panniti  congiunse  in  mairlmonio  coti  una 
donni  ben  nata, n'ebbe  figliuoli,  e  morì  vec-, 
chio  verso  il  lÓS^  (i). 

Asiai  maggior  nome  acquìsib  in  Pari^  W( 
altro  napolitano  nato  l'anno  itfoS.Fu  qaetd 
Tiberio  Fiorillo  conineìiito  in  Fiatici»  col  no- 
me <li  Scmimaeeia,  L'applauso  univenale  che 
riscoteva  ,  face^  che  ì  Paiìgini  sì  aflnllasjero 
nel  teatro  italiano  nel  tempo  stesso  che  Mo- 
.  lìere  faceva  colà  ammtnre  il  luo  ^uoco  sce- 
nico ed  i  suoi  capi  d*opera.  Il  Terenzio  del- 
la Fnnci.i  iipjirtsB  Ha  Scaramuccia  i  piU  finì 
miiicri  fli'ifiirie  di  i^ipprescntare.  Molière  non 
nni  lasciavi  eli  assibi^'e  alle  rappresentazioni  , 
del  valoroso  aitws  Fiorillo  .  I  Francesi  rico- 
nobbero in  lui  ce"  caratteri  ridicoli  l'allieva  ^ 
di  Scaramuccia  ,  Ecco  come  se  re  parla  nclb 
Miusi"".!  :  Fui  din!  ahrtnanto  Jì  Scaramuc- 
cia (  che  viveva  ma  pili  non  rappresentava  ) 

periit,  scH  periit  ariifen.  Fu  costai  il  più  per- 
fetto 


l^)  V.  Il  f-ij  di  Qiint  kI  Domimcii . 
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"plio'fMUHiima  èit  ti  ma  MAtft  if  natiti  frar» 
Mi  .  "HiSUn  erigmA  frmerte  nm  ptrJì ,  nul 
'ém  r^^rek/HoKeae  di  ftafórigimA  iiaSmo, 
Sciraaauccta  cbe  partila  ddb  FniKiiper  ^iid- 
«Iw  fatta  &(ltvt  affiitluB  t  hrìgtiii  «A  tscol- 
tor  Hdiere  ;  Searunucdi  eia  tofDna ,  fìcea 
testar  «Ho  VlfAìate  .  n  sdo  BOtanla  jrraztom 
paoeo  <ii  Scaniaiveeia  contrabilancian  il  gnii 
■erìto  Si  un  M^'lìera'  eonie  anttfre  e  come 
attore  •  Carico  al  fine  Scaraitioccia  di  gloria 
e  di  Ticeheizi  rìnunzib  al  teatro  ;  e  mori 
vecchio  ia  Parigi  Tana»  1^941  lasciando  ad 
un  tuo  fìj;liuo!o  sacerdote  il  valseate  dj  piìi 
di  centomila  scudi  (1). 

In  simil  guisa  nelle  Sicilie  a  traverso  d> 
una  profonda  oscuriti  spuntavano  da  diverj? 
bande  copiosi  raggi  di  vivida  luce  che  abbel- 
livano in  certo  modo  lo  Messo  orrore .  La  bar- 
barie guadagnava  gran  lerrcno  dietro  la  scor^ 
ti  di  ua  governo  iovecchiato  negli  abusi  ir> 
ri- 


(i>  VoU  Ji  Id  !•  Mimmt  iftt»  yif  di  Kt/im 

la'  MnojiAM  ,  t  la  PiM  (hc.flc  loitu  u  mo  cnoff- 
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nmedla'bili  e  incapace  di  eccitar  Vemulazion^ 
per  cui  solo  risjrgono  le  arti  ,  il  gusto  e  le 
scienze,  e  vicino  a  suggiicere  aìTaudacia  <li 
va  pi^lo  ormai  di  servitù  impaziente.  Veni- 
n  Mcondan  dal  contagio  piò  distruttore  , 
d«*  tremuoti  più  funesti  ,  dalle  penurie  più 
eslteme,  da'  banditi,  da'*  Turchi,  da'  barooi 
e  dalle  guerre  .  11  solo  genio  naturale  dt  MOM 
nazione  piena  di  spirito  miete  e  pugna  hof 
«hi  coD  iivMtiggio  contro  tanti  nemici  (  qui 
^odt  guerriere  attretto  a  conluttere  in  un 
molo  insidile  c  hit^ata  ")  c  éd  mo  tenda 
ricopre  Paliiittiita  la  {iaceme  cdcon  per  ser- 
barla 8  ì  trionfi.  Questo  genio  Tktoriou  wf- 
porta  r  erudizione  «  U  «lottiìna  nel  Cactelfe 
Capuano  per  mezzo  dì  ua  Fnncesco  d'Andrea, 
di  un  Jttilisio  ,  di  un  Gravina  :  prosegue  la 
^crra  contro  il  peripato  gl'opera  del  Cam- 
paneUa  :  osa  ,  indaga,  otserva,  Mperìmenta 
£'l  Bartoii,  col  Tozzi,  ccJ  Capua  ,  col  Por- 
zio: etbore^gia  col  Ricconi  e  col  Cupani:  cal- 
cola, misura  ,  pesa  ,  legge  nel  cielo  col  Mon- 
forie  ,  col  Cristoforo  ,  col  Cornelio  ,  col 
Fontara  ,  cnlì^  emulator  felice  delle  grandi 
ijnprese  del  -Galilei  Giovanni  AUnso  o  Al- 
fon- 
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£>iua  BoittUi  :  ottenta  od  Suton>  un  TaclM 
nudenio:  erra,  per  così  dire,  liiiainotunfla- 
te  col  Mirini:  rientra  nel  leotiero  col  Cancr- 
do,  «il  Buragna, collo  Schetrìni  e  colPatqu3>- 
]ì  :  alla  degnsmeDte  il  coturno  col  Morano 
e  'cdk)  Soamacca  ,  ed  il  socco  fettivamenu 
col  Porta, oidio  Stellato,  eoi  Gaetanoo  coli' Im 
orna  l'Europa  collo  Ksipello  del  Bernini  • 
di  Lorenzo  Vaceiro,c  col  pennello  del  Ribe- 
la ,  dei  Preti ,  di  Mauinio  Stanzioni  ,  di  Arv- 
drea  Vacciro ,  del  Falcone ,  di  Salvador  Rosi 
e  del  Giordano  .  Chi  tinto  sperava  in  tanto 
lutto!  Ma  tempo  è  di  uscire  dalt«  riifianenii 
Rnebre  vice^eg^3li  psr  veder  toraito  il  regno 
C  mduta  a  Napoli  h  regia  sede  delle  Sicilie^ 
tint  dil  y  vaiarne, 
ERKOm  COKKEZtONI, 
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